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Rivoluzioni del 1848. 

MoYimenti. — Biforme. — Insnrresioni. 

Così facevamo presentire i movimenti vicini, e ne indicavamo le 
tendenze, le apprensioni; speranze, che si conoscevano impossibili, ma si 
sentivano inevitabili ; però non era possibile prevedere che i moti sarebbero 
riusciti a totale sovvertimento di potenze, di economia, di dottrine, di 
sentimenti; e che alla teoria delle convinzioni, sulle quali si era fondata 
una pace, qual ch'ella fosse, di 33 anni, si sostituirebbe un principio, 
che empirebbe di lotte e di guerre. Queste sono ben lungi dall'essere 
cessate, ma la libertà e la dignità umana, se naufragarono, furono spinte 
dai marosi ad una riva più avanzata; le generazioni si svegliarono; molte 
fasce furono tolte; l'industria, il benessere fisico procedettero; maggior 
numero di persone fu chiamato a prender parte agli interessi pubblici 
e al miglioramento comune. 

Cominciando da quell'Italia, che fu sempre a capo dei nostri pensieri, 
quale era stata foggiata dai trattati del 1815 stette in lunga pace, fuorché 
nelle due scosse del 1821 e del 1831, che la forza austriaca senza peri- 
colo represse. Per tanto l'Austria era denunziata come despota di tutta 
la penisola, e che impedisse ai popoli di ottenere, e ai principi di conce- 
dere quel che si vagheggiava come il supremo vantaggio politico, un 
governo rappresentativo. 

Ciò il partito liberale alla francese : accanto al quale si era formato 
il neoguelfo, che, memore delle libertà storiche e riverente all'autorità 
pontificia che dava all'Italia il primato fra le nazioni, desiderava una 
confederazione fra gli Stati italiani, nella quale l'Austria, se entrasse, 
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dovrebbe accettarne le condizioni di autonomia; se ricusasse, si trove-i848 
rebbe a fronte tutto il resto della nazione, per la quale simpatizzava 
l'Europa. 

Questi concetti, annunciati clamorosamente da Vincenzo Gioberti e 
da Cesare Balbo, erano derisi dagli autoritarj e compatiti dai liberali, 
quando sembrò attuarli l'elezione di Pio IX. Un'amnistia politica par- 16 g 
ziale ch'egli concesse, si credette o si proclamò preludio di smisurate 
concessioni; parvero compirle alcune riforme amministrative, im mini- 
stero, una consulta di Stato. I cittadini, stanchi d'imprecare, comincia- 
rono un'ammirazione chiassosa, che presto divenne universale, e Viva 
Pio IX fu il grido di moda, il sunto di tutte le speranze: dall'Italia si 
diffuse all'intera Europa e di là dall'Atlantico: protestanti, cattolici, 
turchi, ebrei ripeteano Viva Pio IX; ì figli di Voltaire nel nome di un 
papa si rappresentavano quanto di meglio potessero chiedere i popoli o 
effettuare i principi. Nell'aprire le Camere di Francia non avendo Luigi 
Filippo fatto moto di Pio IX, gli venne imputata questa reticenza e 
l'indirizzo volle supplirvi. — Come voi, o sire, noi speriamo che i progressi 
della civiltà e della libertà si compiranno dappertutto senza alterare né 
l'ordine interno, né l'indipendenza e le buone relazioni degli Stati. Le 
nostre simpatie e i nostri voti seguono i sovrani e i popoli cristiani, 
che camminano di concerto in questa nuova strada con una previdente 
saggezza, della quale l'augusto capo della cristianità diede loro il com- 
movente e magnanimo esempio „. 

Il pontefice, preso dalla più cara delle seduzioni, quella dell'aura 
popolare, credette farsene appoggio alle sante intenzioni, e Roma fìi un 
carnevale; ogni giorno corso, battimani, inni, serenate ; tripudio quando 
il papa usciva, quando villeggiava, quando tornava ; applausi altrettanti 
a chiunque dicevasi suo amico, suo servo; a un ostiere Ciceruacchio, 
ad altri impresarj di popolarità. 

Come d'ogni entusiasmo, era difficile assegnare le cause di questo. 
Nei più era moda; in molti una sincerità irriflessiva; quelli che si accor- 
gevano dell'alluccinamento, amavano che da questa cospirazione di lodi 
cominciasse un moto, il quale dal nome di un pontefice verrebbe tem- 
perato e reso sacro al popolo; sopratutto ci videro un lampo di care 
speranze quegl' Italiani, che aspettavano il rigeneramento dalla savia 
Hbertà e dalla robusta moderazione, anziché dall'ira declamatrice, dalla 
denigrazione folliculare e dal dispotismo rivoluzionario. 

Gli altri regnanti d'Italia sentirono la necessità di migliorare le condi- 
zioni dei loro sudditi, se non col farli partecipi al potere, almeno nobi- 
litandone l'obbedienza; e quest'occasione parve viepiù propizia perchè 
consolidava il principato, facendo da esso emanare i miglioramenti. 

Carlalberto di Savoja, bisognoso di riparare i primi con nobili fatti, 
aveva al suo Piemonte moltiplicato istituzioni benefiche e provvide ; case 
penitenziarie e d'istruzione; strade costosissime fra tante montagne e 
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diritto, lo costrinse a ritirarsi, e convinse che il dominio della forza i847 
finiva. 

Ma vi sottentrava l'arbitrio delle piazze e dei caffè, usurpanti il sacro 
nome di popolo ; agli applausi di moda s'innestò la moda di esecrazioni, 
e non più solo contro il comune nemico, ma contro nostri; non si esalta- 
vano Pio IX, Carlalberto, Leopoldo riformatori, e Gioberti ed altri italia- 
nissimi, come si diceva in quel tempo di superlativi, che non si imprecasse 
al re di Napoli sanguinario e ai Gesuiti, capri di espiazione, e le diatribe 
giornalistiche si traduceano in lu'li e tumulti. Carlalberto, il quale aveva 
formalmente assicurato i Gesuiti da ogni oltraggio, dovette al domani 
lasciarli espellere; Carlalberto che aveva promesso incolumi certe mo- 
nache educatrici, le vide assalite e cacciate; Carlalberto, il quale aveva 
dichiarato inutile la guardia nazionale in paese di bello esercito, dovette 
lasciarla allestire, e concedere la coccarda tricolore dopo dichiarato che 
era abbastanza bella l'azzurra di Savoja. 

A Roma, sembrando che Pio IX procedesse più lento dei desiderj, si J^ 
buccinò di una cospirazione contro la vita di lui, e in conseguenza si volle 
l'armamento del popolo a difenderlo; dopo lo spettacolo dei tripudj, 
volevasi lo spettacolo della paura. Il papa mise fuori un ordine per cai- ,g^^J 
mare gli artefatti terrori, e per quanto si compiacesse di quella popolarità 
senza esempj, già s'impauriva del trascendente movimento. Ma coloro 6 bw. 
che promettevansi di fare carica da cannoni le benedizioni di Pio IX, non 
si smarrivano delle sue dichiarazioni, e le dicevano sacrifizj fatti da esso 
alle esigenze straniere. 

Specialmente rabbioso erasi diffuso uno scritto di Luigi Settembrini, 
che non solo calpestava il re delle due Sicilie, ma e ministri e preti, e 
bagasce, e spie, insomma tutto il paese*. Ma ecco quel re dietro ad un 
sussulto vigoroso dell'isola e ad una dimostrazione della capitale, con- 
cede, non più soltanto riforme, ma la Costituzione e pienissima amnistia. 
Il suo nome, fin là maledetto, viene allora elevato in tale tono, che i 
principi sentono inevitabile l' imitarlo. Carlalberto, confessatosi e comu- 
nicatosi, promette una Costituzione, palliandola col nome di Statuto. Il 
granduca lo segue. Altrettanto il duca di Lucca che, morta Maria Luigia, 
era succeduto nel ducato di Parma. Anche Pio IX professava : — Purché i»* 
salva la religione, non ci rifiuteremo a veruna innovazione necessaria „. 

Le Costituzioni erano tutte un ricalco della francese: due Camere, 
ministri responsabili, di elezione regia i senatori, elettori dei deputati i 
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• (2) Per saggio di quella diatriba ecco po- 
chissime linee : — Il re è uno stolto» un pre- 
suntuoso, un avaro, un superstizioso: vero 
tipo dei Borboni stupidamente crudeli esu- 
perbi. Inetto ad ogni cosa, vuol fare ogni 
cosa e la guasta: sdegnasi di consigli: inca- 
pace di farsi un amico: si fa disprezzare 
anche du quei pochissimi a cui fa bene 



Ogni mattina ascolta la messa, non mangia 
carne né il venerdì né sabato : se vede una 
immagine della Vergine o dei Santi, se ode 
pronunziare il nome di Dio, s'inchina : recita 

V Angelus ire volte il giorno „ 

Qual nazione se essa fosse quale il Set- 
tembrini la dipinge ! £ a})biamo intere bi- 
blioteche di versi e prose in lode di quel re. 
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trasta ad ogni autorità, disapprova qualunque atto di qualunque Governo, iws 
e appena sfuggita da un naufragio, invoca per pilota la tempesta. Punita 
dagli Alleati per le glorie delllmpero, accettò come umiliazione la Carta 
del 1815, e invece di svilupparla, la spiegazzò ; poi come le parve che i 
Borboni la intaccassero, li scacciò, sovvertì quanto aveva costruito in 
quindici anni, e con altro sangue, altre ruine, fece della Carta un'edizione 
emendata. 

Luigi Filippo, posto sul trono nel 1830 come una barriera contro la 
repubblica, riusci ad arrestarla per 18 anni, nei quali aveva rimediato alle 
piaghe che ogni rivoluzione produce, rifiorite le finanze, ravvivato il com- 
mercio, ripristinata l'autorità, cresciuta la prosperità materiale favorendo 
l'aristocrazia industriale, surrogatasi alla gentilizia : lettere, arti, scienze 
incoraggiò sin a farne ima potenza; insieme conservò la pace fra urgen- 
tissime occasioni di guerra; restaurò la marina, lasciò gran libertà al 
discorrere, allo scrivere, agli ordigni costituzionali. 

Pure il suo governo per volgere di tempo non si consolidava, come 
quello che altra ragione e fondamento non aveva che la rivoluzione; 
sicché chi in quella non aveva avuto posto si aflfacendava per un'altra, i 
diseredati della quale ne solleciterebbero una terza. Costretto a cercare 
adesioni d'ogni parte, doveva egli blandire gli interessi particolari, e 
vacillare condiscendendo, anziché progredire resistendo. Pensando che il 
trono di Spagna non dovesse uscire dai Borboni, sollecitava il matri- 
monio di quella regina col duca di Cadice infante di Spagna e della 
infante col duca di Montpensier figlio di lui. L'Inghilterra, adombratasi, 
lo scalzò. 

Gl'ingegni bellissimi, il limpido discorso, la colorita descrizione Thiers, 
Lamartine, Luigi Blanc avevano volto a divinizzare la forza, sia radiante 
con Napoleone, sia sanguinaria con Robespierre e Marat. Lamennais ado- 
perava la logica potente e lo stile incomparabile a scassinare quell'au- 
torità, sulla quale egli aveva dianzi posato l'edifizio della società e 
della conoscenza. Vittor Hugo professava che " il poeta può credere a 
Dio e agli Dei, a Platone, a Satana, o a nulla „. Dalla cattedra si sber- 
tava quanto vi ha di positivo, e mostrando i preti quai demonj della 
società e della morale, si rattizzavano gli antichi rancori contro del papa 
e de' suoi. Un maggior numero, speculanti sull'immaginazione, fomenta- 
vano l'epicureismo, secondando lo smisurato bisogno di arricchirsi e di 
godere, e ponendo il paradiso in questo mondo, senza limite di doveri. 
Romanzi che, per farsi leggere nella comune svogliatezza, si sminuzza- 
vano a pie dei giornali, portavano ogni giorno il loro grano d'arsenico 
nelle famiglie, nelle botteghe, alla campagna; blandivano la doviziosa 
lascivia colle azzimate laidezze, la stizza dei proletarj coli 'esagerare la 
corruttela gaudente, gli istinti col mostrar le donne inevitabilmente soc- 
combenti alla seduzione, gli uomini operanti solo per interesse o per 
passione: con eccezionali sconcezze della natura e della società, inizia- 



12 LIBRO DECIMONONO — GAP. I. 

sale, se ne temette un uragano per la Francia e pel resto d'Europa. In i848 
fatto, rinnovandosi gli effetti del 1830, ogni paese risentivasi a quelPiirto ; 
e mentre fin là non si aspirava che ad acquistare o a realizzare il governo 
rappresentativo, da poi si operò ad abbatterlo; la rivoluzione da difensiva 
si mutò in aggressiva. 

Come la Francia repubblicana intenderebbe i suoi politici doveri? Il 
poeta Lamartine, che pel primo aveva accettata l'acclamazione della 
repubblica, e fattala aggradire colla poetica parola, si trovò ben presto 
esposto al furore della plebe. Ed esso raffrontò con intrepidezza eroica; 
instancabile a parlare, a rispondere, a ricevere, a reprimere la manìa di 
sangue e di furto ; del resto condiscendeva a tutti, adulando come ogni 
poter nuovo; non avendo altra idea fuor quella dell'opposizione, era 
incapace di organizzare. 

Annunziando all'Europa la nuova forma assunta dalla Francia, dichiarò 
che, * a differenza di quella del 92, la Repubblica non minacciava a qual s man 
si fosse Governo; conoscer essa troppo pericolosa alla libertà la guerra; 
riguardare i trattati del 1815 come non più esistenti; ma rispettare le 
circoscrizioni territoriali stabilite in essi; se però qualche nazionalità 
oppressa si svegliasse, se gli Stati indipendenti d'Italia fossero invasi, od 
impacciate le interne loro trasformazioni, la Francia proteggerebbe i legit- 
timi progressi „ . 

Queste ambiguità, indegne d'una gran nazione, illusero gli Italiani, 
che credettero giunte a maturanza le sospirate franchigie. La virile e 
potente inquietudine d'un popolo visitato dalla libertà, se nel resto 
d'Italia esprimevasi in applausi ai regnanti, si concentrava in fremiti nel 
Lombardo-Veneto, provincia dello straniero. Delle riforme amministra- 
tive concedute ai vicini già era in possesso da gran tempo questo paese, 
mercè l'antica tradizione municipale; pure s'infervorò in uno scopo 
determinatissimo, cioè Tacquisto di quella nazionalità, senza cui non par 
possibile libertà soda, potente, dignità, compiuto sviluppo. 

Mentre l'arciduca Ranieri viceré con frodolenti promesse addormen- 
tava sulle domande sportegli per vie legali, faceva che l'imperatore dichia- 
rasse non essere disposto a concessioni, affidarsi nelle sue truppe; si 
arrestarono cittadini sgraditi ; col che l'autorità irritò, non isgomentò un 
popolo, che opponeva la minaccia del silenzio e dell'abnegazione, e fra 
cui sin l'allegria prendeva del minaccioso. E già dicevasi preparata la 
insurrezione, ma la scintilla venne inaspettata ed efficace donde meno 
si sarebbe aspettata. 

L'Austria, fedele all'assolutismo paterno, si costituì franca ed im- 
placabile avversaria delle pretensioni liberali, e in nessuno dei suoi Stati 
sofferse cambiamento. Mista di popolazioni differenti di origine, di col- 
tura, di tradizioni, non poteva introdurre quell'unità che forma la forza 
degli altri. Il toccare a ben diciotto Stati, ne fa complicatissime le rela- 
zioni esteme, e necessario un grosso esercito ; il Confine Militare verso la 
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gheria. I Serbo-Croati a mezzogiorno sono numerosi e compatti dal- 184 
TAdriatico al Basso Danubio. I Rumeni, neo-latini, occupano l'antica 
Dacia, confini mal determinati. Vi sono pure Valacchi, Zekler, Italiani a 
Fiume, Zingari, Ebrei (numerosi fino a 625,000 principalmente tedeschi) 
Slovachi, Tedeschi, Valachi, oltre i Magiari, discendenti dai conquistatori, 
che vinti i Moravi, i Bulgari, i Valachi, li sterminarono e spinsero fra le 
montagne, e rimasero nobili e propriotarj del suolo; e corrisponderebbero 
al popidiis di Roma, ossia al paese legale, mentre il resto sono plebe. La 
classe privilegiata si compone di prelati con ricchissime prebende, di set- 
tantamila famiglie magnatizie, di ottantamila semplici nobili, oltre qua- 
rantanove borghi regj, tedeschi indipendenti dalle contee, ed ai cui bor- 
ghesi è dato possedere terre nel circondario del proprio borgo, pagando 
la decima e l'imposta. Ogni borgo equivale a un nobile, e rappresentano 
l'ultima conquista germanica sopra i Magiari, che perciò li considerano 
come antinazionali. I nobili esenti dai carichi del villano, appena spupil- 
lati sono elettori, comunque poveri e ridotti a bassi mestieri. Unico loro 
peso è portare le armi quando sieno convocati dal re {insurrezione lìarti- 
colare) o da un atto del Parlamento (insurrezione generale); ma non sono 
obbligati ad alloggiar truppe, né a tasse, decime, pedaggi; non arrestati 
se non convinti rei, eccetto i casi d'alto tradimento, incendio, rapina, adul- 
terio flagrante; ne dipendono da altra giurisdizione che la regia; per essi 
soli le alte magistrature e gli uffizj dei comitati. 

Ogni nobile in età maggiore e il clero (che, oltre i proprj, possiede 
tutti i diritti aristocratici) s'accolgono quattro volte all'anno in adunanze 
di comitato, le quali come partecipi all'autorità giudiziale accusano i fun- 
zionarj o i privati per pubblici mancamenti, e come corpo amministrativo 
ricevono gli ordini della Cancelleria aulica e del Consiglio del luogotenente; 
ed li restituiscono colle proprie osservazioni, o li danno ad eseguire ai 
magistrati ; rivedono i conti, e trattano gli aff*ari municipali. Queste as- 
semblee, comunicando fra loro, e sorvegliando il potere esecutivo, sono 
una vera assemblea nazionale, di natura unica in Europa. 

La campagna, come tale, non è rappresentata nel corpo elettorale, 
costituito dal clero e dai nobili, che sono talvolta anche poverissimi. Pre- 
lati e magnati non hanno diritti superiori al semplice nobile. I magnati, 
dai ventiquattro anni avanti, e i prelati, i dodici grandignitari, i vescovi, 
•i capi dei deputati formano alla dieta la prima Tavola, corrispondente 
alla Camera dei lord inglesi, presieduta dal palatino, rappresentante del 
re. Decide essa non per numero ma per peso, laonde è grande l'autorità 
del palatino. La Tavola bassa elettiva^ consta di due deputati di ciascuno 

(6) L'amministrazione stessa ha la Transil- magnati, essendo periti nella conquista tiirra. 

Vania, dappoi staccata dall'Ungheria, e che Ungheri, Sicli, Sassoni vi hanno diritto, am- 

nel 1744- accettò la Prammatica sanzione ministrazione, privilegi, territorio i)roprio : e 

austriaca, rinunziando ad eleggere il gran- figurano distintamente alla dieta, la quale 

principe. Politicamente non vi esiste classe di rappresenta la trinità slava. 1 Sansoni .-ono 
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dalle cui decisioni poteva appellare alla sede giudiziaria del contado, u 
composta di magistrati nobili ed eletti da nobili. Avrebbe anche potuto 
ricorrere a tribunali superiori, che però sempre erano di nobili. Il conta- 
dino di razza magiara, immune da queste gravezze, era a condizione ben 
migliore. Quelli dei borghi -regj non riconoscevano altro signore che il 
re, avevano deputati alla dieta, e potevano possedere. Il complicatissimo 
sistema giudiziale, di cui facemmo un cenno altrove, variava secondo le 
persone. 

Nel ricuperare i paesi occupati dalla Porta, l'Austria si trovò posse- 
ditrice della più parte del terreno, e lo concesse a prezzo, onde formò una 
classe di proprietarj legittimi, non derivati dalla conquista. Cura del- 
l'Austria era di crescere le terre non nobili, cioè che a lei pagano; stabi- 
lire patti fira il contadino e il padrone, e moderare le esigenze di questo, 
nel che colla pazienza riuscì. Ma la razza antica, astiosa a questo crescente 
dominio, e tenace dei suoi privilegi, con questi si opponeva all'Austria. 

Racchete le cose, tornarono sulle domande; e massime dopo il 1840, 
grande vi fu il movimento innovatore: i nobili stessi agevolavano la for- 
mazione d'un terzo Stato: molti signori s'adopravano a fare strade, cre- 
scere la coltura, favorire i miglioramenti civili; si diede rappresentanza 
ad alcuni Comimi, si estese la lingua magiara, si sottopose la nobiltà a 
contribuzioni; anzi, per eccesso di sentimento nazionale, proposero di non 
accettar più merci dall'Austria. Per lo scopo stesso ingrandivano ed ab- 
bellivano Pesth, e lo congiungevano a Buda mediante un mirabile ponte; 
iniziavano la pubblicità e l'educazione, si migliorava la procedura, si 
meditava un codice penale, s'introduceva una legge cambiaria, si ren- 
devano ferme le convenzioni dei contadini coi signori per redimersi dalle 
decime o dal servaggio; nella scelta dei giudici guardavasi al merito, non 
alla sola nascita; e due cittadini dovevano sedere nella Tavola settem- 
virale, corte suprema di giustizia; insomma il diritto personale procedeva 
verso un ordine più savio ed umano, ai privilegi surrogandosi la pubblica 
utilità. 

Nella Lxrv dieta, tenutasi il 1844, si abolirono le leggi urbariali, oppres- 
sione degli agricoli, ai quali, benché plebei, fu concesso acquistare terre 
nobili; stabili una banca per prestare sopra ipoteca ai coltivatori, accioc- 
ché avessero il denaro da riscattarsi, e diventassero proprietarj e cittadini: 
domandò l'abolizione delle giurisdizioni signorili, le quali ad ogni modo non 
erano più che giudicature di pace, e vi assistevano un assessore di comi- 
tato e due legisti, né infliggevano pene corporali maggiori della prigionia 
di una settimana. Chiese anche la pubblicità dei giudizj e il giurì, a cui 
partecipassero anche i plebei; ma noi potè ottenere, come neppure la 
responsabilità del ministro pei sussidj decretati: bensì ottenne dal re che 
la lingua fosse riconosciuta per nazionale negli atti uffiziali e legislativi. 

Passi notevolissimi in paese, cui la posizione dà sì grande importanza 
verso il rinnovellantesi Oriente. Ma non potevano che essere lentissimi, 
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I attesoché, di tredici milioni dì abitanti, solo cinquecentomila erano di 
piena libertà; i Ck)muniche compararono l'emancipazione, cioè il diritto di 
amministrarsi con giudice e notajo proprio, stavano ancora sotto l'alto 
dominio del magnate, che poteva mettere il veto alle loro elezioni ; e non 
avevano che una voce nelle dietine: elemento nazionale però, che col 
tempo introdurrebbe un poter nuovo nella costituzione imgarica. Più no- 
ceva la gelosia delle popolazioni: i Tedeschi essendo tenaci dei loro pri- 
vilegi, gli Slavi considerando con indifferenza gli acquisti dei Magiari; 
quelli industriosi, mentre questi sono pastori, guerrieri, amministratori; 
questi amando la Russia, che a quelli dà ombra. L' Dliria, composta essa 
pure di Illirici, Russi, Boemi, Polacchi, rifugge dall'Ungheria ; e la dieta 
d'Agram del 1845 domandò la nazionalità all'Austria, la quale, se fino 
allora aveva favorito il paese per umiliare i Magiari, da poi cambiò stile. 
Costituzione così originale è venuta all'Ungheria dall'essere molte na- 
zioni una all'altra sovrapposte o avvicinate, senza per questo accomunarsi, 
neppur quando i Magiari, nazione dominatrice, si sottomisero a Casa 
d'Austria. Magnati ricchissimi e dignitarj, nobili possidenti, gentiluomini, 
che anche nella miseria conservano i privilegi, uniti al clero alto, alle città 
libere regie, ai borghi privilegiati, e alle tribù dei Comani e degli Jazighi, 
costituiscono il popolo ungarico, al quale compete l'eleggere il re, far leggi 
insieme con questo, e imporsi le tasse nella triennale dieta, ove com- 
pajono con spada e sproni, ed usano lingua latina; la restante popola- 
tone paga e non ha verun diritto politico. Il re fa guerra e pace, giura 
rispettare la Costituzione e i privilegi; dove la violasse, gli Ungheresi pos- 
sono insorgere. Il nobile dipende direttamente dal re, né deve prestazione 
veruna per sé, o pei beni suoi; a lui solo le magistrature supreme, a lui 
gl'impieghi e i giudizj; egli giudica dei contadini e dei servi suoi. Ma pro- 
prietaria unica degli immobili è la Corona, a cui ricadono in mancanza 
di successione. L' utente può ipotecarli consegnando il fondo, e in certi 
casi alienarli, ma il primo possessore serba il diritto di ricuperarli anche 
dopo secoli. 

I magnati di almeno 24 anni, i prelati, i dodici gran dignitarj, i 
vescovi, i capi dei deputati, formano alla dieta la prima tavola, preseduta 
dal palatino che rappresenta il re. Decidendo essa non per numero, ma 
per dignità, grande autorità resta al palatino. La tavola bassa elettiva 
eseguisce gli ordini dei nobili: ma la sovranità rimane nelle dietine che si 
tengono in ciascun comitato; né i deputati possono scattare dalle istru- 
zioni, talvolta minutissime, che ricevono dai comitati. 

II clero ha i privilegi dei nobili, e alcuni suoi proprj. Le città serbano 
un'amministrazione mimicipale; e il Governo regio ne favorì continua- 
mente l'emancipazione. 

Sul terreno stesso vivono dunque Ungheresi, Slavi, Tedeschi, Vlachi, 
Greci, Albanesi, Armeni, Ebrei, Zingari. Il Magiaro attende al bestiame e 
ai campi; il Tedesco al commercio e alle miniere; i Vlachi agli alberghi; 

9-XII. — CAinrà, Storia Unittrtalt. 
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tosi a conservare, buono doveva essere ciò che era stato buono altre iw 
volte; i popoli dovevano persuadersi che l'imperatore voleva il loro bene, 
e lasciarglielo fare. Con questa politica semplice governò fino al 1835; per 
quanto, massime TUngheria, alzasse le pretensioni ad una vita più indi- 
pendente, per quanto i paesi austriaci che hanno assemblee di stato ^ pre- 
sentassero sempre più insistenti domande di pubblicità, di maggior parte 
nella deliberazione dei proprj interessi ; ogni colpa si attribuiva al suo mi- 
nistro principe di Metternich, facile e universale intelligenza, che scroc- 
cava il nome di accorto e robusto con ricusare ogni movimento. Per 
40 anni potè mantenere in obbedienza le varie razze, mancando però d'ogni 
coraggio d'iniziativa, se anche il suo padrone gliene avesse lasciato le vie. 
Ferdinando I succeduto imperatore, fu buono e null'altro : ma Vienna, 
la città che si credea materializzata nei godimenti, e servilmente devota 
a una dinastia che la facea capo d'un grande impero, si era stancata dello 
stupefacente assolutismo d'un ministro. Qualche intrigo di Corte e ambi- 
zione di gabinetto favorì le aspirazioni liberali, già scaldate dalle diatribe 
che la Germania lanciava contro l'Austria, e portate al bollore dalla rivo- 
luzione francese. Trovandosi uniti gli stati della Bassa Austria, la società 
politica e la industriale vi sporgono alcune dimande. Già la Boemia e la 
Galizia aveano mandato a chiedere libertà di stampa, d'insegnamento e 
d'altro. Un proclama di Kossuth, corifeo della democrazia ungherese, 
ove si chiedeva che l'Impero si riformasse, e lasciando che le singole 
nazionalità si governassero da sé, le congiungesse in federazione, assegnò 
più preciso scopo alle domande. Gli studenti, animati dall'esempio di 
quelli di Baviera, cominciano a strepitare : il popolo viennese, come ri- 
scosso da un sonno di cui si vergognava ^ si alza contro la scarsa guarni- 
gione, e ottiene sia cacciato Metternich, sostituendo il liberale Pillersdorf; 
per tutto l'impero libera stampa, guardia nazionale ; un'assemblea gene- 
rale formerebbe la Costituzione. 



(7) Nell'alta e nella bassa Austrìa, nella 
Stiria, nella Garintia, in Boemia, in Moravia, 
nella Galizia e Lodomirìa v'avea diete com- 
poste de* quattro stati: clero, nobili, gentil- 
uomini {Ritteratand) e citt&dini, dei quali 
ultimi erano rappresentanti i magistrati delle 
città regie. Nel Tirolo, dopo il 34 marzo 1816, 
gli stati, in egual modo disposti, aveano di- 
ritto di far rimostranze all'imperatore in 
nome del paese, ma senza voto legislativo, 
né in affari d'imposte. Nella Slesia gli stati 
componeansi di duchi o principi, di signori 
(Standsherren), di gentiluomini (Ritterachaft) 
dipendenti immediatamente dall'imperatore. 

(8) Metternich fra i Liberali del Piemonte 
e i Mazziniani non vedeva altra dififerenza 
che quella fra gli avvelenatori e gli assassini. 

Egli ha scritto le sue Memorie^ che, come 
tutte, sono un'apologia, ma meritano esser 



lette. Ben inaspettato deve riuscire questo 
passo: — Moi aussi je suis ambitieux, mais 
mon ambition est d'un caractère si sérieux, 
que les jouissances, qu'elle me procurent 
rassemblent à celles que donne la vertu. Mon 
ambition à moi est de bien faire ce que je 
fais, et de combattre le mal paHout ou je le 
trouve. £n vérìté ce n'est pas pour moi que 
je travaille: les titres et tout ce qu'on est 
convenu de nommer les honneurs, me sont 
indifférents : j'ai été comblé de distinctions 
bien plus que je ne l'aurais désiré. Si on me 
les retirait, je m'en apercevrais à peine. G^est 
la postérité qui me jugera: sa voix est la 
seule qui je m'efforce de me rendre favo- 
rable, la seule qui ne me soit indififérente, 
et eu méme temps la seule que je n'enten- 
drai jamais. 
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roso e intelligente; ma i campagnuoli non secondarono Timpulso delle iw 
città, sicché Radetzky, neppur mai attaccato, potè giungere al Mincio, 
e dentro al formidabile quadrato delle fortezze di Peschiera, Mantova, 
Legnago, Verona, rincorare le truppe, aspettarne di nuove e disporsi 
alla riscossa. L'esercito piemontese giunse tardi, e allungatosi sull'Adige 
in una linea di 36 miglia, cominciò una lenta guerra di posizioni, in cui 
l'incapacità strategica rendeva inutile il valore, mostrato insignemente 
qualvolta si venne alle mani. Gelosie, brighe, paure offuscarono quel- 
l'effimero rosato, di cui si colora l'alba d'ogni rivoluzione. Per accen- 
trare la resistenza e gli ordini del Governo Provvisorio di Milano faticò 
a fare che ciascima provincia gli mandasse un deputato. Ma tutti si 
credeano capaci di proporre, nessuno voleva la responsabilità del risol- 
vere ; il popolo mal obbediva a un Governo, dipintogli ogni giorno come 
spregevole; le milizie mostravano più spirito di partito che di corpo, 
e fra le canzoni ed i proclami di fraternità, nessuno aveva fiducia in 
nessuno. 

Venezia, che, liberata con regolare capitolazione, non aveva che a 
ricorrere alle sue memorie, proclamò la repubblica di San Marco, e le 
città di terraferma aderirono. Anche per la Lombardia i bei tempi 
storici non erano repubblicani? ed ora questa forma dalla Francia ini- 
ziatrice non sarà diffusa a tutto il mondo? non verrebbero con ciò al- 
lontanate le gelosie degli antichi, e le ambizioni dei nuovi principi? 

Pure, conoscendo supremo intento la liberazione, la setta repubbli- 
cana della Giovine Italia si era obbligata, a velare il suo vessillo, per 
rispettare i sonni dei principi rigeneratori. Ma sebbene si fosse iterata- 
mente promesso della forma di Governo non si parlerebbe che a causa 
vinta, si sollecitò il paese a fondersi col Piemonte. 

Chiesta col plebiscito dei registri, l'immediata fusione fu ottenuta: 
fusione che, fatta al primo istante senz'altra condizione che del vincere, 
avrebbe coordinate tutte le forze all'intento comune, mentre invece le 
sparpagliò a vantaggio del nemico. 

Fra questi maneggi le condizioni italiane erano peggiorate. Alla vit- 
toria dei Milanesi tutta la Penisola era trasalita di libertà e di speranze. 
Da Modena e da Parma insorte i duchi partirono, lasciando chi desse 
imo statuto, e vi si formarono governi provvisorj, che presto anch'essi 
domandarono la fusione col Piemonte. Il granduca dovette deporre i 
titoli austriaci, e accettare ministri di minor suo gradimento. AI papa 
s'imponevano e ministri e generali e una guerra®, contro cui la Germania 



(9) Pio IX non si illudeva , e scriveva a a V. H. Vi è un partito che fatica incessan- 
Carlalberto il 13 maggio 48: temente per ridurre Una Tltalia; il che vuol 

dire, per la totale distruzione della Penisola. 

" "^* *** Si parla con efficacia di unire la Toscana al 

** Li affari dltalia si vanno complij:ando, nuovo Regno Uno. I tentativi anarchici di 

ed io mi credo in dovere di fare una parola Napoli potrebbero tendere allo stesso scopo. 
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M8 protestava sino a minacciare uno scisma. Colla cara ed autorevole voce 
Pio IX aveva benedetto alle speranze italiche; mandò un rappresen- 
tante al campo italiano; pose le sue truppe sotto a capitani piemon- 
tesi, coll'ordine di prendere accordo con Carlalberto ; sollecitò i principi 
a mandare deputati a Roma per conchiudere una lega politica. Inerme 
sacerdote, circondato da un concistoro cosmopolitico, come gli parve 
pericolar la nave da Dio affidatagli, disdisse ogni partecipamento colle 
rivoluzioni; non aver egli fatto se non quel che le Potenze già sugge- 
rivano a Pio VII e Gregorio XVI, e ch'egli credeva vantaggioso a' suoi 
popoli; dolergli che questi non avessero saputo mantenersi in fedeltà, 
obbedienza, concordia; non a lui doversi imputare le convulsioni ita- 
liche; a lui che aborriva la guerra e repudiava coloro che parlavano 
d'una repubblica italica, preseduta dal papa^^. 

Roma, che obbediva al papa a patto che il papa obbedisse a lei, sob- 
bolle a queste voci; e bestemmiando come si bestemmia colà, minaccia 

wto sommergere nel sangue l'esecrato dominio pretino; così la forza popolare 
abbandonò il papato, allorché tanto importava sorreggerlo e spingerlo. 

E già il demone della diffidenza aveva ossesso gli spiriti; sospettavasi 
il Piemonte riducesse la causa italica a una mena dinastica; il Napole- 
tano, che si voleva assicurare occupando Ancona, sospettavasi ambisse 
acquisti; sospettavasi che il Governo romano recuperasse il Polesine e 
altre antiche ragioni sul Parmigiano e il Modenese ; si sospettò del pre- 
lato che il papa inviò all'imperatore; si sospettò della flotta che re Fer- 
dinando spediva nell'Adriatico a rinforzare la sarda, e i Siciliani al pas- 
saggio la cannoneggiarono; si sospettò del ministero romano quando 
affidò a Carlalberto tutte le forze pontificie, e nel vacillamento dell'azione 
governativa s'incaloriva l'azione sovversiva de' circoli, de' giornali, dei 
cafifè. Il nuovo ministero romano, preseduto dal filosofo Mamiani, in breve 
dichiarò che Pio IX prega, benedice, perdona, ma lascia gli affari all'as- 
semblea; il che equivaleva a cassarlo d'ogni autorità temporale. 



Fors« in Bologna stessa si disseminano eguali 
principj. Un regno d* Italia Uno è cosa im- 
possibile ad ottenersi ; e d'altra parte i ten- 
tativi di una tale Unità servono mirabilmente 
a spianare la via ai desiderj repubblicani; 
ed è, credo, contro i disegni della Provvi- 
denza. 

** Dopo ciò, è ben facile vedere quali altre 
ferite potrebbero farsi ai dominj della Santa 
Sede : e noi siamo disposti a sostenere ì di- 
ritti, con tutti i mezzi che sono suggeriti 
della giustizia. 

"* In questo stato affliggente di cose mi 
rivolgo alla conosciuta sua religione, affinchè 
voglia adoperare quella influenza che la sua 
alta posizione le dà diritto di avere, procu- 
rando di risparmiare all'Italia i mali gra- 
vissimi che sarebbero prodotti dai tentativi 



di un sistema assolutamente inapplicabile. 
V. M., nella molta sua perspicacia, non può 
non deplorarli „. 

Plus Pont. 

(10) " Il nostro nome fu benedetto in tutta 
la terra per le prime parole di pace che usci- 
rono dal nostro labbro : non potrebbe esserlo 
sicuramente se quelle ne uscissero della 

guerra L'unione fra i principi, la buona 

armonia fra i popoli della Penisola possono 
solo conseguire la felicità sospirata. Questa 
concordia fa sì che tutti noi dobbiamo ab- 
bracciare egualmente i principi d* Italia , 
perchè da questo abbraccio paterno può 
nascere quell'armonia che conduca al com- 
pimento de' pubblici voti „. 

Rinpoata all'indirizzo dei deputati. 
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A pegg^'to pT^-iìptiiri'iio ir cose rir-I rekiD-È. Lii SicSia mostrò sonpre »• 
ji'X'rr '_*:-^*.ro Ncioli. !A22iaij5c& di es^erg:- r*H5pD5CA. e temendo venirne 
k.3i'>ri*-:i: £ popolo e l'iLrÌ5ic»ca:ia e il zsu deci: acrittoci ooosideraTano 
f w^CrrT: ; Shz^y'jetkuL N* tseìttc iz: irre*juÌ€Co saccenénio. e talora ìnsor- 
r^aàoLL spwdaliLcct*: iir-1 lSi7 in c»«:aàc«De d*i còokja. €•«. preTcnendo» r 
i sic^i: d- Iy>iLÌiirdÌ2L prir:^ Me^za. pò: Paknao a soIkTarono: e Tind- 
Vxi hlji lajTirsiLr:^ arriatr k- r:'m$Mnù aarmL chksÈrD gorcmo separato 
ptT li S4rZii. E re &cvK-n=«:t : elì : Siciliin: rK>ii a^i^radiroDO come dono» i 
«pel Sir: gii Irse&iio pef c&D:jiiJ5tA- Fritiinio : Iir«craìi napoletani, olte- 
rnr-st Li 0:»=d:ari:pDe- jiareaijj sMÒisi&it:: n"^ la Sicilia protestò, volendo 
la 0:^-i:22Ì!>ire ?2a parù colare del ÌS1?: e >r":»"r<:ar il r^ l'accettasse, di- 
ciiaro 5/-a.ii2t; : BorionL Xel temo cbe lutie le fané erano necessarie 
srill'Aiife- il re i: Xaiol; fa cc>siret:o rÌToì^ej* parte deile soe a domare 
gii Ì5 j-'-oTiL Le restanti furono aTTÌate alli Lc'nù"*ardia- 

Per attriare lo sfatalo ^x>iiTocates£ a Napoli ìe 'lamei^Ev. nell'adonanza 
pre.Irr.Tfc^'*- ì1c-:zl; depiitati preteMono cbe rssse derano essiEf^ costitoenti, 
lìOi. '-^cistltui'.e: il •iiilètuiliecto interno ecbcfrgia di faorL nasce tomolto. i 
LézzaroiJ prei;doi>o p«ane pel re: si isctadiì à Dcdde. Baionette e car- 
teri 5r?dar:=iio la rivoìta: e poiché primo istinto ò*agni ente è di conser- 
f ire 5.:- r.es^j. Il re richiamò l'esercì: 5^0, che già airivava al Po. Coà 
d-/in ii^r^ienza i*^ianà restò s>:»ttral:o or^esl'ahro i«en ordinato soccorso. 

CirlLi.'erro era adula.:o gridandolo re dliaìia. e in consaeguema i prin- 
c'p: s creietlero conTocati non p:ii per la causa naiionaìe. ma per indos- 
sare ai uno solo i proprj manti 

E già questo re che. arrestatasi nella strategica precettiva, ripudiò la 
po'^nte alleanzi dell'insurrezioDe pcwliire: e r«er esser l'eroe della reden- 
zl'.r.e iiili'jii. non i-:5rr>r altre spide, meg'Jo ac:-oncìe ad nna guerra che 
lA^L, 'zTiL di r-r. s-rnUTa tremarsi in mano la sua: la prodezza dei soldati 
non ^rjZV^TSL conu^o i terriì^ili munimenti drlla natura e deirarte: i vi- 
veri n-ol dir-rli*u::2 lisciavano fame in ntenzo alì'ab'rondania: le bande 
c^. Cr>:ia:: 1 iinie ìizzarramente 5*in:i:olar»n?*i mostravano buona vo- 
ior.--i al,o Stelvlo. al Tonale, a Curtatone, ma non l'nnione. la disciplina, 
li perse ve.-iT-za che s: vogliono |>rr vincere. Presto 1" Austria potè ripi- 



gli: t il van^-^gio: un nuovo esercito, sceso per ìe Alpi Gamiche. rioccupa^J 
2I Veneto: Pviietzity, sbucato da Verona, sfonda il sottile esercito regio, e 
il re v'ronntvj conce-de un armistizio, purché abbandoni tutte le fortezze e 
èl rlLr- z.-ero lAdda. L'esercito scompiìrliato giunge a >01ano perabban- 
conar^i in-n-e^ilitiniente e rip»assare il Ticino: sicché tutto il Lombardo- 
Ver.ev^ vi Toro rcor^juistato. eccetto Venera. 

I Tede^-jrJ si era^o arrestati al Ticino: ma juss^uv^no nei Ducati pre- 
testinrio *a parentela: ed anche in Romagna, alle nuove solennissime 
protevt^ ci Pio IX rispondendo recar t-ssi guerra non a lui. ma alle bande 
che. n^ilgriio ruo. li aveano osteggiati: e un'altra volta Italia restò in 
balia degli Aur.riacl. 



A-JStiisLcL Cariirrio- Ti=d ir. rofcA i soiL ar^Sa e ia^se ali^estremHà im 
dX:sr>5isa. e fn. bctre a Opocux >jC3Urjo ik zztd ì poraiiL soccombe alle 
TLrTLone e al ^rejacoorc 

A H50 f^ìki Vittorio EcaniJrìffL roapnii. «« 7o milGoi la pace, restò 
di satrekr^ àe ferite óei ji^a g ^ . asoianae l-r kcirisàocL E Lonitnnlo-TMieto 
rimase aH'arixtno rrT^re, Sola Tefi^faà. casata la fioàooe col Piemonte, 
decretò rfwtert ^ ^jpii ^jfto. in !>oor di San Marco e sotto alla dire- 
zzooe deìl'aTTocato Dcanifrie Masìn: e sEÌ:*bez»r aLòandooata dalia flotta 
sarda e dai s^i^ssdj àutemL e bìo?c2Ìa sirsisc^ più strEttamente. miica in 
qrierf: estremi troTÒ coca^?» p*r diss^TAcre sclìe àanchìpe costituzionali, 
pron^ese al re^no Lombardo- Vo^o: q^sacdo i:« noa ebbe on tozzo di 
poi^e. capetelo. *<> 

I re-pobblicini del resto d'Italia s em» aecciù a Roma, mentre i prin- 
cipi spodestati rifioggiraDO a XapoiL Di qm mta rigorosa spedizione va ai^ 
domar la Sicilia: che con carceri procesa, esecxmo&i è rimessa al freno, 
del pari che la terraferma. Le Camere, riaperte a Napoli fl 1* loglio, ben 
presto SODO dìscioHe. ritomandoa al gOTemo persocaìe. 

I Fiorentim. insorti contro ona banda di LiTomesi. e Tendicando con 
asa^nj ^Ci asasinj che areTano contaminata la TTììK^ggma Toscana, rin- 
tegrarono ii granduca. Fortmiato più degli altri prindpL essendo rìpristi- n i 
nato dai proprj sudditi: al rìtcxTK) ebbeaccogiienzaentiBiastica: coniò 
una medaglia col motto Osore e F01Z.TI per re^akme i restauratori e«i 
fl monicipio: ma si capirà che quei àgnori non Io arerano diiamato se 
non costretti dal disordine intemo e dalla sconfitta di XoTarsu e perchè 
sorrastaTano irreparabili i Tedeschi: onde non confidò (mù che nei Te- 
deschi, nnlla nel popolo. La convenzione del ^ aprile 1S50 stabilì l'oc- 
capazione indeterminata del granducato per parte dell'esercito imperiale; 
le franchigie costituzionali sospese a tempo indefinito. 

I Francesi, sbarcati a CÌTitavecchia per ristabilire il GoTono ponti-»' 
fido senza gli abusi che n*erano già stati tolti, assalgono Roma, mera- 
vigliati che Italiani si difendano. La città etema non cede che dopo 
ventisei giorni di trincera aperta. D papa, tardi rientrando, trova fl paese 
in rovina, le masnade baldanzose, ogni obbedienza dimenticata, assas- 
sìni politici, mescolata la stolidezza di compromettenti miracoli colla 
stizza di ripullulanti insurrezioni, l'autorità spirituale rinvolta nell'aborri- 
mento della temporale. 

Dunque riforme, rivoluzioni, anarchìa, riazione dappertutto: dopo i 
delirj dei popoli vennero i delirj dei principi, senza voglia o senza at- 
titudine di riconciliare la subordinazione colla libertà, l'ordine col pro- 
gresso, dall'eccesso delle esigenze traendo pretesto a negare fin il giusto 
e il promesso: rinunzia ad ogni iniziativa: elisa la moderata azione dei 
ben pensanti e ben volenti ; abbandonato il progresso ad un'opposizione 
scarsa di logica e di efficacia, che i patimenti non sa respingere, né vuol 
tollerare. 
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49 Fu però la prima volta che Tltalia sollevata affrontasse con vera 
gueiTa l'Austria. Non che eserciti disciplinati, ma gioventù nuova alle 
armi, popolazioni pacifiche, città aperte, Milano, Venezia, Vicenza, Tre- 
viso, Brescia, Bologna, Ancona, Livorno, Roma affrontarono gli eserciti, 
non solo con impeto istantaneo, ma colla difficile perseveranza, e anche 
dopo perduta la fiducia del vincere. 

Fra i deplorabili dissensi, il bisogno della nazionalità fu sentito comu- 
nemente; espresso da singhiozzi prima, dall'esultanza poi, in fine dalle 
proteste^*. 



CAPITOLO IL 
La Naaionalità. — Tedeschi e Slavi. 

Lasciando in disparte i sofferimenti degli individui e delle nazioni, la 
rivoluzione del 1848 resterà memorabile perchè al principio della legalità 
fittizia, delle tradizioni, del diritto delle genti, surrogò quello della nazio- 
nalità, volendo distribuiti i territorj secondo questa, non secondo le con- 
venzioni; non più lo Stato, ma la nazione sia considerata fondamento 
giuridico delle umane aggregazioni; e fine supremo del diritto delle genti 
garantire il rispetto e l'indipendenza di ciascuna nazionalità, e la coe- 
sistenza di queste si fonda sulla eguaglianza e l'indipendenza giuridica 
di tutte. 

La parola di nazionalità, come tutte quelle che pretendono com- 
pendiare un intero sistema, è diversamente intesa ; chi adattandola alla 
origine, chi alla lingua, chi alla contiguità geografica, chi alla storia; 
preferiscono alcuni la libera associeizione di genti a vita comune su terri- 
torio fisso, con comunanza di costumi, d'istituzioni, di cultura. Ciò prova 
come manchi di base scientifica, non sia il principio organico della vita 
giuridica dei popoli, né la ragione dei diritti e dei doveri pubblici. Al- 
l'occorrenza si potrà dimostrare che Nizza e Savoja erano italiane o erano 
francesi ; Alsazia e Lorena francesi o tedesche. Non vi è quasi in Europa 
nazione di razza pura, e a cui convenga interamente alcuno di questi 
caratteri; che mancano poi affatto se si guardi all'Asia e all'America; 
colle nazionalità trionfanti si avevano nazionalità militanti come l'Un- 
gheria, l'Armenia, l'Epiro ; nazionalità soffrenti come l'Italia, la Polonia, 
i paesi dei Turchi. Con questo principio poi si elide l'azione del genio e 
l'individuale iniziativa nei più grandiosi avvenimenti della storia, e ciò che 

(12) Questi e i seguenti fatti ho svolti lar- derni declamatori, e comune nella classe 

gamente nella cronistoria ée]V Indipendenza eulta Tidea dell'unità, sia federale, o monar- 

d'Italia, Ne appare che il sentimento e il chìca, o repubblicana, 
desiderio di questa è ben anteriore ai mo- 
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venne costituito spontaneo, o per volontà determinata da contingenze di 
tempo e di luogo. Non si può mutilare Tuomo riducendolo al puro ragio- 
namento; una parola è intesa dalla fantasia, una dal cuore, un'altra 
dalla testa, e tutto il complesso delle facoltà umane ci vuole per capire 
l'universo. 

Così ogni popolo è destinato (da chi? come? ecco quel che ignoriamo) 
è destinato a un uffìzio particolare, a mettere in luce una tal faccia della 
verità, o porzione di essa, adoprandovi una letteratura, una lingua, un'at- 
tività particolare ; sicché ciascuna per una via sua propria arriva al gran 
fine dell'universale perfezionamento. 

Eppure da tale concetto di nazionalità, sentimentale e accademico 
anziché giuridico, fu in questi anni mutata la faccia dell'Europa, ed oggi 
stesso ne vengono sommossi i confini orientali, non assicurati gli altri, 

Nell'Europa settentrionale, il Sacro Romano Impero aveva, nel me- 
dioevo, effettuata l'unione dello Stato colla Chiesa, in modo da conservare 
quel che di comune si trovava nei popoli di Europa: Dio, fede, legge, 
diritto ecclesiastico, lingua latina; la sua reciprocatiza coll'Europa meri- 
dionale, se causò conflitti, alimentò una vita attiva e vigorosa ^ 

Questo carattere fra politico e religioso andò perduto nella Riforma e 
nella guerra di Trent'anni; per cui il Settentrione, sottrattosi al vincolo 
moderatore del Mezzodì, cadde sotto ingerenze principesche, che lo degra- 
darono. La pace di Westfalia rimpastò la Germania, molti principati 
ecclesiastici elettivi riducendo ereditarj, ingrossandone altri, e soprattutto 
sceverando i Cattolici dai Protestanti. A capo dei primi stava l'impera- 
tore. Venendo egli scelto per consuetudine in Casa d'Austria, l'imperatore 
e l'Impero vi avevano interessi distinti, aveano gelosi emuli nell'interno; 
all'esterno ciascuno Stato operava indipendentemente sino a far paci, 
guerre, alleanze; qualche principe possedeva maggiori forze che tutto 
l'Impero insieme; scarso, disforme, inavvezzo l'esercito federale; l'auto- 
rità centrale così lassa, che si facevano leghe separate, come in antico 
la Sveva, l'Anseatica, la Smalcaldica, e più tardi quelle per la guerra del 
Nord, per combattere Luigi XIV, e per la successione di Spagna. L' impe- 
ratore non emanava atti generali, e quando alla morte di Carlo VI la 
Corona passò un istante nella Casa di Baviera, gli archivj si trovavano 
talmente misti con quelli dell'Austria, che non si ebbe modo di separarli. 



(1)^11 principio di nazionalità, invocato dai 
.primi movimenti italiani, non solo non fu mai 
riconosciuto dalle altre Potenze, anzi furono 
tutte decisamente avverse alle nostre aspi- 
razioni. Se più tardi alcune accettarono i fatti 
compiuti, fu per non mettersi in collisione coi 
nostri potenti alleati; questi contribuirono 
colle armi al nostro trionfo, non in omaggio 
al principio di nazionalità, ma pei loro parti- 
colari interessi. Quel principio è santissimo in 



sé, ma le altre nazioni, che sono il composto 
di razze eterogenee e di provincie aspiranti 
a speciale autonomia, se volessero attuarlo, 
perderebbero quella grandezza territoriale e 

importanza politica che posseggono Il 

principio di nazionalità non essendo ricono- 
sciuto da alcun Governo, non fa parte del 
diritto pubblico europeo „. Musoliko, al Par- 
lamento italiano, 21 luglio 1879. 
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luta indigena, generalmente dolce e paterna, e soccorsa, se non temperata, 
da stati provinciali. Il dèspotismo svelato di Napoleone e dei suoi generati 
risvegliò il sentimento nazionale; e questo, aspettando l'ora del con- 
flitto, si volse a cercare i monumenti antichi della gloria e della grandezza 
patria. 

Col proclamare, nell'atto federale, la sovranità dei principi di Ger- 
Ditoiu mania. Napoleone non aveva voluto che spostarli dall'impero antico al 
coBfederai. proprio : ma essi la intesero come se li sciogliesse da ogni rispetto ai 
*'™"'** privilegi del popolo ; laonde dappertutto cassarono gli stati. Il popolo ne 
incolpava non essi, bensì il dominatore di cui erano stromento; e si 
trovò pronto quando essi ne ebbero bisogno per riscuotersi dal giogo. 
Ognuno sa le promesse allora prodigate dai principi, e come in nome 
della libertà e della indipendenza fosse combattuta la guerra dei popoli, 
E i popoli vinsero; ma i principi se li spartirono, senza riguardo alle 
franchigie e consuetudini, e avendo imparato da Napoleone quel dèspo- 
tismo amministrativo, che toglie ogni impedimento alla volontà del 
padrone. 

Vedemmo come la Germania venisse ricomposta in una confedera- 
zione senza capo. L'Austria ebbe la presidenza della dieta, che perpetua 
a Francoforte, si occupa delle leggi fondamentali della Confederazione e 
delle relazioni sue interne, esterne e militari. Gh Stati si alleavano contro 
qualunque attacco, assegnando perciò all'esercito federale un uomo ogni 
cento abitanti: stabiHto che non farebbero mai guerra tra loro, ma le 
contestazioni sarebbero decise da un tribunale. § 13. "In tutti i paesi 
vi sarà una Costituzione rappresentativa. § 16. Le diiOferenze di religione 
non ne porteranno alcuna nel godimento dei diritti civili e politici „. Questi 
due paragrafi sono quelli, dal cui inadempimento fu scompigliata la 
Germania. 

Quando la dieta del 1818 stabili che la Confederazione non era una 
semplice alleanza, ma un'associazione di Stati formanti un tutto, prote- 
stava contro il sentimento d'indipendenza, che nei piccoli Stati si ride- 
stava al sentirsi dall'Austria e Prussia padroneggiati fino a pretendere di 
nominare esse il generalissimo dell'esercito federale; e così la Germania 
fu considerata come potenza europea, di esistenza e di lingua propria. 
Ma quanto al bisogno di unità nazionale, vivamente manifestato, sì poco 
si era provvisto, da non istabilir nemmeno reciproca libertà di commercio 
e di navigazione ; e si lasciò il paese sbocconcellato fra una trentina di 
Governi, senza riguardo che ai diritti storici e diplomatici dei principi. Al 
Congresso di Vienna il professore Thibaut aveva proposto si facesse un 
Godid Codice obbligatorio come diritto comune di tutta la Germania, e modifica- 
bile dai diversi sovrani. Molti Tedeschi, e alla loro testa Savigny, combat- 
terono quella proposizione come un attentato, una rinnovazione di quel 
fiero diritto, per cui i Francesi vincitori imponevano dappertutto il codice 
loro: donde sorse una scuola storica, che giunse ad asserire, le leggi, 
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Uniti poi in Vienna, gli Stati trattarono dell'indipendenza dei popoli 
ubcrtiuino verso i principi, di quella dei principi verso Austria e Prussia; le Costitu- 
zioni esistenti non si potessero cambiare se non per vie costituzionali; 
pure il principio fondamentale dell'unione esigere che tutti i poteri della 
sovranità siano ristretti nel capo supremo. Posti questi fondamenti, a 
titolo di sicurezza interna la Dieta s*intromise in ogni conflitto fra gover- 
nanti e sudditi. Si era deciso che alle particolari assemblee di Stato sarebbe 
vietata ogni espressione di principj o dottrine pericolose ai diritti o al potere 
monarchico : e la Dieta delibera che questo sia mantenuto in tutta l'inte- 
grità, e si ripari all'abuso delle pubbliche discussioni. Ultimo colpo allo 
spirito nazionale e popolare. Erano dunque gli Stati secondar] sottomessi 
affatto ai grandi, dacché alla Dieta si permettevano atti così importanti: 
pure se lo tollerarono, come necessario a difendersi dai sudditi: e ne 
venne una lega di principi contro i democratici. 

La Commissione centrale istituita a Magonza per cercare e giudicare 
le mene demagogiche^ compilò trentadue rapporti sull'estensione e l'intento w» 
delle società secrete. 

Pure negli Stati meridionali, provveduti di Costituzioni, si esercitava 
l'opposizione legale: onde non si potè sottometterli, e solo si pensò 
a restringere quelle franchigie e impedirne il contagio, col proclamare 
che gli Stati provinciali nulla avevano a che fare colle norme demo- 
cratiche, incompatibili coi Governi monarchici, unici elementi della Con- 
federazione. 

Avendo il re di Wùrtemberg allargato la Costituzione, gli Alleati se ne 
ojQfesero, e ritirarono gli ambasciadori ; ma egli stette saldo. Al contrario ili» 
granduca di Baden si fece pregare da molti Comuni di abolirla e di regnare 
secondo il paterno suo cuore. La Baviera si teneva fida alla monarchia 
temperata, e Luigi Carlaugusto, re poeta, le dava prosperità straordinaria, 
chiamando i migliori professori alla sua Università, fiorente nel libero inse- 
gnamento, facendo della sua capitale l'Atene germanica, e insieme com- 
piendo grandiose opere, fra cui basti nominare il canale dal Reno al 
Danubio, cioè dal mar Nero al mare del Nord, disegnato da Pechemann *. 

La Germania non potendo più discutere i proprj affari, si volse a 
quelli di Francia e alle società secrete. Alla rivoluzione del 1830 ne 
tennero dietro di parziali, alcune represse, altre riuscite a cambiamenti 
essenziali ^ 



(4) Il cauale Lodovico comincia a Bam- 
berga, e di là verso il Danubio supera un 
piano elevato 189 metri, poi segue la dire- 
zione meditata da Carlomagno, dove ancora 
si scorgevano traccie di scavi, chiamati fossa 
Carolina ; infine per rAltmùhl il canale sbocca 
nel Danubio a Kehlheim. È lungo ventitre 
miglia tedesche, con cencinque ponti; fu sca- 
vato in dodici anni, e costò circa trentatre 
milioni. 



(5) W ducato di Brunswick, innestato nel 
1806 al regno di Westfalia, poi ristabilito nel 
1814, fu dato a Federico Guglielmo, che 
restò ucciso pochi giorni prima della giornata 
di Waterloo. Allora Giorgio IV d'Inghilterra 
assimse la tutela di Carlo figlio di lui, e nel 
1820 diede a quel paese una Costituzione. 
Ma Carlo, quando usci di pupillo, disapprovò 18f 
Tamministrazione dello zio, né più volle con- 
vocare gli Stati. Lagnandosene il re dlnghil- 
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pilo parve assumersi la Prossia. AI rompersi della RÌTolozione, avrebbe 
essa dovuto allearsi a Francia per reprimere T Austria; ma per Tinteresse 
di equilibrio Federico Guglielmo II si alzò campione dei R^di di Francia. 
Non secondato dagli Alleati, andò a fascio: infine sì rappattumò colla 
Francia, la quale pensò per suo mezzo erigere il partito protestante in Ger- itv 
mania e pacificare TEuropa. 

Federico Guglielmo IQ, succedendo di ventisette anni, non osò ìnimi- i' 

17 1 

care la Russia, e si conservò neutro malgrado le seduzioni minacciose di 
Napoleone. Le grandi sventure sotto Napoleone le servirono dì scuola e iw 
rigeneramento. Il ministro Stein comprese che, per determinare il popolo 
a sagrifizj, non bastano combriccole e segretumi, e si diede alle grandi 
riforme : abolì il vassallaggio, la servitù della gleba e tutte le giurisdizioni 
ereditarie; a borghesi e paesani comunicò il diritto dì comprar fondi; iliM 
commercio e Tindustria non derogassero la nobUtà; poi compiè l'emancipa- 
zione, dando che ogni vassallo ereditario potesse divenire proprietario 
legale di due terzi del dominio da lui lavorato, rimanendo il resto al signore. 
Stabilì pure il sistema delle municipalità elettive, dove ogni cittadino, di 
qual sia nascita o credenza, può scegliere i proprj magistrati. Tolto il pri- 
vilegio dei gradi militari, da Federico II conferito ai nobili, procurò un 
esercito nazionale colla coi^crizione, esercitò la gioventù nelle armi; pru- 
denti transizioni dal governo militare di Federico II ad una ragionevole 
Ciostituzione. Napoleone obbligò Federico Guglielmo a congedare Stein : 
ma le idee di questo erano già entrate nella politica del re, il quale si ap- 
plicò alla riforma con amore del popolo e della giustizia; sostituì tassa 
uniforme sulle persone e i paesi tutti: abolì corporazioni e privilegi. 

Nel 1812 il re scompare fìra Tardore bellicoso del popolo, il quale alla 
pace si trovò vincitore, e confortato di larghissime promesse. Era più facile 
farle che mantenerle ; e ad un regno creato dalla spada e dai trattati, 
senza confini naturali, senza unità di razze, di lingua, di civiltà, di legisla- 
zione, di credenze, di memorie, dove nei paesi orientali domina ancora il 
diritto feudale, mentre negli occidentali la vicinanza e la dominazione di 
Francia introdusse nella legge principj democratici , parve a Federico 
Guglielmo non potersi dar coerenza che col governo assoluto ; e per eser- 
citarlo si restrinse coi suoi alleati. Se ne irritarono i [)atrìotti, e lo chiama- 
rono tirarmo o mentitore. Pure, mentre nel 1823 il trionfo inorgogliva ad 
abolire tutte le libertà, Federico Guglielmo concesse gli stati provinciali, 
comunque di attribuzioni ristrettissime. 

La Prussia non ha frontiere; al nord può essere attaccata su tutti i 
punti ; non possiede le sorgenti dell'Oder né della Vistola, del Niemen, 
del Reno, dell'Elba, fiumi che le danno tanta vita ; sicché essa dovette, 
più che su posizioni geografiche, colle migliori fortezze del mondo procu- 
rarsi quella sicurezza, che non ha dalla forma sua né dai fiumi troppo 
spesso gelati ; e colla landwehr una riserva di tre milioni e mezzo, di poca 
spesa, e senza togliere braccia e teste alla cittadina attività, non tenendo 
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tutti agevolezza; i governi grande economia neiramministrazione, essen- 
dosi la linea ridotta a meno di metà; diminuito il contrabbando e perciò 
la immoralità, e quindi aumentata la regolare introduzione, e risparmiata 
la necessità di giudizj e prigioni. 

L'unione doganale era una nuova espressione del bisogno di unità. Si 
trattò di dare alle sue navi mercantili un'unica bandiera, e appoggiarla con 
una marina guerresca federale; in una colonia federale raccogliere i con- 
dannati, e quei venti o trentamila che ogni anno migrano sia a servìzio 
di forestieri, sia nelle colonie altrui: più facilmente ne verrebbe l'unità 
di misure e monete e del Codice di commercio. Ivi fiere uniche, ive fab- 
briche di macchine e di strumenti ottici, ivi Università di studj profondi, 
ivi tipografie vivissime, ivi strade ferrate congiungono quei che la politica 
separa. La vigna va estendendosi ; i bagni attirano tanta gente che la tassa 
pagata dagli avventori forma in qualche paese (per esempio Waldeck- 
Pyrmont) una grossa entrata erariale ; il commercio estemo si dilatava 
mirabilmente. 

Mancava un gran porto sul mare per facilitare sfoghi di fuori. Il 
Baltico è lontano, e chiuso in grazia del pedaggio del Sund; l'Annover si 
attiene all'Inghilterra, l'Holstein alla Danimarca®; Brema e Amburgo^ 
non vogliono rinunziare al vantaggio che traggono dal concorso di tante 
merci forestiere ; onde non si associano, e il mare è impedito. Però la 
lega doganale veniva rinserrata dalla Francia, dall'Austria, dall'Olanda^ 
dalla Russia; onde doveva limitarsi a far trattati di commercio, invece di 
proclamare quella libertà, che, secondo le dottrine del fondatore di quel 
sistema^, non potrebbe se non essere reciproca. 

Di qual peso fosse lo Zollverein nella politica della Germania, lo atte- 
stava la Prussia. Florida non tanto per copiosi proventi, quanto per spese 
risparmiate nelle dogane e nell'esercito®; alle sue Università chiamava 
grandi uomini, che introduceva anche nel consiglio dei re; univa l'Ems col 
Reno per mezzo della Lippe, e in conseguenza col mar Nero: fatto capi- 
talissimo, che la rendeva emula dell'Olanda. Intanto l'emancipazione delle 
classi inferiori e lo svincolo dei possessi camminavano alacremente; po- 
chissimi maggioraschi sussistevano, si suddividevano le proprietà, e tanto 
più per l'affrancazione dei villani i^. 



(6) Nella guerra colla Danimarca del 1864 
il vero intento era di procacciare alla Prussia 
un porto sul mare del Nord. 

(7) Amburgo vi entrò poi nel 1848. 

(8) Federico List wurtemberghese nel 1819; 
uccisosi nel 1846. Nei tre primi semestri del 
1863 lo Zollverein produsse 66 milioni di lire; 
e le spese di riscossione furono 8,600,000. 

(9) Tegoborski {Des finances de VAutriche, 
1843) scrisse due irti volumi per confutare le 
tante scritture ov'è dimostrata Tinferiorità 
dell'Austria alla Prussia. Pure ne trapelano 



fatti, importanti viepiù perchè arcani. Se- 
condo lui la Prussia, nel 1843, aveva di en* 
trata lire austriache 2,399,430,000, cioè ogni 
testa vi pagava lire 16,30: TAustria lire 
420,000,000, cioè per testa lire 11,55: la 
Francia lire 3,635,655,000, cioè lire 40, 50. Al- 
l' Austri a l'esercito costava lire 153,000,000; 
alla Prussia 99. 

(10) Dal 1825 al 45 nel granducato di Posen 
si formarono 1733 proprietà di paesani, 34 
poderi signorili, 5643 abitazioni di operaj sala- 
fiati ; in Slesia le piccole proprietà crebbero 
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dì una politica, di coi troppo tallii s prese omìinL I>i<miiiio eome si 
scuotessero gli Slaii sottoponiti ai:*Ai2=tna: la Prosàa ae tiene un gran nu- 
mero Del graDducalo di Poseo. fra an <TfscoDO izEagnemente la dTÌHàt 
la ricchezza. l'ardore nazioDajr : e colà. cc*id€- nella Slesia, si domandava 
la libera siampa e rispetto aLa naiàoDalita : e maitre la Pok»ùa rossa 
giace sgomentala, essa Tire Delle spes-aiizr di questi staccati snoi figli, 
tanto che ogni tratto se ne lerrje llns^izrrezDODe. 

Tempesta giare prepararaDO dmnpe lo spirito deanocratieo e le 
sciss:Qre reìigiosie. die i re dod averaDO prerednle. Ne divisammo le canse 
e a quali tirannidi abbiano sx*into H re di Prussia. Ti si ps^econizzaTa una 
rivoluzione più radicale che la àancese, :ii;a guerra dei Trent'anni dopo 
che da quattro lustri è agitata nelle cattedre, colla stampa, colle canzoni, 
sovvertendo non solo lo Stato, la refigìone, ma anche la morale, col 
crude -e coraggio di togliere alla gioventù le credenze che fortificano e 
consolano. Quella filosofia tedesca che. tutta appoggiata solla ragion pura, 
civiTiizza Vuoilo, portava a repudiare ogni tradirione, per costruire la 
s-:- vie -k sopTL idee assolute ^. Lo spirito donocntìco che ne nascca, veniva 
iz^'::ólorT:o dalle unioni di studenti a3e UniversitiL daDe socìeti segrete, 
eòi s/TilVjre che scasinavano l'autorità. fiageOando quei principi fiacchi 
co: fc^rlL e tiraimid co: p-opolL Le contese religiose, che ì re non avevano 
rerr."::te da 12 ^rry/io scredente e positivo, rinacquero con inaspettata 
g^gjardja: ma 5^ alcune vi api»licav£LDO sncere convimncmi e il diritto 
del/esame in^ilv: duale, i più. sotto a quel velo, chiedevano fi^mchigie 
fr.rUL e legali istituzioni- od applicavano il razionalismo ai firoblemi vitali 
ce::*T3Cir-0 e d^'.la sovietà ^. 

'- r-^rr-iT* t.: r. ■ " - i. . — jz, -^ ir: =::--:»;: r."T i, z»:--: ie* «^«r-t^tf^oooLiBe p&ar les indi- 

• r. '. _• •.*:,i* *!:•«-.: > :•*■•-::*. - v.iuf. :-':.r:t s.zTtniae^è. 1a «OQTenineté 
■ ■ -.-t. • \-,-»:r-.*r '..' . *r. j-.n:.: i:-^r'*T::r ^i- i~ ir;.: 
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;••. .-*rr.*^=i.*i-. e- jt zt^z: z/^ *iir. t::* :* i^rrtr? e:: d* >*j *ir.>àt:*ax. et non p<Miit U 



•-•i- 1., 1** .:^rv- Z^t'^.T l'Jh .tir: i*::zi* p::i*- s: -ver*:i«-te ht^rtTrif* d* U démocntieTé- 

->*.--••- ;.•/•.*■'.-„.:_ ri- t*-.: :& «i^r.r *t :*?'&- n'-ii:*, cui *s: arlà^oam:». Cefi enfio U 

- ■' vtT-.> r.*!* L *..-,f*T: e :'ti5tó d* >;=-.eriii.t:t Sctui.:*- de U fftrtion, de la 

.••:'*•*-.•!. y. . - q-^* . .-jC-!:^:.'* et l-s*]*-, j.tsr.cr. if :*api^:t et non point la sonverai- 

.-*• ■: ■triii'r.i', •.* *^. c-r- ;T.r_4:f « _ É**^ imxeìil -e de U jsstke, dn droit de la loL 

l- 5'. ---'^t.'. 1 .1 airi;**! < Iran:* ; — L& - Xon. ie c:^nitr«- f >ar lai méme ne prodnit 

r r^'t,- 1>. ', . :.i--.; .*. 7- ^^ =_iir-L:-* & la j.ri::: la =r.*..:r:té- Cat la majoiite doit ètra 

t.- - 1 *ra :.*^* e •- e ',.*- *ir. «rij'. .r* ;.: zà aireose arar/. 1o=t qua!:: e et ron pas seolement qnan- 



7-^ -t b-.-'.*'rt,ii*">t e-, pr.i*!*- t::. ie i:mie u:c, e: art :::i.rjiiuà. doot l'eralite de nature 

>i.r -i k,- .i*:'xzj*r'. 7-- '-•..•- :•.: : eit :* d*s- en:;:rle nrAr.n::ir-< cue iarfalitede facoKés, 

:.•':•% r-. -'.-.:.'>•. — m}s t §-es :*:r-:«, se c;:T<r.: r:r.f.-urir q-je d'une manière iné- 

.1 • «r^- . ii;*".v* •:•.: *', -Li* •-•! :ìt§ i* 5« ^:e ì u :.n>t: ittica et à l'eiercice da poa- 

* Ki •. ♦o*; '*: ^-. '...;. l: i. t a j.:::Terai. ,1*; Herwe^l'ì scnve: — Chi insnltò Dio, 

:*'* '.1 T-^vj^e-L. K.-rertJ:,*-* du :r:i:r*^. Il pxsó t*n sfdare ni: re .: Gogtìelmo Mair: 
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parlato di nazionalità e Costituzione, ma fece ogni opera per ridurli 
tedeschi; con impiegati e nozze e culto, donde dissidj e oppressioni. 
Il Governo avea regolato le condizioni dei contadini, dandovi in pos- 
sesso definitivo le terre che teneano in precario ; onde i paesani redenti 
e presto arricchiti, serbavano riconoscenza al Governo, e vagheggia- 
vano la probabilità di abbattere i nobili nazionali, ignoranti e inerti, 
con una rivoluzione non politica, ma sociale. E già le diete di Posen e di 
Breslau avevano domandato libera stampa e rispetto alla nazionalità; 
parole echeggiate in numerosi scritti dagli Slavi, diffusi per Europa, 
teneano segrete intelligenze nella Posnania, nella Slesia, nella Gallizia, 
nella Polonia, facendo centro alle loro trame Cracovia. Questa città, 
conservata libera di mezzo ai dominj dei tre condividenti, nel febbraio 46 
insorse, proclamando la risurrezione della gente slava. 

La Gallizia aveva partecipato a quei preparamenti, e presto uscendo 
dalle vie legali, tentò una rivoluzione ; ma mentre era mossa dai nobili, 
ecco la plebe avventarsi sopra di quelli, e trucidarli colla ferocia di chi • 
sconta secoli di umiliazione. Ne fremette l'umanità; e poiché da un pezzo 
l'Austria era il capro emissario di tutti i misfatti in Germania non meno 
che in Italia, si pretese avesse ella eccitato questi vulghi, e pagato a 
tanto per testa l'orrido macello. Essa se ne scagionò; frenò colla legge 
marziale il paese ; e per calmare la rinascente agitazione, abolì i servigi ^^^^ 
di carreggio e di segar il fieno e battere i grani, e potessero i servi 
rivolgere direttamente le querele al capo del circolo. Cosi ella conti- 
nuava la sua missione provvidenziale di emancipare le plebi, deprimendo 
la nobiltà per vantaggio del trono; ma con ciò preparando il trionfo del 
popolo e della libertà. 

La Prussia colle armi represse la Posnania, che avea risposto a quei 
moti. Poi le tre Potenze protettrici dichiararono aggregata all'Austria 
la repubblica di Cracovia, ultima reliquia della nazione polacca, dichia- 
rando che, come l'aveano mantenuta libera, così poteano ridurla suddita; 
tanto si credeano ancora onnipotenti, e diritto il proprio beneplacito. 
E venne a crescere nelle genti slave quel fermento di nazionalità, che non 
era per esse lo stillato di teorie accademiche, bensì una ampliazione del 
loro sentimento domestico. 

Ma questo panslavismo, predicato dai pensatori di quella gente, poteva 
ritorcersi a totale profitto della Russia, che accentrasse i settantotto 
milioni di Slavi, distribuiti fra la Turchia, l'Austria, la Prussia; essa che 
ne possiede la massa maggiore, e che li lega col vincolo patriarcale e 
colla religione. 

Gli Scechi di Boemia, per ischermirsi dalla Russia avrebbero voluto 
raggomitolare a sé le diverse famiglie slave, e slava rendere l'Austria, 
cessando d'essere tedesca. A questo progresso legale erano capi Palascky 
e Schafarik, favorendolo per le vie dei fatti come per quelle delle idee; 
si animavano miglioramenti parziali; e nel 1844 ottenuto di mandare i 
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loro desideri al trono, i Boemi chiesero di adoperare ufficialmente la 
lingua patria, abolire le lotterie, e che la Dieta fosse presieduta, non più 
da un austriaco, ma da un magnate paesano. L'Austria condiscese ad 
alcune domande, altre negò; pose in carcere i troppo insistenti chie- 
ditori ^. 



CAPITOLO IH. 
Sriasera. 

La Svizzera, paese piccolo, ma importantissimo per la sua postui'a, 
nelle guerre sofferse tutti i guaj del debole; e or questa potenza or quella 
ne violò il territorio e gli statuti. Sotto Napoleone, Ginevra e il Vallese 
erano stati annessi alla Francia; il canton Ticino occupato da truppe del 
iws regno d'Italia; al resto data una Costituzione Unitaria: ove, pareggiati i^^jJriJ" 
campagnuoli nei diritti politici; abolite le giurisdizioni ecclesiastiche; in 
ogni cantone un grande e un piccolo Consiglio ; limitate le prerogative 
democratiche; i borgomastri di Friburgo, Berna, Soletta, Basilea, Zurigo, 
Lucerna, un per anno fossero landamani e centro della diplomazia. Ma 
non rispondeva né alle abitudini di libertà naturale, né ai bisogni del 
paese. 

Nella catastrofe napoleonica fu calpestata di nuovo da eserciti forestieri, 
e intese le comuni promesse di rintegramento e d'indipendenza. Posta 
nella parte più elevata d'Europa, quasi cittadella a cavaliero degli Stati 
preponenti, tenendo il pendio orientale del Giura, coprendo tanta parte 
della frontiera di Francia, e per le alte valli dell'Inn, del Ticino e del Reno 
penetrando nei bacini del Danubio, del Po, del Basso Reno, la potenza 
che vi dominasse, potrebbe sulle altre versare improvvisi torrenti di ar- 
mati. Dunque importava alla pace d'Europa il dichiararla neutra, al solo 
n* patto che conservasse le forme esteriori della sua sistemazione e l'antico aSnsis 
territorio. 

I cantoni giurarono eterna alleanza, e fu ricostituita la federazione; 
aggiungendovi Ginevra e il paese di Vaud, parte del paese di Gex e tutto 
ilLemano; sicché il Giura diveniva confine colla Francia; in Savojauna 
linea neutrale si stendeva dal lago di Annecy a quello di Borghetto e al 
Rodano ; del vescovado di Basilea ima parte si attaccava al cantone di 
questo nome, il resto a quello di Berna: i Grigioni non ricuperarono la 
Valtellina; né i cantoni silvestri i baliaggi, di cui fu formato il cantone 
Ticino: il vescovo di Costanza cessò di potere sulla Confederazione. 



(13) Dopo le Diete di Posen e di Lemberg, prietarj, e al clero di stabilire società di 
rAostrìa concesse ai signori galliziani di af- temperanza: le Diete di Posen e di Bresiau 
francare i servi, rendendoli o fittajuoli o prò- domandarono assai più. 
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Questa doveva tener un esercito di trentamila uomini, ai cui soccorsi 
avrebbe diritto ogni cantone in pericolo. 

I deputati dei ventidue lodevoli Cantoni^ adunati ogni anno alterna- 
mente a Zurigo, Berna, Lucerna, trattavano degli affari comuni, votando 
secondo le istruzioni, una voce per cantone, e decidendo a maggioranza. 
La Dieta era dichiarata potenza sovrana, eppure legata alle istruzioni che 
ciascun cantone dava ai suoi deputati. L'aver voto eguale i cantoni, 
benché così diversi di forza, impediva il prevalere dei grossi, ma faceva 
lente le risoluzioni. 

Prima della Rivoluzione, pur intitolandosi repubbhca, formava tante 
oligarchie con sudditi, e con una razza proscritta (Heimaihlosen)^ specie 
di zingari o di paria, senza .diritti né leggi. Nel Patto federale si toglie- 
vano i paesi sudditi, ogni gerarchia fra i cantoni, benché continuasse il 
mercato di soldati, e reggimenti somministrassero ai Paesi Bassi, alla 
Francia, a Napoli, alla Spagna. 

I cantoni si diedero ciascuno Costituzioni particolari, modellate su 
questa generale, restringendo i diritti pubblici, assodando l'aristocrazia dei 
senati a scapito dei popolani, i quali a vicenda prevalevano sopra i cam- 
pagnuoli: eccetto i cantoni prischi democratici, oi nuovi dove non vi 
aveva famiglie preponderanti. Uri, Schwitz, Glaris, Zug, Àppenzell, Un- 
terwald, democrazie pure, nelle assemblee generali eleggono i magistrati 
e deliberano sugrintoressi proprj. Nei Grigioni il potere supremo risiede 
nella generalità dei Consigli e delle municipalità dei venticinque Comuni, 
che possono considerarsi altrettante repubblichette , aggruppate in tre 
leghe. Negli altri cantoni la sovranità è esercitata da un gran Consiglio, 
la cui nomina da Sangallo. Argovia, Turgovia, Ticino, Vaud, Ginevra, 
Valloso e lasciata al popolo : mentre Friburgo, Berna, Soletta, Lucerna, 
Sohiaflu^HÌ, Zurigo. Basilea la restrìngono quasi solo ai cittadini. I Comuni, 
collo ri^istonzo locali, impigliano il potere legislativo, e custodiscono pre- 
gir.dizj eti abusi: non lasciano mettere nuove imposizioni, e in conse- 
piìenza non abolire le vecchio assurdo: confondono i poteri, eccitano 
gelosio, òiiì.entioano la nazione poi J^aoso, 11 re di Prussia non potè, nel 
lSir\ sl\indiro la tortura da Neufch;\tol che con un'ordinanza incosli- 
t;ìriona]e. 

Xé unit;^ d^origine stringo gli Svizzeri, nò unità di fede o di lingua odi 
onltnra. XoUa Svizzera n^manda. che tioiìo il pendio orientale del Giurai 
il lago di NoulVhAtol, la riva ssottontrionalo di quol di Ginevra, la valle del 
l\ot1aiìo di sotlo di Sion, la ^vìrto orientale ò riformata, fervoroso cat- 
tolico VVibnì-go. pnM ostante V indnstrio<k'^ Noufchàtel. I Tedeschi quivi 
«•oììt> boìì poolìi. montro formano il gro^o della popolatissima Svizzera, 
^ ho o^'^ \\\\t\ pj, ^t^ìn paHo doì baoipo do! Rodano, poi il pendìo settentrio- 
waU^ ,1^11, \\y^^ ,» i vniììi orioniali dol (^inr>a. Vi n^a la religione rifor- 
miti. ». \\\i\ \ \\\\Ky\\\ rauloììi v(Nvbi)no todo alla cattolica, da cui ebbero 
o' !'i. n/;i. , imII;\. iil^orlà. «ìinovra non «^ pifj quella inesorabile ed esclusiva 



44 UBRO DECIMONONO — GAP. III. 

piccoli cantoni, predicano essere strano che i pochi equilibrino i molli ; 
che pastori e villani vagliano quanto i culti e pratici : gli ambiziosi ame- 
rebbero i grandi impieghi, che non si hanno se non in repubblica estesa: 
i cantoni grossi vorrebbero restringere l'unità, principalmente Berna, che 
diverrebbe la dominante, e avrebbe il governo e il tesoro nazionale. Vi si 
oppongono i cantoni primitivi, minacciati nelle sovranità popolari e di 
vedersi ridotti al nulla; i cantoni radicali e aristocratici vi ripugnano per 
ragioni opposte. 

Per ciò d'incessanti dissidj travagliò la Svizzera, insinuatesi le passioni 
demagogiche a scindere ogni paese. Libertà fu di solo nome, dacché 
acquistò predominio la forza; e la formazione dei corpi franchi tolse 
l'indipendenza nelle elezioni e nelle risoluzioni. Ogni cantone si conta- 
minò di sangue in battaglia e sui patiboli; Ginevra, capitale dell'industria 
e dell'intelligenza, fece tre rivoluzioni non incruente, in senso ognor più 
democratico e protestante; altri cantoni si sbocconcellarono; anzi nel 
Vallese ognuna delle tredici decurie si separò: le Costituzioni si cangiavano 
dall'estate al verno, crescendo il numero degli umiliati e de' soffrenti, e 
perciò degl'inquieti. 

Alle quistioni politiche si intrecciarono le religiose. Il congresso di 
^isuooi Vienna non badò alle razze o alle coscienze, mescolando Cattolici e Latini 
con Riformati e Tedeschi ; diede a Friburgo cattolico il protestante Morat, 
il vescovado di Basilea alla protestante Berna: i vescovi svizzeri non 
hanno metropolita, onde dipendono dal nunzio ; né i riti corrispondono 
ad una forma amministrativa. I tre cantoni primitivi sono cattolici, demo- 
cratici e conservatori: a Berna protestanti, sia l'aristocrazia caduta, sia il 
liberalismo sottentrato: vedendo rinascere il sentimento religioso, i libe- 
rali di Zurigo cercano sfiancarlo col chiamare professore Federico Strauss 
che nega la personalità di Cristo ; ma il popolo lo caccia, e abbatte un 
Governo che si poco V intendeva. Dei tre cantoni direttori. Lucerna era 
il solo cattolico, benché di tal credenza sieno più di metà dei cantoni; 
onde non potè tener fronte agli altri due. Berna, di gran lunga il più 
importante per popolazione (356,000) e per ricchezze, ambendo diventare 
centro di tutta la Svizzera, cercò trarre alla parte sua i Cattolici: e vi 
riuscì quando, divenuta rappresentante della parte radicale, tirò sette 
cantoni fra protestanti e cattolici, e Lucerna stessa, in un'alleanza difen- 
siva e offensiva; e in un'adunanza a Baden si presero provvigioni avverse 
ai Cattolici, passandole come leggi di Stato. Roma reclamò, e non ascol- 
tata, li colpì coU'anatema. 

Nell'Argovia, novantamila dei censessantamila suoi abitatori sono 
protestanti, sicché ne peggiora la condizione dei Cattolici, i quali a 
vicenda ripulsano, appoggiandosi ai ricchi conventi del paese. Al con- 
trario Lucerna, riformando il patto suo costituzionale, rialza i Cattolici, 
talché disdice la lega e gli articoli di Baden. Infuriano gli altri; e Berna 
con Argovia, Soletta, Basilea campagna e altri protestanti si uniscono in 
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CAPITOLO IV 



Germania. 



Il trionfo dei democratici nella Svizzera sopra il Sonderbund diede i848 
animo a tentativi contro il Baden e il Wùrtemberg; poi la rivoluzione 
di Parigi infervorò gli animi, sicché il re di Prussia fu indotto a pro- 
mettere la periodica convocazione degli stati. D'ogni passo di lui si facea 
raffaccio airAustria, quand'ecco scoppia la rivoluzione a Vienna, e vi èwm 
promessa la Costituzione. Germania va in fuoco ; si sventolano i colori 
rosso, giallo e nero; le petizioni si cambiano in esigenze, i discorsi in 
sollevazioni ; a Monaco gli studenti cacciano la Lola Montes, amasia del 
re; e il re abdica; in una sommossa a Berlino molti restano uccisi, sìitb 
obbliga Federico Guglielmo a contemplare i ducento cadaveri, poi dare 
amnistia ; e per sottrarsi ai vincitori delle barricate, vestiti teatralmente 
con pennacchi e sciarpe, e cantanti la primavera dei popoli, egU si pro- 
clama re tedesco; come gli altri convoca una costituente, e come gli 
altri, quando la vede intaccare i diritti sovrani, o piuttosto quand'egli 
ricupera la forza, la discioglie, promettendo una Costituzione conforme 
ai canoni da quella proclamati; e intanto riforma i tribunali e la pro- 
cedura. Chiamò di fatto le Camere, ma queste si posero in aperta oppo- isia 
sizione al suo ministero Brandeburg-Manteuffel, dal quale non volendo 
egli staccarsi, le sciolse. 

Più tardi il re sancì la Costituzione, somigliante alla belgica, oltre i» 
proclamare l'eguaglianza abolendo i privilegi, i fedecommessi, le servitù, *' 
garantire le solite libertà, e assicura gli impiegati da arbitrj superiori; 
lasciar libere le coscienze, i culti, l'istruzione, le associazioni; le Chiese 
tutte pareggiate non hanno alcun vincolo collo Stato, e corrispondono 
direttamente col proprio capo. 

Mentre bolliva la questione interna, la Prussia non negligeva le oc- 
casioni di riparare alla cattiva sua conformazione geografica con aggre- 
garvi territorj, e ascrivere alla Confederazione germanica i suoi dominj 
slavi. 

I varj paesi di Germania, ferveano di liberalismo, e quasi tutti otten- 
nero abolizione della censura, partecipazione del terzo stato, riforme 
elettorali e giudiziarie. Quando poi tanto parlare si faceva di nazionalità, 
parve tempo di saldamente connettere i varj membri della Germania, 
sicché la Confederazione di Stati, si convertisse in uno Stato Federa- 
tivo, con unica Costituzione, unica bandiera, unica diplomazia, unico e 
generale diritto di naturalizzazione tedesca; sotto un capo, vero superiore 
di trentasette principi, da cui emanerebbero tutte le libertà popolari. 
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dentro, e sommossa a Francoforte coU'assassinio del principe Lichnowsky, im 
del generale Auerswald e di non pochi altri. Racchete le cose, il parlamento 
cicalava in astruserie, anziché accelerarsi agli effetti ; e massime avver- 
sava air Austria, sino a pretendere non potesse appartenere alla Germa- 
nica Confederazione chi altri popoli possedeva. Ne conseguiva che l'Au- 
stria in ogni guisa ne stornasse le opere; repudiava questo concetto della 
Germania unitaria, volendola rimpastata sì, ma in modo che riuscisse 
robusta di fuori, e restasse libera in ciascun membro. Né alla Prussia 
tampoco talentava che il parlamento decidesse delle sorti di essa; altri 
principi protestavano contro un potere centrale che mozzerebbe il loro. 
Dalla storia si trasse Tidea di nominare un imperatore ma sejennale; e 
tale fu salutato il re di Prussia : ma offertogli l'impero disse : — Questa 
cosa non porta il segno della Santa Croce : non imprime sulla fronte il 
motto Per la grazia di Dio; non è una corona ma un collare di servitù, 
per cui il figlio di oltre ventiquattro sovrani, elettori, re, capo di sedici 
milioni di anime, e del più fedele e valoroso esercito, sarebbe uno schiavo 
della rivoluzione „. 

La Costituente intanto aveva servito per far guerra ai governi partico- 
lari; e il radicalismo levava la testa, volendo risolvere colla forza. Fede-tpni 
rico Becker e Gustavo Struve incitano i popoli; dappertutto le capitali 
insorgono contro i principi, le Camere contro i Governi; nell'accolta po- 
polare di Lauterbach, sul confine dell'Assia Elettorale, viene assassinato 
il consigliere Prinz ; Struve, Brentano, il polacco Mieroslawski accorrono 
dovunque sia a promuovere o a sostenere una insurrezione; accorre la 
Prussia a reprimerle, chiarita che la vagheggiata unità mal converrebbe 
ai bisogni e desiderj della Germania. Ventinove Stati accettano la Costitu- 
zione di Franco forte, ma sono i piccoli ; mentre Prussia, Annover, Sas- 
sonia formano un'alleanza separata contro i nemici intemi ed estemi, e 
per istabilire una federazione, meglio che non abbia potuto la Costituente; 
e molti principi vi aderiscono. La Costituente finiva meschinamente; pro- 
clamò i principj della giustizia eterna, e spinse a guerre ingiuste ; pretese 
alla legalità e riuscì alla sommossa, e lasciò più diviso di prima il paese 
che pretendeva unire. 

In Austria i Boemi aveano convocato un'adunanza a Wenzelsbad, ove i« i 
chiesero il pareggiamento delle varie nazioni slave e delle confessioni re- 
ligiose ; la fusione della Boemia colla Moravia e la Slesia in un'assemblea 
rappresentativa comune; l'amministrazione centrale fosse responsabile in 
faccia al paese ; si armasse la guardia civica ; si abolisse ogni feudalità. 

Appagati tali voti, gli Scechi, non che pensassero staccarsi dall'Austria, 
apostrofarono le varie nazioni sollevate perchè sostenessero il crollante !• j 
impero, e dall'unità risultasse la forza. Convocato un congresso slavo, le 
tre sezioni polacco-mtena, serbo-illirico-croata, boemo-morava, repu- 
diando la fusione delle genti slave colle tedesche, dichiararono che le 
comunità e nazioni slave dell'Austria e dell'Ungheria formavano un'unica 
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cedo^ tutto a un tratto, benà arrìTairì colle discussioni dd parlamento im 
centrale e delle diete particolarL Tali procedimenti non posscmo conye- 
nire che a tempi qoieti: e mentre egli confidaTa neO*ìnTÌndbilità dell'eser- 
cito dltalia, e aspettaTa a pubblicare la GostìtmiiHie dopo la vittoria sui 
Franco-Sardi* gli eventi riuscirono all'(q>posto. 

Succeduto il giovane Francesco Giuseppe, si proclamava un impoo so 
f<»ie costituzionale col BeicisraiÀ^ Camera unica, detta dalle diete pro- 
vindalL e la Costituzione quale nei paesi creduti più lib»^. Ma la LDm- 
bartdia rifiutò poiinacemente qudle concessioni: rUn^ieria rduttò, e 
Faudace Eossuth ne cambiò Tindole conservatrice in rivolozionana. finché 
a lui prevalse Deadu onesto bor^^iese, che volea la legalitàu e ricusava 
cariche e dignità. Poi. come TUn^ierìa contro l'Aiistria. eoa contro 
PUnghma insorgerano le gititi sottomesse. Illirici. Croati Scfaiavont Dal- 
mati non formano nazioni distinte: Dliria era il tìtolo di bandiera e indi- 
cava il regno or detto trinitario, cioè, di Croazia. Sdiiavonia e Dalmazia, 
n croato Jdladc, nato a Buom il 16 ottcrfive IsOl. educato nelFAccade- 
mia Ter^sìana. i»ìesto sì era segnalato nd Confini ìlìlitarì per valore, e per 
poesìe, ove desòiveva quella vita straordinaria, e ang^irava fl rinascimento 
della stirpe slava. Era adorato fra*suoi per energìa e doIcezEa. tanto che 
nd iS« scoppiata la rivoluzione, fu eletto tikan deìla Ckoazii. Si trovò 
così in opposizione all'Ungheria, aiìa quale lìaKÒ sottomettersi, oftiui- 
dosi invece airimp^eratoi^ Ferdinando, allora rifuggito ad Iiui^imdL E 
benché da questo fosse dichiarato ribelle e traditore, co* suoi Croati lo 
ajutò. Da Eossuth animati gS Ungheresi ad Albareaìe riusdrooo vinci- 
tori ma Jdìacic corse a sahrare da essi Viecna eoo qoelje sae bande 
cenciose e in divise bizzarre, ma VÀiorose. e che protestavazx) Tcder «Mi- 
durìc a Buda per oìr^^erg-ìi la corona dì sainto Sie^DO, 



L forte esercirò ce^'armì. li x^atura del paese. F^oiaiio di IHapka^ i 

G-Trgìry. Bem. Pervse-I. MeszaLTOtSw DemrÌEsi: ii ferznezEa e popolarità 

di Koìsath a,^tirv>DO ìa resstecsi: talcìhè. coro periìte inodcolabìli, 
l'Ausilia s: vide cv>s:retta invelare, a n?ii:f deìli trer^iesuie alleanau 
ipelLa R'jssii. di c::i: tanto era i:: sospetto. E la Rì2ss5a. mesi gurdando 
a p^anial: anrìiì'Ori cbe a! biso*:i:' dì rercìniere ur in-ceaìio cke ai suoi 
c»aes pelrvi coniunic:irsd. «d j^>àer>50 esserciio cor:;arsìa:o da BftdDericifi 
si sròiìse in Trassclvinìi e soi-^a ITorberìa. ii .r^al-e il ine v^ane sot- 
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52 LIBRO DEaMONONO — GAP. IV. 

spediente per tenere in obbedienza. L'altra difficoltà è il debito. Già 
enorme prima, per la guerra d'Ungheria ai soli Russi si dovette in com-? 
penso di 13 milioni di fiorini ; il solo ministero della guerra consumava 
158 milioni di fiorini. E disarmare era possibile finché i popoli non fos- 
sero tranquilli ? e tranquilli potevano riduci finché duravano i governi 
eccezionali? Circolo fatale, dentro cui il male incancrenisce, e si diffi- 
cultano i miglioramenti, quand'anche lealmente voluti. 

Il Parlamento, convocato a Francoforte per far la Grermania una e 
retta dalla volontà nazionale, non osò proclamar un imperatore: né 
reclamare dall' Olanda il Limburgo, dalla Danimarca lo Sleswig e il 
Lauenburgo, dalla Frapcia l'Alsazia: lasciava i principi recuperare auto- 
rità, mettere in istato d'assedio le città insorte, riazione causata dagli 
eccessi della demagogia; onde la Germania fu ricostituita, a un bel 
presso, come prima della rivoluzione, e le costituzioni aristocràtiche si 
rialzavano sul disastro della demagogia. 

I Governi dovettero, buono o malgrado, trasformarsi; condiscesero 
a molti bisogni del tempo ; la censura preventiva cessò quasi dapper- 
tutto ; la pubblicità fu maggiore, maggiore il rispetto alla nazionalità; 
non era ancor giorno, ma più non era bujo, dappertutto movevasi 
un' Europa latente sotto all' Europa legale, ma da entrambe riazione, 
arbitrj, incoerenze, impossibilità d'intendersi: e l'odio dei dominanti 
divenne odio dei fatti, aborrimento del vero, spregio del santo, un 
disperare della vita morale e del progresso per avventarsi in tentativi 
forsennati: e che domani potrebbe cangiarsi, essendosi sospese le ostilità 
imicamente perchè si cozzava contro uno più forte ; fra l'ancipite esage- 
rare pervertivansi il senso comune e il concetto dell'onesto. 

Con tanti fuorusciti, con tanti detenuti o vessati dalla rinascente 
Polizia, con tanti finiti per corda, polvere e piombo; collo smisurato 
pagare, colla tirannide o sistemata o abnorme, inevitabile ad un potere 
costretto a provvedere alla propria conservazione, s'induceva nei popoli 
un eretismo convulso ; la morale deteriorava peggio ancora che l'eco- 
nomia, giacché le idee eccezionali presto si applicano anche in generale, 
per quanto assurde ed inique. Contro la petulanza plebea parve legittima 
l'esuberanza clericale e soldatesca; dal trascendere in esigenze si trasse 
motivo a ricusare fino il giusto e il promesso; a non voler condiscendere 
alquanto ai soccombuti per conciliarseli, non esaudire a ragionevoli 
domande per dare il torto alle inopportune; non raccogliere in partito 
compatto quei molti che all'anarchia preferiscono anche l'assolutismo; 
non persuadersi che ben governa soltanto chi si associa agl'interessi, alle 
idee, ai sentimenti del popolo; il popolo, tante volte ingannato, più a nes- 
suno credeva, e spinto ad eccessi di cui soffriva le funeste conseguenze, 
rinnegava anche la massima sacrosanta, di cui quelli aveano usurpato 
il manto. 

Cospirazioni e accoltellamenti sgagliardiscono i popoli inciviliti, 
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anziché rifondervi quella forza, che non possono trarre se non dalla con- 
corde intelligenza ; anche persone bollenti di sdegni nazionali riconosce- 
vano inevitabili le eccezionali repressioni contro l'irrompere delle passioni 
brutali, e D'Azeglio non esitò a professare, in un discorso agli elettori, 
che l'Europa era stata salvata dagli eserciti e dalle corti marziali. 

Le rivoluzioni, dove anche riuscirono, si chiarì che non attenuano la 
pressura del potere; solo ne cambiano il carattere, e gU tolgono dignità e 
stabilità; non diminuiscono l'obbedienza, ma ne distruggono il merito e il 
decoro. Però di quelle del 1848 resterà grandissimo frutto l'avere procu- 
rato l'emancipazione delle stirpi schiave nella Germania, abolendo ogni 
vassallaggio di paesani, ogni divario tra i beni comuni e signorili, ogni 
servitù di pascolo e di legnatico ; aflfrancate le proprietà stabili; tolti senza 
indennità, tutti i diritti provenienti da soggezione personale o da patro- 
nato ; eguagliate tutte le confessioni. 



CAPITOLO V. 
Francia. — Governo provvisorio. — Napoleone IIL 

La repubblica francese nasceva rivoluzionaria; e aggiungeva fuoco, ai 
bollimenti di tutta Europa, ma sottomano, pronta a disdirsi appena fosse 
smascherata, e a fare scuse, mancanti di verità come di dignità. Così orzeg- 
gìando, perdeva peso sulla bilancia dei politici, simpatia fra i giornalisti, 
e i leali amatori di repubblica aspettavano da essa un nobile esempio, 
e n'ebbero una desolante mortificazione. Neirinterno si trovò esposta, 
non tanto agli eccessi della plebe, quanto all'aberrazione dei parlamen- 
tari, all'accecamento dei partiti, rimasti irreconciliabili di fronte al peri- 
colo comune ; negligendo i fatti positivi per trastullarsi in vuote dichia- 
razioni di principj, in un socialismo speculativo e: in teoriche utopie. 

La demagogia pretendeva che, capaci o no, tutti prendano parte agli 
affari; la filantropia voleva che tutti, lavorando o no, avessero egual 
parte nei godimenti; e Luigi Blanc, fattosene. missionario, proclamava 
essere il Governo obbligato a provvedere di occupazione ogni cittadino ; 
ciascuno dover avere uno stipendio, non a misura della propria capacità, 
ma dei proprj bisogni ; i diritti essendo proporzionali ai bisogni, e i doveri 
alle facoltà. In conseguenza gli operaj parigini, senza faticare, esìgevano 
di essere mantenuti; si aprirono opifizj, dove ogni disoccupato ricevesse 
dallo Stato non lavoro, ma stipendio. Centomila persone, affluite da tutta 
Francia, si trovarono a carico del Governo, agglomerate in opifizj, ove 
non lavoravano, ma discutevano col fucile al braccio; e guai all'onesto, 
che avesse continuato a chiedere un sostentamento dal libero suo lavoro ! 
pretendeano vivere del denaro pubblico, essi re d'adesso, come vivevano 
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i re d*una volta, e facevano turba e tumulto per ogni poco che vi venis- iw 
sero eccitati dal denaro, dalle declamazioni, dall'esempio. Ne seguivano 
rallentamento del commercio, sfiducia, fallimenti, e la stessa banca di 
Francia dovette domandare il corso forzoso dei biglietti. Dopo sperduto 
quanto denaro offrivano le casse e le entrate ordinarie, si dovette imporre 
il 46 per cento sulle proprietà, punire, cioè, i possidenti peggio che non 
facesse nessun conquistatore, onde mantenere gli ozianti. Sette in otto 
mila dei quali furono anche organizzati in guardia del Governo Provvi- 
sorio, predicatori armati e, all'occorrenza, satelliti : dominio delle classi 
inferiori alle superiori. 

Tale anarchia di Parigi si propagava ai dipartimenti, e ciascun Francese 
si vedea costretto a tenersi armato per difendere la casa propria contro i 
ladri dottrinarj; i quali poi, frementi, perchè, dopo aver cacciato i tiranm', 
si vedessero ancora impedito il saccheggio, abbrancarono le armi, e cento 
mila proletarj, capitanati da Barbés, Blanqui, Cabet, sfilarono davanti alfe 
Governo Provvisorio domandando la repubblica democratica e l'organiz- 
zazione del lavoro. Bisognò la forza per quietarli; poi nuovi tumulti in 
ogni distretto accompagnarono l'elezione dei membri dell'Assemblea costi- 
tuente, volendosi costringere a mandarvi persone che decretassero l'onni- 
potenza di chi nulla ha e nulla fa; poi, quando si propone di mandarli a 
lavorare campagne incolte, prorompono furibondi, empiono Parigi di«* 
barricate e di sangue: in tre giorni più di 5000 persone sono perite, e 
sette gei^rali morti e cinque feriti, cioè, più che in qualunque campale 
giornata; e lo stesso monsignore Affre, arcivescovo di Parigi, venuto per 
ammansare questi /ra^^Mi. L'esercito, con sapiente intrepidezza coman- 
dato dal generale Cavaignac, tenne ancor fermo contro la rapacità plebea. 
Diecimila insorgenti furono condannati alla deportazione ; chiusi gli opifizj 
nazionali ; a Cavaignac attribuiti poteri illimitati, ji^cessaria credendosi la 
dittatura per ripristinare le condizioni civili. 

Allora la repubblica una e indivisibile coH'eguaglianza, la libertà, la 
fraternità si modella sulla Costituzione abolita, se non che metteva in con- 
tinuo conflitto il potere legislativo coll'esecutivo, dacché tutto era rimesso 
all'immediato e universale suffragio delle moltitudini ^; e se ne videro gli 



(1) É notevole questa lettera elettorale di 
Thiers : 

Paris, 21 mai 1848. 
Mon clier Madier, 

'* J*ai toujours cru qu^il fallait une religion 
positive, un eulte, un clergé, et qu'en ce 
genre, ce qu'il y avait de plus ancien, était 
ce qu'il avait de plus respectable. 

" Aujourd'hui que toutes les idées sont 
perverties, et qu'on va nous douner dans 
cbaque viilage un instituteur qui sera un 



phalanstérien, je regarde le cure comme un 
indispensa ble rectificateur dea idées du peu- 
pie. Il lui enseignera, du moina, au nom du 
Christ, que la douleur est nécessaire dans 
tous les états, qu'elle est la conditión de la 
vie, et que, quand les pauvres ont la fièvre, 
ce ne sont pas les riches qui la leur envoient 
"■ Sans salaire il n*y a pas de clergé. Beau- 
coup de catholiques se trompent à cet égard, 
et s*imaginent qu*en renon^ant au salaire ils 
ne seront afifrauchis que de la peìne de toa- 
cher leur argent, mais voilà tout. Le joug 
sera de fer pour eux comme pour nous, et 
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di Ham. Alleviò la prigionia con studj forti e concetti fantastici, tanto che 18I8 
dappoi confessava che, quanto sapeva e valeva, l'aveva imparato nella 
Università di Ham. Riuscito con romanzeschi accidenti a fuggire, viepiù 
confidò nella sua stella. Alla caduta di Luigi Filippo ottenne che la Repub- 
blica cassasse la proscrizione contro i Napoleonidi ; si fece eleggere depu- 
tato, e ben presto presidente. Subito sfoggiò lusso e spese; dichiarò il 
popolo superiore all'Assemblea, ed ogni Francese di ventun anno dovere 
aver voto nel costituire la patria; carezzava il partito delV ordine^ che real- 
mente era un pugno d'intriganti, i quali, nell'interesse della loro ambizione, 
ripeteano doversi finirla coi faziosi, salvare dall'anarchia. 

Difatti tutte le peggiori passioni pareva si fossero accolte nella repub- 
blica, contro della quale cospiravano quelli che più l'acclamavano ; uni- 
versale la sfiducia e la paura. Nell'assemblea stessa domandavasi obbli- 
gatorio il diritto al lavoro ; abolire le imposte indirette, caricando tutte 
sulla possidenza e proporzionate alla ricchezza, e simili teoriche, in cui i 
sayj vedono l'eccidio dell'industria, dell'operosità e della previdenza; il 
depauperamento del capitale sociale; la perpetuità dell'anarchia e l'aboli- 
zione della libertà quando lo Stato farà tutto, penserà a tutto, provvederà 
a tutto, disporrà di tutti i mezzi, abbrutendo l'uomo col renderlo irrespon- 
sabile dei proprj atti. 

Questi temi venivano abbracciati dal vulgo cittadino coll'ansia d'im- 
mediatamente applicarli, spropriando i ricchi, sbalzando chi ha posizioni 
per sott entrarvi. I socialisti parlamentari, apponendo al Governo d'aver 
distrutto la repubblica romana, capitanati da Ledru-Rollin si protestarono 
** pronti a difendere la Costituzione anche a mano armata „. Dall'assem- 
blea risonò questa parola nelle vie, e suscitò una nuova insurrezione san- 
guinosa. Anche questa volta fu repressa dall'armi, da carceri e da esigli; 
ma si agitava sotterra; tantoché il presidente proclamava " implacabili 
nemici della repubblica esser costoro che, perpetrando lo scompiglio, 
obbligano a cangiar la Francia in un accampamento, e i divisamenti di 
progresso in preparativi di difesa „. 

Ma il partito dei moderati è sempre inetto contro il tumulto di piazza, 
sostenuto dagli istinti e dal furore; intanto che gli avventati solleticano le 
passioni, affascinano gl'intelligenti, spiaccicano gli avversarj, nelle decla- 
mazioni e nei libercoli di retori, che cercano l'applauso, non la verità, e 
attizzano i rancori politici. 

I dipartimenti erano stanchi di sentirsi in baha d'ogni delirio della 
metropoli, donde, per l'inesorabile centralità, col telegrafo riceveano l'an- 
nunzio di governi, mutati da un pugno di gente senza missione, e imposti 
al buon senso e all'amor di pace dei più. 

A tutte le bestemmiate tirannie ne parve surrogata una più micidiale, 
perchè non assassina soltanto nella roba, ma nell'onore; più estesa, perchè 
strazia chiunque non sia abbastanza oscuro o inetto per non avere un 
emulo, un nemico; più vergognosa, perchè infeuda un popolo intero a 
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wi pochi manipolatori di articoli, a pochi corifei di conventicole, forti di sfac- 
ciataggine e disobbligati dal professare oggi la fede di ieri, perchè altra 
non ne hanno se non l'interesse e la passione del momento. 

Il principe Napoleone traeva forza dai milioni di suffragi ottenuti, 
mentre perdeva credito l'Assemblea di settecento deputati, provvisti di 
25 franchi il giorno : dopo una buona legge sull'istruzione, una sulle riu- 
nioni tumultuose, una sulle abitazioni insalubri, sulle società di mutuo 
soccorso, mentre cozzavano orleanisti, legittimisti, socialisti, egli si arri- 
de, schiò a tutto tentare, e una notte fece arrestare gli oppositori e le persone 
più autorevoli e indipendenti, fra cui Thiers, Changamier, Bedeau, 
Cavaignac, Lamartine, Charvas e trentaquattro deputati ; subito deportava 
a Gajenna 575 cittadini, e si attribuiva pieni poteri, 7,439,216 voti appro- 
varono il colpo di Stato e il presidente decennale e la nuova Costituzione, 
che era la critica del sistema parlamentare tanto vagheggiato. Il dittatore 
riordinò tutti i pubblici servigi, la stampa, la guardia nazionale, la giu- 
J£ stizia, l'istruzione, il credito. L'entusiasmo pel principe, e le grida di Viva 
Vimperatore spinsero a un senato-consulto che lo nominava imperatore, 
confermato da 8,157,752 voti. 

La Costituzione 14 gennajo 1852 si fondava sul suffragio universale; 
con questo era eletta anche l'assemblea, che dovea votare l'imposta e le 
leggi, ma non discuterle ; un senato silenzioso le approvava. Napoleone 
accettava la responsabilità personale; agenti del suo pensiero i ministri, 
scelti a suo talento, non espressione di una politica emanata dalla Camera; 
egli può esser rischiarato, ma non vuole impacci nei movimenti. Garan- 
tiva dalle violenze e dalla demagogia, mediante un potere senza limiti, 
perchè senza responsabilità; giacché i grandi corpi dello Stato non ne 
bilanciavano, ma ne mascheravano l'onnipotenza. 

Cosi durò più che veruno di quanti dominarono dopo la grande rivo- 
luzione. Moltissimi trovarono inopportuno quell'atto: le Potenze lo rico- 
nobbero ; il vulgo, che sempre applaudisce ai colpi di forza, vi sanciva 
questo ripetuto passaggio dall'anarchia al despotismo. Egli disse: — I 
buoni si rassicurino e i ribaldi tremino. Io voglio fare tanto bene al popolo 
che lo costringerò alla riconoscenza. L'impero è la pace „. 

Tali promesse doveano lusingare l'Europa, spossata dalle rivoluzioni, 
e la Francia, sitibonda d'ordine ancor più che di libertà, e che, appas- 
sionata sempre per l'autorità di fatto, bacia la mano a cui ella stessa 
diede la forza di metterle il morso ; le sta sottomessa fino al giorno che la 
recide. Governare la democrazia mediante i vizj di essa ; inebbriare l'in- 
telligenza sotto al sensualismo, la libertà sotto all'eguaglianza; soddisfare 
ai bisogni delle classi infime con sussidj, con scuole, asili pei lattanti, pei 
fanciulli, per gli invalidi del lavoro, casse di risparmio e di vecchiaja, 
società di mutuo soccorso, concorsi e coniizj agricoli, credito fondiario 
e mobiliare, cassa de' fomaj, trattati liberali di commercio, tutti i miglio- 
ramenti suggeriti dall'umanitarismo erano i prestigi della sua dittatura. 
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rivolta a concentrare tutte le forze vitali in una mano: introdusse grandi 
miglioramenti nei Comuni, nelle dogane; abolì le leggi di eccezione: 
protesse le manifatture, largheggiò sovvenzioni, acquistò la Savoja, com- 
però Mentone e Roccabruna e lo stupendo museo Campana di Roma: 
fece l'edizione delle opere di Bartolomeo Borghesi. Come Luigi XIV e 
Napoleone I, protesse i borghesi che sono sempre cesarìsU, ma sentiva 
sopravvenire il quarto stato: laonde carezzava le classi infime, gli operaj 
sopratutto; se non che, mentre li beneficava, non facevasi coscienza di 
corromperli. 

Ànima benevola, intelletto istruito, ma falso, scettico alla verità, cre- 
dulo all'errore e alle illusioni, ignorava cose che tutti sanno. Possedeva 
gli artifizj della parola, le fì:'asi che pajono precise e restano vaghe e non 
{scoraggiano nessuna speranza, e i proclami destinati all'immaginazione 
dei soldati e dei giornalisti. Il Cesare è essenzialmente personale, e mal 
si accomoda a persone indipendenti, come sono quelle superiori, onde si 
attornia piuttosto di intriganti, o maligni, o devoti incondizionati; non 
lascia parlare se non quelli che assentono. Gli onest'uomini stimava, ma 
li teneva a distanza; dai diversi sapeva trarre profitto, e ne conosceva la 
tariffa. 

Affabile e fin modesto, eppur teatrale, sottoscrisse il trattato di Parigi 
con una penna d'aquila; scriveva di entusiasmo il proclama di Magenta; 
s'inebbriava degli applausi alle comparse e al teatro : incoronava d'alloro 
la sua effigie sulle monete ; volle anche la gloria di autore colla Vita di 
Cesare, alla cui riuscita adoperò tante cure quante noi poveri scrittori. 
Riceveva con la fredda amabilità che lusinga, eppure disvoglia; non 
respingeva mai una domanda, non ripudiava una proposizione, ma ope- 
rava a suo senno; incantava di promesse i minacciati, al tempo stesso che 
di assicurazioni sbalordiva i minaccianti; buono per tutti quei che lo avvi- 
cinavano e pei sofferenti in generale; dopo la battaglia di Solferino io lo 
vidi sbigottito del sangue che gli costò la propria vittoria, e il numero dei 
morti e dei feriti non fu piccolo motivo a fargli proporre la pace; eppure 
non esitava a gettare l'incendio in tutta Europa. 

Nei colloqui mostrava fin abbandono, eppure fu detto che, quando 
parlasse mentiva, quando tacesse cospirava. E di fatto cospirò sempre, 
anche dopo salito: fingeva andare a destra, quando intendeva piegare 
a sinistra ; mostrava gli fosse strappata la risoluzione che aveva già presa 
e la concessione che aveva predisposta. Accentrò la massoneria nominan- 
done il granmaestro, e voleva pur farlo colle conferenze di san Vincenzo 
di Paolo, se queste non avessero resistito. Non operando conseguente- 
mente, ma a tratti istantanei, teatrali, irriflessi, prendea partiti inaspetta- 
tissimi. poi nell'eseguire li cambiava affatto per seguire vie mezzane, 
sicché dovea manifestarsi per contraddizioni. Audace e flemmatico, riso- 
luto in alcuni intenti, quand'anche utopistici, esitante nei mezzi, sapeva 
aspettare lungamente, pur sempre in occhio: visto il precipizio dava 
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trattato s'ingrandì ; ormai nel Caspio non appare altra bandiera di guerra 
che la sua; ricinge il mar Nero e il Baltico; ogni vent'anni procede su 
terre, che furono occupate a vicenda da popoli diversi ; prima le rive ai 
Don, poi la nuova Russia lungo il Dnieper, poi la Crimea ubertosissima, 
poi i paesi fra il Bug ed il Dnieper, poi quelli fra il Dniester e il Pruth, 
Budeak e la Bessarabia; si assise sul delta del Danubio, e lo fortifica; 
da Àland adocchia Stokolma; da Solina, Costantinopoli. Di confini inde- 
terminati, come i regni invasori del medioevo, al termine di ogni anno 
registra nuove aggiunte, o fissò tribù nomadi nell'Asia centrale, o aperse 
ghiacci del Nord; e più sembra minacciosa perchè avvolge di tenebre 
le sue operazioni. 

Ad ogni scotimento d'Europa, ad ogni sollevazione di razze in Austria 
o in Turchia, essa guadagna di territorj e d'influenza, minaccia la Ger- 
mania e aspira al Mediterraneo, mentre un secolo fa limitava le sue 
ambizioni al mar Bianco. Durante le rivoluzioni, mentre la diplomazia 
non era in grado d'impedire l'invasione di paesi di tanta importanza, 
aveva con 73 mila uomini occupato i principati del basso Danubio, e i 
confini se ne vanno sempre estendendo sia verso il polo, sia al sud. 
Fiume senza argine o dighe, non contando il Caucaso e la Siberia, in 
meno di venti anni formò un impero grande come l'Austria, la Germania, 
l'Olanda e il Belgio uniti : conquista che richiama quelle di Alessandro 
Magno o di Gengiskan. Impero mezzo orientale, ha più di 100 milioni di 
abitanti, di cui 54 milioni greci scismatici; 10 musulmani; 3 ebrei talmu- 
dici, diffusi per tutto; 7 polacchi, 2 tedeschi, 2 finnici e samojedi, 2 gre- 
goriani e armeni ; e crescono di centomila all'anno. 

AI terzo centenario dell'occupazione della Siberia per parte della 
Russia, la Società Geografica di Pietroburgo preparò una descrizione 
generale di quel paese: immensa pianura di oltre 22 milioni di chilometri, 
con fiumi e canali e strade, senza soluzione di continuità, sicché non ha 
né colonie, né emigrazioni. Agli Stati Uniti cedette per 37 milioni di lire i 
paesi sul mar Glaciale con 11 mila abitanti stabili e 50 mila selvaggi; e 
mentre nel 1857 compì il possesso del fiume Amour, che scendendo dalla 
Tarlarla, le apre il mar della Cina, nell'Asia Centrale coll'acquisto della 
Tartaria e delle aride pianure dì Kiva si approssimò all'India. Agogna 



€• La seconda e terza partizione nel 1793 
e 1795 le attribuirono le provincie, di cui si 
compongono i Governi di Minsk, di Kiof, 
della Podolia, della Volinia e di Grodno, con 
meglio di 5,000,000. 

7® Il ducato di Varsavia, eretto in regno 
nel 1815, con un simulacro di nazionalità e 
Costituzione, e scomparso dopo il 1832. Queste 
conquiste insomma importano 340,£S1 miglia 
quadrate, 24,871,000 abitanti. 

La popolazione della Russia seguì questa 
progressione : 



1689, quando Pietro il Grande 

venne al regno. . . 16 miltoni 
1762, al regno di Caterina U . 25 
1796, alla morte di lei ... 33 ^ 

1850 66 , 

Oggi 78 milioni della Russia propria. Ag- 
giungendo il regno di Polonia di sette milioni 
e mezzo: il granducato di Finlandia (due e 
mezzo): il Caucaso (sei e mezzo); la Siberia 
(quattro e mezzo) ; l'Asia centrale, il terri- 
torio transcaspiano si arriva a 104 milioni 
di abitanti su 22,597,460 chilometri quadrati 
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apre, colle immigrazioni che favorisce, coirordine che introduce, colle 
esplorazioni scientifiche, ravvicina più sempre la Persia e la Cina^: quando 
abbia colla ferrovia congiunto Mosca con Orenburg e questo con Tasckend 
sulle frontiere di Bokàra, si sarà assicurata del dominio delPAsia, le cui 
alture centrali la separano dall'impero anglo-indiano. 

Perciò agl'incrementi di essa in Asia vigila l'Inghilterra, che sempre 
le impedirà il conquisto di Costantinopoli : e anche poc'anzi, dopo tanto 
avanzatasi a danno della Turchia in Armenia ed in Europa, la Russia 
ritirò le sue truppe, e garantì i residui dell'impero turco, che aveva ten- wi 
tato sfasciare nella pace di S. Stefano. 

È la Russia sistemata militarmente, anche nel civile ; i figli di chi non 
abbia rinfrescato la nobiltà avita militando, cessano di esser nobili; la 
lunghissima durata del servizio produce una cavalleria ed un'artiglieria 
eccellenti; uQiziali si cercano di Germania e d'Inghilterra; il popolo è 
supremamente foggiato all'obbedire. In tali condizioni è pur difficile in 
un capo la moderazione. 

L'esercito che in pace conta 674,000 uomini, in guerra va a quasi 
2 milioni con 100 mila cavalli, oltre il genio, l'artiglieria, la riserva e gli 
irregolari cosacchi, e 400 navi con 900 cannoni nel Baltico e nel mar 
Nero. La durata del servizio scema a proporzione della cultura, e gli stu- 
denti di Università non militano che sei mesi. E in queste e nell'esercito 
si usa una lingua sola; gran mezzo di fusione ^ 

La monarchia non è feudale, bensì patriarcale, come il padre nella 
famiglia, tutto potendo il czar, da tutti venerato. Pure quel despotismo è 
impacciato dalla nobiltà e dalla burocrazia, nella quale si deplora avidità 
e corruzione negli affari e nella giustizia. Durano ancora come Caste 
distinte i nobili, borghesi, mercanti, preti, servi, soldati, impiegati, suddi- 
visa ognuna in frazioni, per esempio, di clero nero e bianco, di servi della 
Corona e di privati, e ciascuna con diritti e doveri prefissi, restando ai 
servi il dovere di obbedire e il diritto di non morir di fame. 

La Chiesa è regolata da un sinodo di sei membri, nominati dal czar; 
ogni diocesi ha un concistoro : in tutto regole severissime, ma ogni cosa 
dipende dal czar. Intollerante è la Chiesa; il codice penale di Nicolò I 
del 1846, per tema del liberalismo si fece inquisitorio; come per tema del 
papismo sono condannati fino a venti staffilate quelli che, insegnando il 



donde la Russia domina il mar Caspio, la 
strada del lago d'Arai e dell* Asia centrale, 
la Persia e la Turchia asiatica. Pare che Tim- 
portanza ne restasse ignota agli occidentali, 
che nella guerra di Crimea credettero ferire 
nel cuore la Russia, mentre questa fu ben con- 
tenta sviassero l'attenzione dal Caucaso, dove 
essa mantenne un grossissimo esercito, anche 
quando ne avevano tanto bisogno a Seba- 
stopoli. Troppo tardi Francia e lughilterra se 



ne avvidero, e soccorsero d'armi i Circassi, 
ma non poterono impedire che dovessero o 
restare soggiogati o migrare. 

(4) Nel 1886 destinò 150 milioni di rubU 
in strade ferrate. Quella del Caspio avrà 
540 chilometri. 

(5) Alla Polonia fu permesso usare la lingua 
propria. Si sa come essa ripugna al pansla- 
vismo. 
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che sono 5 milioni sui 13 abitanti in Europa; mentre dei 30 mlHoni di 
tutto quell'impero lo soli sono musulmani ^ Mahmud a Costantinopoli 
e Mehemed Ali ad Alessandria pensano riformar la loro nazione? Noi 
possono che col violare tutti i precetti del Corano. I turcofili, che non 
mancano, applaudirono quando, morto Àbd-ul-Megid, trentunesimo sul- 
tano della dinastia di Osman, Àbd-ul-Aziz congedò le donne del harem; 
ma eccolo cercarne cencinquanta georgiane, e ripetere le prodigalità dd 
fratello. 

Abd-ul-Megid nel 54* decretava eguali i Cristiani ai Musulmani davanti 
ai tribunali ®, abohva il mercato di schiavi ; col batti scerif di Gulhané 



altiibuisce la corruzione della Turchia alla 
ammiDistrazione superiore e all'organamento 
(lei rami principali di essa, ma gran colpa ne 
ascrive alle rivalità politiche delle Potenze 
cristiane a Costantinopoli, in Egitto, nel Li- 
bano; agli abusi dei consolati negli scali del 
Levante; air impossibilità di ottenere giu- 
stizia, benché vi abbia 15, o 18 legazioni con- 
solari, che possono richiamare al tribunale 
del console quasi tutte le cause; alle frodi 
cui dauno luogo le bandiere estere, coprendo, 
mediante retribuzione, anche quei che dipen- 
derebbero dai tribunah ottomani ; alla vena- 
lità di abjetti cristiani, che, sotto il manto 
della religione, esercitano il contrabbando, 
pronti poi a intromettere i consoli, o le navi 
da guerra, se non vedano soddisfatte le ine- 
sauribili loro pretese ; allo stato precario cui 
è ridotto TEgitto, vera giovenca lattouza della 
Turchia non solo, ma anche di moltissimi 
Greci che strisciano dinanzi al successore di 
Mehemed Ali, supplicando per ottenere di 
fornir armi, o scarpe, o regijie per strade 
ferrate, e che poi, pagati anticipatamente, 
mancano di parola, o danno merci cattive. 
La Francia, secondo quell'autore, benissimo 
si comporta in Levante quanto al rendere 
giustizia nei conflitti che insorgono; ma 
quanto alla politica egli crede che solo l'In- 
ghilterra ne abbia la vera intelligenza, e leva 
a cielo lord Strafford di RedclifTe, che per 
tanti anni a forza d'ingegno e di lealtà potè 
tener a dovere i diplomatici del resto d'Eu- 
ropa. Pensa dunque che il mighore e l'unico 
modo di rigenerare la Turchia sarebbe una 
riforma radicale dell'esercizio dei coubolati. 

(8) L'impero in Europa lia 30.3,54^ cliilo- 
metn quadrati, con 13 milioni di abitanti; in 
Asiiii e in Africa ne ha 1»,(XKJ,000 con 18 mi- 
lioni di abitanti, oltre i nomadi. 

(i»j Ecco il lirniano del febbrajo 1854 che 
stabilisco l'uguaglianza dei Cristiani e dei 
Mussulmani ilinanzi alla giustizia: 

— Mosso da sentimento di amore ispira- 
tomi da Dio pe' miei popoli, volgo i miei equi 



pensieri sui mezzi, con cui assicurare il rìpoao 
e la prosperità del mio Impero. Onde otte- 
nere sì preziosi risultati, furono stabiliti i 
Tanzimat e tante leggi e regolamenti elit 
vi si riferiscono, e che producono già salutari 
effetti. 

** Siccome importa molto altresì che gli 
affari dei tribunali siano dappertutto conv»* 
nientemente regolati, aftinché i miei sudditi 
non provino alcun pregiudizio, o disturbo, 
vennero istituiti, dapprima a Costantinopoli, 
indi altrove, un tribunale di commercio e un 
tribunale di polizia. 

** Avendo si fatta creazione prodotto van- 
taggi sì pei miei sudditi che pei forestieri, la 
questione della formazione di simili tribunali 
nelle altre parti opportune dei miei Stati fu 
oggetto di mature deliberazioni di una Com- 
missione speciale, istituita presso il mio gran 
Consiglio di giustizia, e il suo rapporto fti 
esaminalo dal mio Consiglio privato dei mi- 
nistri. 

^ Considerando che le attribuzioni di questi 
tribunali consistono soltanto nel giudicare i 
miei sudditi che si rendono colpevoli verso 
sudditi stranieri, e i sudditi stranieri accusati 
di furto, di omicidj, o di altri delitti verso 
sudditi ottomani; che il vero scopo della 
formazione di questi tribunali è di porre in 
evidenza la colpa o l'innocenza delle persone 
sospette, o prevenute, e il poter punire, se- 
condo la giustizia e le leggi, grindividui ao^ 
cusati a ragione, e di togliere ai colpevoli i 
mezzi di sottrarsi alle pene della legge, i 
membri del Consiglio hanno opinato che sa- 
rebbe conveniente adottare le disposizioni 
seguenti: 

** Istituire per ora, in alcuni altri punti 
principali dell'Impero, un Consiglio di verifi- 
cazione, incaricato di esaminare i processi 
iniziati fra i sudditi della mia SubUme Porta 
e gli stranieri. 

** Si procurerebbe di perfezionare a poco a 
poco i regolamenti stabihti e di applicarli 
convenientemente. 
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dei Russi. Ma allorché le potenze reclamano, il sultano risponde: — Noi 
farò più „, 

I Cristiani stessi non vanno concordi; e Maroniti, Armeni, Foziani, 
Mechiti professano e culto e dogmi diversi. Nel 1860 il furore musulmano 
proruppe contro i Cristiani del Libano, i Drusi insorti trucidarono migliaja 
di Maroniti, massime monaci, sicché la Francia dovette accorrervi. 

Qualche bascià favorisce V introdursi della civiltà europea, come 
Rescid, ma improvvisamente morì o fu ucciso. Si mandano giovani a stu- 
diare nelle nostre Università, ma tornando essi ripigliano l'indole musul- 
mana. Intanto strade impraticabili: le nuove costruzioni offrono occasione 
di turpi lucri; in Costantinopoli tutto dirige una plebe brutale; veruna 
idea morale presiede al Governo; la corruzione negl'impiegati é sistema- 
tica; difficilissimo l'ottenere giustizia. Eppure a Palmerston bastò il 
coraggio di dire in parlamento che nessun paese d'Europa fece, da 20 
anni, tanti progress} quanto la Turchia. 

Buoni però descrivono i campagnuoli; in complesso i Turchi posse- 
dono la fede sotto le varie sue forme, e la serenità di anima, la forza di 
rassegnazione e la calma che ne derivano. La disposizione religiosa si 
esterna non solo per l'esatta preghiera nelle moschee, in casa, fin nei 
campi militari, dove spesso tu li trovi prostrati, ma anche pel sentimento 
di rispetto e di confidenza verso la divinità, che é improntato nella loro 
favella. Vivono di poco, e si contentano facilmente ; non conoscono il lusso, 
ma nella disposizione delle loro case, nella forma dei pochi utensili, prin- 
cipalmente nel vestire e nelle abitudini, traspira senso artistico, una 
poesia naturale, che fra noi é perduta. L'ospitalità, la fedeltà agli obblighi, 
la carità verso i soffrenti è proverbiale, e ne danno prova i pozzi e le fon- 
tane che pii Musulmani scavano a comodo dei viandanti; dove non è 
possibile, collocano secchi d'acqua sotto frondi, gratuitamente e per 
puro zelo. 

Gerusalemme è luogo santo pei Musulmani, non meno che pei Cri- 
stiani, dei quali tutte le sette vi accorrono alla preghiera, ognuno avendovi 
chiese. I Greci scismatici vi erano in numero assai maggiore dei Cattolici 
romani: i quali, mentre nel 1740 vi contavano diciannove cappelle, nel 
1850 si trovavano ridotti a nove; anzi i Greci invadeano i santuarj più 
venerati, e distrussero le tombe di Goffredo, di Baldovino, degli altri cro- 
ciati, considerandoli come invasori stranieri. I Cattolici ricorsero alla 
Francia, che ne portò lamenti alla Porta; questa vi fece ragione e propose 
un accordo, ma la Russia lo attraversò, e spedì a Costantinopoli il prin- 
cipe di Menzicoflf ; il più astuto e pertinace nemico della Porta. Il quale 
reclamò i diritti del rito greco, lamentandosi che fossero lesi, e con una 
ambasciata minacciosa e scortese, sostenuta da armamenti nella Bessa- 
rabia, asserì che spetta alla Russia il protettorato dei Cristiani ortodossi 
in tutto l'Oriente. La Porta, sempre debole e incerta, vi si acconciò 
sottoscrivendo un firmano: e poiché dieci o dodici milioni di Greci vivono 
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i Greci e i Piemontesi si ridestarono alle speranze; vedeanò scompostali» 
l'alleanza nordica, eterno spauracchio delle rivoluzioni ; Francia e Inghil- 
terra camminavano unite temporariamente, ma non tarderebbe ad irrom- 
pere la inimicizia naturale ; la conflagrazione, divenuta universale, mette- 
rebbe di nuovo in problema le sorti del mondo, e batterebbe l'ora dei 
popoli, che invano erasi voluta accelerare colle congiure e colla insur- 
rezione. 

Napoleone fece sul Moniteur " dichiarare lealmente a coloro che 
credessero approfittare delle contingenze per turbare l'ordine, fosse in 
Grecia o in Italia, che essi nocerebbero agl'interessi della Francia; la 
quale, come difendeva l'integrità dell'impero ottomano a Costantinopoli, 
così non soffrirebbe aggressioni della Grecia, né che sulle Alpi si tentasse 
disunire le bandiere di Francia e d'Austria, unite, come sperava, in 
Oriente ». 

Di fatto si repressero i Greci, ma l'Austria, ferma nella sua neutralità, 
se così campò l'Europa dalla guerra generale, rovinò se stessa, disgu- 
stando e l'antico suo alleato che la trovava ingrata, e i nemici di questo 
che giurarono punirla. 

Gli alleati occidentali, avendo invano tentato il Baltico, si volsero 
all'Oriente, e il 24 settembre sbarcavano in Crimea 23,000 Francesi, 25,000 
Britanni, 8000 Turchi, 15,000 Piemontesi. Sforzi poderosissimi e orribili 
patimenti ebbero a sostenere in una campagna che durò più che non si 
temesse, e dove nuove truppe dovettero mandarsi a supplire quelle 
distrutte dal cannone, dalle burrasche, dalle pioggie, dal cholera. Molti 
capi degli eserciti (Raglan, Saint Arnaud, Alessandro La Marmora) soc- 
combevano, e mezzo milione di vite: del che forse accorato, il czar 
Niccolò moriva, lasciando il difficile regno al figlio Alessandro n. 

Alla battaglia di Alma sconfitti i Russi, gli Occidentali occuparono»! 
Balaclava e si accamparono davanti a Sebastopoli, una delle fortezze più 
poderose, e ne cominciò il bombardamento. I Russi, perduti 17,000 ««i 
uomini, la sgombravano. Allo sterminio pose fine l'Austria, facendo dagli i«i 
Alleati stabilire alcuni punti su cui trattare di pace, e imponendo alla 8 « 
Russia di accettarli, se no si unirebbe alle potenze occidentali. La Russia 
dovette rassegnarsi, la pace fu proclamata, e così finiva una sanguinosis- 27* 
sima guerra ^^, ove, dopo quarantanni di pace, le grandi potenze vennero 



(10) In quella guerra di 33 mesi vi furono dell'esercito 

Uccisi Morti per ferite Totale 

Francese 10,240 85,375 95,615 

Inglese 2,755 19,427 22,182 

Piemontese 12 2,182 2,194 

Turco 10,000 25,000 35,000 

Russo 30,000 600,000 630,000 

53,007 731,984 784,991 

e si calcola che le potenze, compresa l'Austria colla neutralità armata, spendessero 7000 
milioni. 
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uomini, accettando dairinghilterra il prestito di un milione di sterline al 
3 per cento. 

Nella pace, l'Austria, che aveva allontanato dall'Europa il flagello 
della guerra guerreggiata, parea naturale ne traesse qualche incremento 
verso il Danubio. Il Governo piemontese se ne sbigotti, e mandò circolari 
caldissime, mostrando come ogni ingrandimento di quella tornerebbe 
pregiudicevole alla libertà europea; che all'abbattuta predominanza russa 
si surrogava quella dell'Austria, la quale ben tosto opererebbe da padrona 
lungo tutto il Danubio, come faceva in Italia ; in Italia viepiù si consoli- 
derebbe la congiunzione coU'Impero, scapitandone l'influenza della Francia 
e dell' Inghilterra, e riducendo impossibile al Piemonte il sottrarsi al 
predominio austriaco. Laonde sarebbe premiata la potenza che avea 
ricusato di unire le sue armi a quelle degli Occidentali, e punita quella 
che non esitò a cooperarvi. 

Il Piemonte era il solo paese d'Italia ove si fosse conservato il sistema 
rappresentativo, con parlamento, libera stampa, guardia nazionale, e 
tutte quelle che si denominano libertà. In conseguenza era l'oggetto del- 
l'attenzione e delle aspirazioni di tutta la penisola, e si voleva secondare 
le vedute del suo Governo. Colà erano affluiti i migrati degli altri paesi 
d'Italia; gente d'ingegno e di attività, come suol essere questa classe, 
attenta a procacciarsi pane e onori, e a farsi merito dei sofferti od osten- 
tati danni. Signori lombardi vi portavano dovizie e anelito di vendetta 
e incessante azione deleterica sopra il paese, che era antico appetito di 
Casa Savoja. Con essi era venuta una turba parassita, pregna di collera 
e d'invidia, vivente del mestiere di martire; scrivere, mendicare, adulare 
la opinione di quel giorno, far che la coda trascinasse la testa; e princi- 
palmente attizzare odio contro l'Austria e contro gli Stati che parevano 
reggersi per l'appoggio di essa. Quindi una permanente cospirazione a 
danno di quelle, non solo coll'attivìssima stampa, ma con insurrezioni, e 
coll'attraversare o deridere ogni miglioramento che altrove s'iniziasse. 

Il regno sardo soffriva e godeva i vantaggi e gl'inconvenienti d'uno 
stato nuovo. Grave il dissesto delle finanze, enormi le imposte, necessarie 
per pagare i disastri di due campagne e i settantacinque milioni all'Austria; 
eppure si spigriva l'amministrazione, si dotava il Piemonte di nuove 
istituzioni; l'industria progrediva e l'asportazione della seta e l'importa- 
zione del cotone; macchine agricole, ingrassi artificiali; elevati i salarj, 
moltiplicate le speculazioni; si osarono imprese gigantesche, come l'am- 
pliazione del porto di Genova, un gran canale S sopratutto le strade e 
comuni e ferrate. 



(1) Il canale Cavour, movendo dalla sinistra metri 150 e un acquedotto di metri 2621; la 

del Po sotto Chìvasso, attraversa la Dora Sesia in una tomba di metri 265; con opere 

Baltea con ponte canale di 192 metri e un minori la Roasenda, la Marchiana, TAgogna, 

acquedotto di metri 2151 ; TElvo in un sifone il Terdoppio ; e dopo ottanta chilometri di 

di metri 177,50; il Cervo un ponte canale di cammino, sbocca nel Ticino presso Turbigo: 
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Secondo il prevalere di una o d'altra fazione si rimbalzavano i ministri. 
^78 Urbano Rattazzi, avvocato alessandrino, sottile argomentatore, di una 
facondia tutta d'intelletto, non di cuore, al cadere del Gioberti era stato 
incaricato di formare il ministero; n'era capo al momento della battaglia 
dì Novara ; e per quanto del disastro fosse imputato, non perdette l'aura 
popolare, né per le contumelie del Gioberti: e modificò le sue esuberanze. 

Il conte Camillo Cavour, da ricca famiglia, fuor di paese studiò e 
scrisse d'economia: in patria era men gradito come ligio ai concetti 
inglesi, o forse pei motti ch'e' non risparmiava ai detti e agli atti de' suoi 
compatriotti. Cominciati i bollori del 1847, nei giornali sosteneva le inno- 
vazioni, ma la sua moderatezza ira le intemperanze crescenti, la ricchezza, 
i traffici, la parentela lo rendeano sospetto ai democratici, che lo qualifi- 
cavano clericale. Riuscì a traforarsi nel ministero D'Azeglio, ed all'inerzia 
sistematica di quello opponendo il proposito di muoversi sempre e far 
parlare di sé, rimase padrone del campo, e disertando dalla parte mo- 
derata e chiesastica, campeggiò con la sinistra. 

Aveva egli indovinato nella spedizione di Crimea un'occasione di figu- 
rare a fianco delle grandi potenze ^ e riusci ad ottenere di sedere cogli 
altri plenipotenziarj al congresso di Parigi, e alla stessa tavola coU'aborrito 
austrìaco. Gli argomenti però che vi si discutevano erano estranei agl'in- 
teressi nostri, quando Napoleone con tono protettore gli domandò : — Che 
cosa possiamo fare per l'Italia? , 

Cavour non vi era preparato, ma a fretta fece compilare una memoria 
sui mali d'Italia, e ottenne di introdurne il discorso nel congresso. Vi 
si sveleniva contro il governo dell'Austria e degli altri Stati, principal- 



avendo alle acque del Po aggiunte quelle 
della Dora Baltea, e irrigando più di duceu- 
tomila ettari del Vercellese, Novarese, Lomel* 
lina, Casalasco. 

(2) Secondo la bolla di Giulio n del 1504, 
gli Stati erano così disposti. Primi Timpera- 
tore di Germania, il re dei Romani erede de- 
signato airimpero, i re di Francia, Spagna, 
Aragona, Portogallo, Inghilterra, Sicilia, Sve- 
zia, Ungheria, Navarra, Cipro, Boemia, Po- 
lonia, Danimarca. 

Seguivano le repubbliche di Venezia e 
Genova, la Confederazione Germanica, il duca 
di Bretagna, Telettore Palatino, quel di Sas- 
sonia, di Brandeburgo, arciduca d'Austria, 
duca di Savoja, granduca di Toscana, duchi 
di Milano, di Baviera, di Lorena. La Russia 
non entrava ancora fra le Potenze europee. 

I plenipotenziarj qui erano, per la Francia 
Walewsky e Bourqueney; per 1* Inghilterra 
Glarendon e Cowley ; per la Russia Brunow e 
Orloff; per TAustria Buoi e Hùbner; per la 
Turchia Ah bascià e Mehemet Gemil bey. Pel 
Piemonte era designato Azeglio, ma ragioni di 



etichetta fecero preferire il ministro Cavour 
e Villamarina. 

Di là Cavour scriveva a Luigi Cibrario, in- 
caricato degli affari esteri: 

** ... Ho scritto al re riferendogli la conversa- 
zione che ebbi jeri sera coll*iroperatore. Onde 
mostrargli la necessità del segreto, lo pregai 
di non fame parola al Consiglio. Potrete però 
parlargliene in particolare. Rimandatemi ai 
più presto Armillau coi documenti che ho 
chiesto a voi e a Rattazzi. Lunedì andiamo 
in iscena ; se non piacevole, la cosa sarà cu- 
riosa. Intanto sono cominciati i pranzi uffi- 
ciali, e, se non le intelligenze, gli stomachi 
sono posti a dura prova. Ho arruolato nelle 
file della diplomazia la bellissima contessa 
di....... invitandola a coqueier e a sedurre, se 

fosse duopo, rimperatore. Le ho promesso, 
che, ove riesca, avrei chiesto per suo padre 
il posto di segretario a Pietroburgo. Essa ha 
cominciato discretamente la sua parte nel 
concerto delle Tuillerie di jeri «. (Odorici, 
n eonte Lttiyi Cibrario eianoi tempi. Firenze, 
Civelli, pag. 116). 
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mente il napoletano e il papale; essere necessario rimpastare l'Italia se 
voleasi ch'essa non turbasse perennemente l'Europa: l'ambizione di Casa 
di Savoja confondersi coli' interesse d'Italia, anzi di- tutto l'Occidente, 
dove l'equilibrio non potrebbe stabilirsi, finché l'Austria opprimeva la 
penisola. Conchiudeva attestando che, qualunque sorte la Provvidenza 
riservi agli Italiani, ogni uom di cuore si ricorderà sempre che Napoleone 
fii il primo a domandare. Che cosa possiamo fare per V Italia? 

Era contro tutte le convenienze l'introdurre un soggetto estraneo al 
congresso, l'accusare potenze indipendenti e che non vi erano rappresen- 
tate ; era oltraggio a quella massima del non intervento, per la quale si 
era fatta la guerra di Crimea. Ma per la prima volta la questione italiana 
veniva discussa in un congresso europeo coU'intenzione di migliorarla, e 
la causa liberale si trovò non più soltanto in mano di cospiratori e di 
società segrete, ma di un Governo. 

Da quel punto restò solenne l'inimicizia tra l'Austria, potente ma 
repudiata dall'opinione pubblica, e il piccolo Piemonte, debole, ma soste- 
nuto dai forti, instancabile nel procurare impacci alla sua vincitrice, e 
denunziarla sui giornali, e darsi l'aria di perseguitato, di minacciato; 
Piemonte fu sinonimo di rivoluzione. Cavour, consegui che tutta Italia lo 
applaudisse ; i migrati di Romagna gli facevano coniare una medaglia col 
motto * Che fan qui tante peregrine spade ? „ . 

Dopo la campagna di Lombardia era rimasto in Piemonte screzio e 
malavoglia tra i civili e i militari ; quelli paurosi di un colpo di Stato sol- 
datesco, questi disgustati del raffaccio che si faceva alla loro abilità. 
Perciò si cercava esaltarne il merito, e il ministro della guerra fece ese- 
guire e diffondere disegni di tutti i fatti onorevoli nella guerra di Crimea, 
dove aveano combattuto a fianco di Inglesi e Francesi; Cernaja avea 
redento la vergogna di Novara, e tolto lo scoraggiamento venuto dalle 
sconfitte. Da Napoli si mandò al Lamarmora una spada col motto • L'an- 
tico valore negli italici cor non è ancor morto „ ; quei di Milano destina- 
rono un monumento da erìgersi in Torino ad onore dell'esercito. Consen- 
tanee dimostrazioni vennero d'altri paesi d'Italia a colui ' che solo la 
difese a viso aperto , : e soscrizioni di denaro per munire di cento can- 
noni la fortezza di Alessandria, e per dare diecimila fucili a quel paese 
italiano che primo insorgesse. 

Così la guerra, bandita a favore del Turco, riuscì in realtà contro 
l'Austria ; la pace diveniva * semenza di denti di drago „ ; e mentre 
garantiva la conservazione della Turchia, preparava la distruzione dei 
principati italiani. E Lamartine la definì " una dichiarazione di guerra 
in forma di pace, l'addentellato del caos europeo, la fine del diritto pub- 
blico in Europa „, 

Perocché, disfatte le antiche alleanze, non sì era più potuto combi- 
narne di nuove, donde scompiglio generale, esitanza in chi era seduto, 
mosse smisurate in chi voleva sedersi; dura necessità di rigori e sup- 
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andavano non a fondersi, ma a cozzarsi, e che tutti aveano sangue e 
lagrime da vendicare; collo sguinzagliamento dei rifuggiti e dei giorna- 
listi che, col disapprovare tutto facendo nulla, con perpetue accuse e con 
interpretazione sistematicamente maligna dei fatti, si affaticavano a rui- 
nare ogni reputazione, al popolo quieto innestavano quel che più lo cor- 
rompe, l'odio e il disprezzo. Le elezioni si faceano a caso o a broglio. Ogni 
avventuriero, diventato per un momento l'idolo della piazza, si ergeva a 
legislatore in materie che ignorava affatto, e a rinforzo di frasi e di 
polmoni faceva applaudire a quanto era più esagerato e meno ragio- 
nevole, dimenticando le condizioni pratiche del bene per acquistare una 
settimana di malsana popolarità. Troppi, o perchè aveano scritto e ciar- 
lato, o perchè nelle patrie battaglie avevano fatto il loro dovere, si crede- 
vano in diritto di esigere impieghi, compensi, considerazione. Troppi, 
invece di educarsi alla sapienza del soffrire, non sapevano che strapparsi 
le chiome, bestemmiare cose e uomini, di questi e di quelle disperare; 
denunziare di codardia chi non perseverava negli errori, chi accettava 
la santa impopolarità della verità. Cavalieri erranti del disordine, turpe- 
mente mescolando la ciarlataneria ai nobili sentimenti di patria e di 
nazionalità, con un misto di arroganza e d'ignoranza occhieggiavano 
nuove occasioni: da difensori malcauti divenuti vendicatori furenti, vole- 
vano fabbricare colle ruine e sopra mine, e senza accorgersene coopera- 
vano a quelli, che sono disposti a tutti i delitti, pei quali non fa mestieri 
coraggio. 

Potenti individualità non apparivano, bensì mediocrità generale di 
parolaj, dove ogni pusillo si credeva capace senza istruirsi, bastando 
l'ingegno; povero ingegno, che serve di velo all'inerzia, e consiste solo in 
un poco d'immaginazione, mal sicuro giudizio, concezione subitanea sepa- 
rata dalla riflessione, facilità di carolare sopra qualunque primo pensiero, 
senza quel secondo che lo matura e perfeziona. Fu costoro uffizio pro- 
scrivere ogni indipendenza morale, vituperare le persone e le cose che 
sovrastassero alla loro mediocrità, pretendere il despotismo del brutto 
sul bello, dell'improvviso sullo studiato, dell'ineducato sull'istruito; e con 
spionaggio e calunnie creando eroi e martiri, elidendo l'autorità e i carat- 
teri, dandosi il piacere di svilire coloro, a cui pur doveasi obbedire. 

Non è in circostanze siffatte che della libertà si acquisti la cognizione 
e il senso, che si assodino le dottrine politiche e sociali, logicamente 
connesse. Una turba fremente, gaudente, piagnente, che avea gridato 
• Viva i Piemontesi , viva i re costituzionali , viva la repubblica , viva 
la fusione », avrebbe gridato anche " Viva i Francesi, viva i Tedeschi, 
viva la consorteria », purché non iscapitassero di pace e di roba. Nella 
gestazione del 1848, il liberalismo si era quasi limitato a combattere il 
sistema poliziesco dei Governi antichi ; sicché, tolti questi, nulla più com- 
prese; si beò dell'acquisto di pochi diritti politici; chiamò popolo il 
vulgo, codardia la moderazione. Quelli che sognato avevano arcadica- 
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quazione delle imposte, faceva colla Francia un trattato di commercio, 
combinava mi prestito colla Casa Rothschild, e ripeteva in tutti i toni 
che bisognava pagare, pagare. 

Ottimo spediente a distrarre dalle libertà civili conobbe egli l'in- 
taccare quelle della Chiesa, e — Quando voglio far accettare una pro- 
posta, mangio un frate „. Nel 1841 Carlalberto aveva conchiuso un con- 
cordato col pontefice, il quale (come avviene in tali transazioni) recedette 
da alcuni diritti o privilegi per assodarne altri. Ora, cambiata la forma di 
governo, si arguiva che anche quella convenzione dovesse cessare. 

Dello statuto il primo articolo, e il più voluto da Carlalberto era stato 
il dominio della religione cattolica ; vi aggiunse il rispetto a qualunque 
proprietà; ma i fragorosi, che non sanno mostrare libertà se non col 
toglierla altrui, vollero si ponesse la mano sui beni del clero, si soppri- 
messero le congregazioni religiose, incamerandone i possessi; si abolissero 
e il concordato e le franchigie ecclesiastiche; e perchè resistevano, si 
scacciarono ò imprigionarono i vescovi di Torino, di Asti, di Sassari, di 
Cagliari. Da qui strazio di coscienze: da un lato si ricusavano i sacramenti 
a deputati o ministri incorsi nella censura; dall'altro si aizzavano i preti 
contro i vescovi, e di qua e di là s'ingloriavano come martirio atti che 
spesso erano ostentazioni di amor proprio. 

Tale conflitto, dove il sentimento della popolazione, e la santa debo- 
lezza della Chiesa si sacrificavano al chiasso dei giornalisti, uifiise baldanza 
al partito che si propone di staccare l'Italia dalla fede avita e popolare; 
si moltiplicavano libri e giornali e prediche e scuole secondo la credenza 
valdese. E poiché per rendersi complice la coscienza pubblica bisogna 
prima corromperla, il tranquillo e religioso popolo torinese ogni dome- 
nica era appestato da fogli, ove im Bianchi-Giovini, che il Piemonte si 
vergognerà di avere stipendiato, insultava a Cristo, alla Trinità, alla Ver- 
gine madre ; il papato si presentò come peste d'Italia non solo, ma della 
fede; e a qualunque miglioramento della patria si pose per fondamento 
la depressione del cattolicismo, l'odio all'ordine soprannaturale che è 
fondamento dell'ordine mondano, e la necessità di scegliere fra una 
Chiesa senza tolleranza e una democrazia senza Dio. 

Era allora insolito quel chiasso dei giornali che or divenne quotidiano, 
e se ne adombravano governanti e governati. E incessantemente ripete- 
vano minacele contro l'Austria, e ne parve manifestazione il tentativo 
del 6 febbrajo 1853 a Milano, ove di mezzo alle feste carnevalesche alcuni 
si avventarono a trucidare soldati tedeschi. Dalla Svizzera doveano irrom- 
pere bande armate ; ma prima che lo potessero, facilissimamente venne 
represso il tumulto e vendicato fieramente. Avendo l'Austria sequestrato 
i beni dei Lombardi migrati, ritenendoli complici di quell'assassìnio, 
Cavour dirigeva un memorandum a tutte le potenze, ostentando i diritti 
internazionali; il potere uno Stato per la propria sicurezza adottare prov- 
vedimenti illegali, il che sarebbe un mettere in pratica le dottrine rivolu- 
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Massimiliano, fratello delPimperatore. Giovane cullo e di eccellenti inten- 
zioni, concepì la nobile illusione di riconciliare il paese, avviarne la pro- 
sperità, ridestare le tradizioni, di confidenza tra popolo e regnanti, tra i 
nobili e la Corte, come erano nel secolo precedente ; secondava le par- 
ticolari imprese e ne suggeriva: chiedeva consigli a chi capace di dame; 
nominava commissioni onde conguagliare il censimento veneto col lom- 
bardo, sistemare il torrente Ledro, asciugare le valli veronesi, soccorrere 
l'estrema miseria della Valtellina, imporre a ogni Comune le macchine 
per incendj, riformare le accademie di belle arti e di scienze, indurre me- 
todi di educazione appropriati al paese, promuovere lavori d'ingegno. 

Tutto inutile quando un lombrìcajo di giornali diffondeva notizie, 
lodi, vituperj, menzogne flagranti, creduti perchè proibiti, e ripetuti a 
gara da fogli, a cui nessuno avrebbe osato contraddire, quando il Partito 
nazionale deW Italia indipendente e una creava una opinione, e suggeriva 
i mezzi di attuarla. Se n'era 'fatto capo Daniele Manin, già dittatore 
di Venezia repubblicana, convertito alla monarchia; e braccio il siciliano 
La Farina, favoriti nascostamente, ma potentemente dal Cavour. 

All'indipendenza miravano le società segrete e le insurrezioni che ne 
seguivano; briganti e assassini si ammantavano di patriottismo. 

Mazzini, colla Società nazionale italiana predicava anch'egli l'unità 
d'Italia, ma repubblicana; sicché gli mancava il soccorso officiale. Si ten- 
tarono molte sollevazioni nelle Romagne, nelle Due Sicilie, e perfino 
in Genova. Né si aborriva da qualsiasi mezzo ; l'assassinio fu compito su 
molti privati e sul duca di Parma; tentato sull'imperatore d'Austria {Li-^^^^ 
beny\ sul re delle Due Sicilie {Milano). Ogni tentativo era marchiato dal 
nome di Mazzini, alla cui attività era pari Timpotenza per mancanza di 
nesso fra il pensiero e l'azione. I suoi, mescolati a tutte le società segrete, 
ai tentativi anche più sconsiderati, resero sospetta la professione di repub- 
blicano. 

Napoleone III, rappresentante di quell'onnipotenza dello Stato, ove il 
liberalismo s'imparenta col socialismo, sarebbe dovuto piacere ai settarj, 
dal cui grembo usciva: pure le cospirazioni contro di lui si rinnovarono, 
e particolarmente gl'Italiani gliene volevano per aver ristabilito il dominio 
papale. Nel 1855 un Pianòri di Faenza, poi nel 1857 attentarono alla vita 
di lui un Tibaldi piemontese, un Grilli cappellajo di Cesena, un Bartolotti 
calzolajo bolognese, che scoperti, furono condannati; e come loro com- 
plici, o ispiratori Mazzini, Massarenti, Campanella contumaci. 

Felice Orsini romagnuolo professava che, fin quando uno straniero 
armato ha piede in Italia, deve durare guerra e cospirazione sorda, co- 
stante, accanita, con ogni sorta di mezzi. Congiurò incessantemente col 
Mazzini; sfuggito dal carcere di Mantova, in Inghilterra predicava la deplo- 
revole condizione d'Italia: con Pieri di Lucca, Radio di Belluno, Gomez 
napoletano allestì micidiali bombe, e a Parigi le lanciò alla carrozza del- 
l'imperatore mentre andava al teatro : cencinquantasei persone ne rima- 



80 



LIBRO DECIMONONO — GAP. VU. 



Un famoso opuscolo Napoleone III e V Italia proponeva tutto ciò, i868 
— Che dell'Italia potesse farsi un regno solo (diceva), la storia e la natura 
il negano : la corona di ferro, caduta dalla testa di Napoleone I, sarebbe 
tanto grave a portare, quanto difficile a conquistare. Le federazioni in 
Italia pajono produzione spontanea del suolo ,. Annoverava i varj tenta- 
tivi fattine, sino alla scuola liberale nata dopo il 1831, che, repudiando le 
cospirazioni e le società segrete, invocava Tunione dei principi coi popoli, 
l'alleanza della religione colla libertà, e che produsse Pio IX e Garlalberto, 
uniti per la causa stessa avanti la rivoluzione del 1848. " L'idea fondamen- 
tale di questa scuola è la federazione, preseduta da un capo ; e chi poteva 
essere se non quello il quale personifica l'idea più universale e potente, 
che raccoglie entusiasmo e rispetto, che diede all'Italia le arti? La supre- 
mazia del papa riesce gradita a tutti ; quel che non potè farsi nel 1848 si 
matura adesso. La causa della nazionalità di un popolo, dell'equilibrio 
europeo, dell'indipendenza del papa fu sempre difesa dalla Francia. Di 
gloria essa non ha bisogno ; solo desidera che la diplomazia, alla vigilia di 
un conflitto, faccia quel che farebbe al domani di una vittoria «. 

Con questo programma preciso del primo atto di quella guerra. Napo- 
leone lanciava un tema alle discussioni, che si agitavano come avviene 
sempre alla vigilia di rompere alle armi. Nel ricevimento del capo d'anno 
dichiarando all'ambasciadore austriaco di essere poco contento dell'Au- 
stria, conturbò tutta Europa, consolò l'Italia; il Piemonte raddoppiò i 
preparativi ; Giuseppe Garibaldi, che dall'America era venuto nel 1848 a 
guidar bande, poi vi era tornato nell'intervallo, domandava armi, denari, 
volontarj. L'Austria dovette premunirsi, e il Piemonte gridò all'Europa di 
essere minacciato^; armò la guardia nazionale; accoglieva i giovani co- 



seno de' suoi Consigli, un nemico implacabile 
(il principe Gerolamo), tanto più da temersi, 
che gli corre nelle vene sangue córso. 

** Ho scrìtto con calore al re pregandolo a 
non porre a cimento la più bella impresa dei 
tempi moderni per alcuni scrupoli di rancida 
arìstocrazia. Ti prego, ove ti consultasse, di 
aggiungere la tua voce alla mia. Non si tenti 
rimpresa in cui si mette a repentaglio la 
corona del nostro re e la sorte dei nostrì 
popoli, ma, se si tenta, per amor del cielo, 
nulla si trascurì di quanto può assicurare re- 
sito finale della lotta. Ho lasciato Plombières 
coll*animo più sereno. Se il re consente al 
matrimonio, ho la fiducia, direi quasi la cer- 
tezza, che fra due anni tu entrerai in Vienna 
a capo delle nostre file vittoriose „. 

(7) Il discorso di apertura delle Camere il 
genuajo 1859 fu mandato da rìvedere a Na- 
poleone, il quale vi inseri di suo pugno le 
frasi più significative, e le parole che diven- 
nero storiche: Tout en respectant les traitt^y 
nous nepoHi'ons pas rester ina^nstbles aux cria 



de douleur qui viennent jusqu'à nous de tout 
lespointa de V Italie. Confiant dona noi re union 
et daua notre bon droit, eomme dana le juge- 
meni impartial dea peuplea^ aaehona cUtendre 
avee ealme et fermeté lea decreta da la Provi- 
denee. 

Fu dichiarato sacrìlegio Tavere Giuseppe 
Massarì rìvelato questa orìgine della famosa 
frase, ma il sacrilegio era stato commesso 
da Nìcomede Bianchi, direttore degli Archivj 
piemontesi. Nel volume UI della sua Storia 
documentata della diplomazia europea, scri- 
veva a pag. 10 che ** le ardimentose parole 
con cui il figlio del Re vinto di Novara gittò 
quel guanto di sfida alPAustrìa avevale con- 
sigliate Napoleone HI ». E citava in appoggio 
alla sua affermazione una lettera di Cavour a 
Costantino Nigra, Torino, 31 dicembre 1858; 
un dispaccio telegrafico in cifra di Cavour, 
i^ gennajo 1859; e una lettera di Cavour a 
Villamarina, 8 gennajo 1859. 

Luigi Ghiaia, deputato, nella Commemora- 
zione di Alfonso Lamarmora, riferisce che, 
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B59 scritti fuggenti di Lombardia, sempre parlando di pace e protestando di 
non far che difendersi. 

L'Austria non poteva cedere il Lombardo- Veneto senza che altrettanto 
domandassero altri suoi Stati; chiese l'intromissione di tutta Europa, 
che inorridiva all'avvicinarsi di un conquasso universale®; spinta allo 

•nk estremo, intimò guerra, e passò il Ticino. 

Avrebbe dovuto farlo prima, o allora difilarsi sopra Torino e Genova 
intercettando gli ausiliarj ; invece s'indugiò tanto, che Napoleone arrivò, 
professando venire in ajuto del suo alleato piemontese, aggredito dal- 
l'Austria, ma non menava un ajuto, bensì un esercito di 180,000, con tutti 
i servìgi e gl'ingegni più recenti ^. 

iv'H» Colle giornate di Palestro e San Martino e con quella sanguinosissima 
di Magenta fra 58,000 Austriaci e 54,000 Alleati, furono spinti gli Austriaci 
dì là del Mincio 1^. La battaglia di Solferino, fra 150,000 [Austriaci ed 
altrettanti Alleati, di poca tattica, ma molto valore, con fierezza nuova di 



avendo chiesto al generale quanto ci fosse di 
vero in quell'affermazione, ebbe in risposta 
queste testuali parole: Quanto al ** grido di 
dolore „ Vinventore è Napoleone III, 

(8) Nella Vita del principe Consorte si pub- 
blicò una bella lettera della regina Vittoria, 
4 febbrajo 1859, per dissuadere Napoleone 
dalla guerra, in nome dell'umanità e della 
giustizia. 

(9) Da 280 posti militari della Francia, 
uniti, con 8559 chilometri di strada ferrata, 
su cui circolano 3000 locomotive, 7000 vetture 
da viaggiatori, 53,000 da merci, sicché bastano 
a trasportare simultaneamente 250,000 uo- 
mini e 50,000 cavalli e il carriaggio corri- 
spondente, cominciando dal 20 aprile fino al 
15 luglio furono trasferiti dalle varie guarni- 
gioni ai luoghi di convegno 225,000 uomini e 
36,000 cavalli. Gli ultimi giorni di aprile nella 
rete del Mediterraneo viaggiavano sulle fer- 
rate ogni giorno 9600 uomini e 450 cavalli. In 
breve tempo un esercito intero potè essere 
trasportato a 800 chilometri di distanza, al che 
sarebbero appena bastati due mesi di tappe 
ordinarie: e non lasciava indietro né malati, 
né tardigradi, né azzoppati, né logorava panni 
e scarpe. 

Il maresciallo Ganrobert attribuisce a se 
stesso l'avere salvato Torino dairoccupazione 
austriaca col trasferire la difesa dalla Dora 
alle fortezze di Gasale e Alessandria. I Pie- 
montesi sostengono invece che questa stra- 
tegìa era già stabilita prima dell'avviso di lui 
e che egli non fece che uniformarvisi. 

(10) Il 4 giugno 1872 si inaugurò la cella 
sepolcrale dei morti nella battaglia di Ma- 
genta. I discorsi furono delle consuete ampli- 



ficazioni. L'ossario )ia le pareti coperte da 
circa quattromila teschi; tavole di bronzo 
portano il nome di millecinquecento francesi, 
fra cui il generale Espinasse. 

Uno più solenne è posto a Solferino. L'iscri- 
zione posta dà che la Francia vi perdette 
2 generali, Augier e Dieu, 7 colonnelli, 200 
altri ufficiali, 6500 soldati; l'Italia, il gene- 
rale Arnaldi, 3 colonnelli, 76 altri ufficiali, 
2200 soldati. Si aggiungano gli Austriaci, e si 
veda quante vittime possa far l'uomo in una 
sola giornata. 

Dalle atrocità di quella guerra ci consoli 
alquanto l'istituzione della croce rossa. Poiché 
i tentativi di una pace universale sono rico- 
nosciuti affatto vani nell'odierna ferocia, non 
resta che di mitigarne gli effetti, cioè curare 
i feriti e gli ammalati. Più volte vi si era 
pensato, e la carità cristiana non mancò mai 
a questo uffizio. Ora il dottore Dunaut, valen- 
dosi della società di pubblica utilità di Gi- 
nevra, formolo alcune regole sul servizio da 
prestarsi ai feriti, sulle franchigie agli ospe- 
dali, ai mi^dici e agl'infermieri, sui comitati 
di soccorso. Una convenzione fu stipulata in 
Ginevra l'anno 1864 coll'intervento dei rap- 
presentanti di sedici Potenze, e portava che 
i belligeranti rispetterebbero gli ospedali, i 
servigi di sanità, i trasporti d'infermi, di qua- 
lunque sieno nazione; si adottava perciò una 
bandiera da unire alla nazionale, e per segno 
al braccio la croce rossa in campo bianco. Nel 
1868 venne estesa ad altri Stati e alla ma- 
rina ; nuov! miglioramenti nel 1874, e in ogni 
paese vi ha comitati per preparare bende e 
filaccie e cerotti. 
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armi e di attacchi, sacrificò tre marescialli, nove generali, 1566 ufficiali iss 
e da 40,000 soldati. «3 

L'Europa si adombrò della prevalenza che la Francia veniva a ricu- 
perare nella penisola. L'inglese Palmerston bramava la demolizione del 
potere papale, pure mandò la sua flotta nelle acque di Alessandria, pronta 
a profittare degli scotimenti per impadronirsi dell'Egitto e della Sicilia- 
La Confederazione Germanica nel 1848 aveva dichiarato la linea del 
Mincio esserle necessario antemurale, e adoprerebbe tutte le forze per 
mantenere l'Austria in quel possesso. Ma quando Francesco Giuseppe 
mandò a chiederle, si cavillò, e a stento si propose una mediazione, di 
accordo colla Russia e l'Inghilterra, conservando i possessi austriaci in 
Italia. 

Napoleone aveva proferito che la guerra non colpirebbe se non l'Au- 
stria, né mai si muterebbe in rivoluzione: ed ecco invece subbollire l'intera 
penisola, la Toscana cacciare il granduca, Parma e Modena i loro prin- 
cipi; e il Piemonte, in opposizione al concetto di lui dell'Italia trina col 
papa, sollecitarne l'unità, e con ciò inimicarsi e il clero suo e le potenze, 
e pregiudicare la sperata predominanza firancese in Italia. Poi sempre la 
Francia temeva un attacco germanico sul Reno, al quale non sarebbe 
bastato l'esercito rimastole. 

Per tutto ciò Napoleone esibì all'imperatore d'Austria un armistizio, u 
cui subito seguì un colloquio, poi la pace di Villafranca. Questa, ratificata 
a Zurigo, stipulava pace fra l'Austria, la Francia e il Piemonte ; l'Austria 
cede la Lombardia all'imperatore dei Francesi, che la rimette al re di 
Sardegna; conserva la Venezia, la quale entrerà nella federazione italiana 
preseduta dal papa; non s'impedirà il ripristino dei principi; si aumente- 
ranno i possessi del granduca di Toscana; il Piemonte indennizzerà delle 
spese militari la Francia con 00 milioni. 

Così terminava una guerra che, oltre tanto sangue, era costata all'Au- 
stria 612 milioni, 360 alla Francia, 177 all'Italia, 184 alla Germania; in 
tutto 1333 milioni; come quella di Crimea n'era costati 7000. 

Gli Austriaci avevano portata con sé la corona ferrea, conservato il 
nome di regno Lombardo-Veneto, e mantenuto integro il quadrilatero, 
che da cinquant'anni riducevano inespugnabile ; avevano libero il passo 
del Po a Borgoforte, e aperte le strade che pel Brennero, pel Sòmmering 
e per tutte le valli dell'Adige, del Piave, del Tagliamento, dell'Isonzo met- 
tevano in comunicazione l'esercito d'Italia coll'Impero ; e contra l'Italia, 
Mantova, Borgoforte, Rovigo, i forti della laguna adriaca e del lago di 
Garda ; e fra Legnago e Pastrengo la stupenda fortezza di Verona. Ma le 
dimostrazioni ostili dei confinanti la obbligherebbero a tenersi in istato di 
guerra nel Veneto, lo che giustificherebbe i lamenti di questo e infervore- 
rebbe le speranze di emancipazione. 

Anche nella conquista al principio del secolo l'Italia applaudì ai Fran- 
cesi come liberatori; ma l'indipendeiiza che essi promettevano li fece 
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IMO presto avversar) ai Francesi che se ne facevano padroni. Altrettanto 
avvenne dopo il 1859. Divinizzarono Napoleone che li redimeva dai 
Tedeschi, ma quando parve che coi consigli e colle armi pesasse sulle 
sorti della loro patria, dimenticarono ogni riconoscenza, e gl'impreca- 
vano come a mentitore; il re, che neppure era stato consultato, alPu- 
dirlo gittò dispettosamente il berretto: anche Cavour gittò il portafoglio, 
ma subito tornò a cospirare. La pace di Villafranca non era peranco 
ratificata, e già tutto era disposto a violarla. 11 diritto nuovo escludeva 
l'intervenzione armata, ma non la pressione per mezzo della diplomazia, 
dell'agitazione, della stampa, dei discorsi parlamentari, officiali e piaz- 
zaiuoli. I Ducati, la Toscana, le Legazioni ricusarono ogni restaurazione, 
e col suffragio popolare proscrissero gli antichi signori, acclamarono pro- 
tettore Vittorio Emanuele, e si diedero dei dittatori; e il marzo 1860 la 
Toscana, il Parmigiano, il Modenese ^^ erano dichiarati parte integrante 
del Regno d'Italia. 

Le Potenze protestavano contro queste violazioni del diritto pubblico, 
ma non le impedivano. Napoleone le disapprovava solo finché non fos- 
sero effettuate, allora s'inchinava davanti alla teoria dei fatti compiti e del 
suffragio universale, al quale esso doveva il trono. Se non che, aprendo il 
Corpo legislativo, dichiarava che, essendo il regno dell'Alta Italia cresciuto 
a nove milioni di abitanti, bisognava che la Francia domandasse garanzie 
per sua sicurezza; e perciò rivendicava il pendìo settentrionale delle Alpi, 
Nizza e la Savoja. Il suffragio universale sanzionò che il Piemonte per- 
desse la culla della dinastia regnante, e il baluardo contro gl'inquieti 
vicini. Pregiudicava anche la Svizzera introducendole nel cuore la Francia. 
La quale sbucando da Nizza, può separare Milano e Torino dal resto d'Italia, 
le Alpi dagli Appennini, e tagliare un esercito italiano, disteso sulla lunga 
linea da Genova a Marsala. La Francia non acquistava solo im' Irlanda in 
quei 9250 chilometri di Savoja e 4200 di Nizzardo ; ma una popolazione 
morale, soldati fedelissimi e coraggiosi, cittadini intelligenti, paesani 
laboriosi. 

Garibaldi nizzardo, ostinato a vincere dappertutto mediante le bande 
di giovani, che entusiasti lo seguivano dovunque volesse, tentò più volte i 
paesi che restavano al papa, e mirava alle Due Sicilie i*. Ferdinando II 



(11) Fra le colpe che a Francesco IV sono 
attribuite nei Documenti relativi al Governo 
degli Austro- Ettenai in Modena^ pubblicati 
per ordine del dittatore delle proviucie mo- 
denesi, 1859, è il decreto con cui, il 12 feb- 
braio 1845, istituiva un Monte Annonario 
perpetuo, ordinando che, fatta esperienza del 
potersi conservarli, si provvedessero 18,000 
sacchi di frumento, 2000 di frumentone, 8000 
di risone, 12,000 di farina di castagne e mille 
sacchi di fagiuoli; e quando il prezzo ecce- 
desse, venissero venduti più del costo, ma 



meno del valore plateale: e il ricavo servisse 
a rintegrare la quantità e qualità dei depo- 
siti. L'utile si consumerebbe nelle spese di 
conservazione ; e ciò in perpetuo. 

(12) Vincenzo De Giovanni, Vito La Mantla, 
Salvatore del Bartolo, Giuseppe Meli, Pietro 
Platania tolsero a dimostrare la floridezza- 
delia Sicilia in filosofia, in legislazione, in 
studj sacri, in antiquaria e belle arti e musica. 
L'avvocato Francesco Maggiore Perni nel 
1875 stampava una dissertazione, L'economia 
polìtica in Sicilia nel secolo XIX^ mostrando 
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mirò sempre alPindipendenza del suo regno, deplorando i suoi maggiori di isw 
averla negletta ^3. Nei primi anni stette in elevata moderazione; regolar- 
mente procedevano i consigli di Stato e le corrispondenze cogli amba- 
sciadori. Quando pericolosa resero la sua posizione le nimicizie di Pal- 
merston, dei Bonaparte, dei rivoluzionarj , parve stizzirne, e operò a 
passione ; rimase senza alleati all'esterno ; nelP interno concentrò in sé 
ogni azione. Era ancora lo stesso spirito d'indipendenza, ma esagerato 
e dissono da un tempo, che T indipendenza faceva consistere nell'obbe- 
dire al sovrano dei Francesi e agli intriganti del Piemonte. E quello e 



i grandi meriti degli ecoDomisti dell'Isola, e 
quanto le dottrine liberali di Paolo Balsamo, 
Scrofani, Sanfilippo, Palmeri, Busacca, Eme- 
rìco Amari , Francesco Ferrara , Giovanni 
Bruno, Placido Deluca, Vito Dondes, Majo- 
rana Calatabiano, Filippo Cordova, ed altri 
contribuissero alle riforme sociali, ai buoni 
ordinamenti stabiliti in quel paese e nel Na- 
poletano. Roberto Peel citò pomposamente 
alla Camera dei Comuni una professione di 
fede economica liberale, speditagli da Ferdi- 
nando II. Dopo la gran riforma doganale del 
1841, che costituiva la libertà economica e 
spingeva allo sviluppo delle industrie, conti- 
nuava il progresso, quando sopravvenne la 
rivoluzione del 1848. Cessata questa " che fu 
la più sacra delle rivoluzioni „, si creò un 
debito pubblico siciliano che diede buon im- 
piego di capitali; un banco autonomo forte- 
mente dotato, due casse di sconto, casse di 
risparmio, portofranco a Messina, esteso il 
fido doganale, libero il cabotaggio fra Napoli 
e l'Isola ; poi riforma postale nel 1858 ; crea- 
zione d'un Genio civile, che in un decennio 
compiva trecensettanta miglia di strade, e in 
due anni metteva settecento miglia di fili 
elettrici; rinettati i porti, rinnovati i fari, sta- 
bilita la redimibilità dei censi dei corpi mo- 
rali, corretto il catasto fondiario, fatta libera 
rirrigazione e l'acquedotto come in Lom- 
bardia, giovandone principalmente le Pro- 
vincie di Siracusa e di Catania; inibito ai 
Comuni di gravare i dazj di consumo. 

Dei progressi economici pare al Maggiore 
siasi avuto gran prova " nel breve periodo 
della dittatura, durante il quale fu l'elemento 
locale che governò, e che fece atti efficacis- 
simi allo sviluppo economico del paese „. Per 
gli uomini che successero non ha che disap- 
provazione, lodando la scuola indigena che 
si oppone costantemente agli errori del Go- 
verno e al suo retrocedere verso i vincoli e le 
ingerenze. 

(13) William De Rohan, americano, che 
aveva preso parte nel 1860 alla spedizione di 
Sicilia, scrisse al Fanfulla, 

— Nel giugno 1860 io conduceva in Sicilia 



la seconda spedizione di 3,400 volontaij (co- 
mandati dal colonnello Medici) sui tre vapori 
Washington^ Franklin e Oregon, dei quali 
fui considerato come proprietario legale nella 
mia qualità di cittadino americano e antico 
uffiziale della marina militare degli Stati Uniti. 
Dopo l'arrivo della spedizione sono tornato 
col Washington a Genova, onde imbarcare 
la terza spedizione, quella di Cosenz. 

"• Sbarcato a Genova, il signor Bertanì mi 
disse che non v'era denaro per approvvigio- 
nare il Washington e le truppe. Essendo io 
stato munito di pieni poteri, partii con un 
treno speciale per Torino, ove vidi il Re e gli 
esposi la situazione. Sua Maestà mi congedò 
dicendo , che mi avrebbe fatto pervenire la 
risposta dopo aver conferito con il conte di 
Cavour. Dopo un'ora. Di Cinzano mi portò la 
seguente lettera, che trascrivo integralmente: 

— Commandant. Je vous renvois ci-inclus 
les deux lettres de Medici, que vous mettrez 
dans d'autres enveloppes, et livrerez à Cavour. 
J'ai déjà donne trois millions à Bertani. Re- 
tournez immédiatement à Palerme pour dire 
à Garibaldi que je lui enverrai Valerio en 
place de La Farina; et qu'il s'avance immé- 
diatement sur Messina, Francesco étant sur 
le point de donner une Constitution aux Na- 
poli tains. 

" Votre ami 

Victor-Emmanuel. 

" 27 juin 1860 „. 

— Arrivato a Palermo il 2 luglio, facevo il 
mio rapporto a Garibaldi, che mi rispose: 
Non voglio Valerio; desidero o Cattaneo o 
Depretis ; e in quel senso il generale faceva 
immediatamente telegrafare a Torino. 

** Io non sono di coloro che vogliono demo- 
lire l'onorevole Depretis; ma i fatti sono fatti, 
e questi che racconto posso provarli con do- 
cumenti che ho qui presso di me. 

Vostro devotissimo 
William De Rohak, commodoro. 

" Albergo della Minerva, Roma, 16 aprile 
1881 „. 
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>60 questi avrebbero voluto trascinarlo nella guerra d'Oriente, ma egli stette 
neutrale: poi nel congresso di Parigi, quanto scaltramente si portò la 
diplomazìa sarda, tanto grossolanamente leale la napoletana. Si moltipli- 
carono allora le congiure, le sommosse, gli attentati: Ferdinando, colpito 
dall' ultima malattia quando giungevano le notizie delle rivoluzioni ita- 
liane, si pronunziò per l'assoluta neutralità. E moriva il 22 aprile 1859, 
dopo quarantacinque anni di vita e ventinove di regno. 

Ne levarono un'esultanza incivile i giornali, predicandone la " tibe- 
riana ferocia „, e succedeva il giovane figlio Francesco. Nato da Cristina 
di Savoja che i Napoletani qualificano la Santa, educato accuratamente, 
le ingerenze di Corte e gP intrighi degli zii e della matrigna gli toglievano 
quella risolutezza, che afferra un partito e ne vuole la riuscita a qua- 
lunque costo; ma come appagare i conservatori e guadagnare i progres- 
sisti quando tutto era insidie e corruzione ? quando Francia e Russia e 
gli stessi parenti lo esortavano a stringersi a quel Piemonte, dove ine- 
sorabili cospiratori allestivano armi, non dissimulando che miravano a 
Roma, Venezia e Napoli? Garibaldi proponeva una soscrizione volontaria 
per acquistare un milione di fucili, e darne diecimila a quel paese qua- 
lunque che insorgesse; si comprarono vaporiere; dappertutto si istitui- 
vano comitati, mentre i giornali presentavano il Napoletano come un 
focolajo di cospirazioni coi duchi di Modena e di Parma e con tutti i 
vescovi per abbattere Vittorio Emanuele. 

Un migliajo di giovani ^* si allestirono presso Genova a una corsa avven- 
turosa, e a chi objettava le convenzioni, il diritto delle genti, Garibaldi 
rispondeva: — Io non m'intendo di trattati né diplomazia, m'intendo solo 
di cannoni „. Alle rimostranze degli ambasciatori Cavour adduceva l'im- 

po possibilità di arrestare l'impresa; il contrariare il moto nazionale di tanta 
gioventù distruggerebbe il suo prestigio, e produrrebbe anarchia e con- 
turbazione in tutta Europa. Manifestamente mandò all'ammiraglio Per- 
sano ordine di arrestare la flottiglia di Garibaldi, mentre in confidenza 
gli scriveva: — Navighi tra i Garibaldini e gl'incrociatori napoletani „. 
Garibaldi, regolarmente munito di patente per Malta, approdava a 
Marsala, e le navi britanniche, col titolo di tutelare gl'Inglesi dimoranti 

w«« nella città, si schierarono in modo da impedire il fuoco della flotta borbo- 



(14) Antouini ambasciatore a Parigi, scri- 
veva al Thouvenel Vìi luglio 1860: — Le 
truppe di Garibaldi sono composte di Unghe- 
resi, Polacchi, Francesi, Inglesi, Greci. Può 
vedersi un intervento più manifesto ? Il mio 
Governo si appella a tutte le potenze d'Eu- 
ropa, e in particolare alla Francia, che ha pro- 
clamato e sostiene il non intervento in Italia. 
Un attacco di Garibaldi nelle provincie conti- 
nentali, ora dotate d'una costituzione popo- 
lare, dev'essere considerato come un'inva- 
sione straniera; e la marina di Garibaldi è 



sottomessa alle leggi contro la pirateria „. 
Nel 1873 il Virginius portava verso Cuba 
un carico di armi e di cavalli coi profughi 
da quell'isola e coi capi dell'insurrezione di 
essa, che tornavano per ridestarla. La Spagna 
si reggeva allora a repubblica; e un suo 
legno, il Tornaldo diede la caccia al Virgi- 
niuSy che, quantunque gettasse in mare il 
carico, fu raggiunto, e dichiarati pirati, qua- 
rantotto dei centrentacinque uomini presi fu- 
rono fucilati il 7 settembre. 
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nica. Proclamatosi dittatore, Garibaldi procede fra gli applausi, dissipa i«m 
l'esercito borbonico, occupa Palermo. 

Al Governo che moveva lamento dello sbarco, Cavour rispondeva: 
— Non vedo perchè dovessimo impedirlo noi, meglio dei vostri incro- 
ciatori, né che il mio re deva difendere il vostro contro metà de' suoi 
sudditi „. 

Dopo che il successo arrise agli audaci, il numero ne crebbe; Gari- 
baldi ebbe 17,000 veri soldati, trentacinque cannoni, denaro da prestiti, da 
soscrizioni in Francia, in Inghilterra, in Italia, e dal tesoro dell' isola. A 
chi disertasse dall'esercito regio si promettono trenta ducati, quaranta se 
col fucile; e quando cessassero di seguire Garibaldi, un'indennità e il 
viaggio franco sino a Marsiglia. A chi combatta per la patria^ un lotto di 
terra dai beni comunali, o da quelli dello Stato, come l'avranno tutti i 
capifamiglia poveri. 

Napoleone, che, interrogato da re Francesco quali concessioni conve- 
nisse fare al popolo, aveva risposto, — Molte, subito e di buona fede „, 
ora conchiudeva suo intento essere la pacificazione dell' Italia, comunque 
si ottenesse, purché senza intervento straniero. 

Il re di Napoli si trovava dunque isolato a fronte della ribellione, di 
cui complici e ausiliarj i re; interponeva la mediazione della Francia per*^!^ 
cessare Tefifusione di sangue ; dava la Costituzione su basi nazionali e ita- 
liane, coll'amnistia generale pei delitti politici: la Sicilia avrebbe istitu- 
zioni distinte e conformi ai suoi bisogni, e per viceré un principe della 
Casa reale; prometteva anche mettersi in accordo col re di Sardegna per 
gl'interessi comuni delle due corone; ma Cavour ne esigeva condizioni 
che offendevano la dignità di re e la coscienza di cattolico. 

Appena proclamata la Costituzione, afQuirono a Napoli i fuorusciti; 
generali e ministri si mettevano nella reale anticamera unicamente per 
aprirla a Garibaldi; non vi sì risparmiarono denari, e sono conosciute le 
somme date per demoralizzare le guardie di polizia, l'esercito, la magi- 
stratura, la flotta, e guastarvi le macchine e i timoni. 

Garibaldi, tratte a sé le forze che altri aveva allestite contro lo Stato 
Pontifizio, attraversa tutta la Sicilia senza ostacoli ; di mezzo alla flotta 
francese e inglese sbarca a Reggio, occupa Pizzo, Monteleone, Potenza ; 
vede diecimila Napoletani arrendersi senza ferir colpo, e fattosi gridare 
dittatore Jdelle due Sicilie, procede senza ostacolo verso Salerno. Il re, 
coi sessantamila uomini che gli restavano di truppe regolari, vien per- 
suaso a uscire di Napoli; ricovera alle fortezze di Capua e Gaeta, ma 
quando ordinò alla flotta di seguirlo, un solo capitano obbedì. 

Uscito il re, il ministro don Liborio Romano scrive " all'invittissimo 
generale Garibaldi, dittatore delle due Sicilie : Colla maggiore impazienza 
Napoli attende il suo arrivo per salutarlo redentore d' Italia, e deporre 
nelle sue mani i poteri dello Stato e i proprj destini „ ; in tale aspettativa, 
egli attendere gli ordini di lui con illimitato rispetto. 
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Hanno detto che in fondo di tutte le rivoluzioni sta la quistione reli- imo 
gìosa: della italiana può dirsi stesse a capo. Fu cominciata con un esal- 
tamento devoto, proclamando il papa qual rigeneratore della civiltà e 
specialmente redentore d'Italia, anzi suore. Presto nacque la riazione, 
e Pio EX fu qualificato traditore della causa nazionale. Il Parlamento 
subalpino si piacque di mozzare l'autorità ecclesiastica fin neiresercizio 
dei sacramenti e nel supremo diritto e dovere suo di dirigere le coscienze 
e di istruire. Dacché brillò la possibilità di unire tutta Italia sotto al re di 
Piemonte, si negava al papa il diritto di tenere sotto al suo dominio un 
popolo reluttante. 

Al primo sentore della guerra, i Cattolici di Francia previdero minac- 
ciata la signoria pontifizia; tanto che Napoleone pensò necessario chetarli 
con esplicitamente assicurando che non era la rivoluzione che passasse le 
Alpi, bensì lo stendardo di san Luigi; ima circolare del ministro Rouland 
a quei vescovi assicurava che * l'imperatore vi ha pensato dinanzi a Dio, 
e la sua saviezza e lealtà ben nota non verranno meno alla religione, né 
al paese; egli é il più saldo sostegno della cattolica unità, e vuole che il 
capo della Chiesa sia rispettato in tutti i suoi diritti di sovrano temporale „. 
Non ne restava illuso se non chi voleva esserlo. Dal Piemonte erano 
lanciati incessantemente nelle Legazioni incitamenti, ordini di non pagare 
le imposte, lettere, minaccie. Presto Bologna si sollevò, abbattendo gli 
stemmi papali e invocando la dittatura di Vittorio Emanuele ; dietro ad 
essa Forlì, Ravenna, Ferrara, senza gravi tumulti ne vendette. 

Napoleone ripeteva che * non farebbe ostacolo alla Ubera manifesta- 
zione dei voti popolari j., e insieme si protestava custode dello Stato 
rimasto al papa ; ma un opuscolo francese // papa e il congresso, pro- 
poneva di conservargli la sovranità, ridotta alla città di Roma con un 
piccolo circondario. Applaudendogli, i giornali sostenevano che restau- 
rare il papa a Bologna era impossibile, non meno che rimettere i prin- 
cipi a Parma, Modena. Firenze: doversi accettare l'annessione dell'Emilia 
come della Toscana. 

I Francesi si mostrarono sempre disposti a sostenere i minacciati, e 
principalmente i pontefici, anche quando erano avversati dai loro re. 
Molti loro volontari si arrolarono a tal fine, e a loro capo Lamoriciére, 
eroe nella campagna d'Africa, ministro sotto la repubblica, sbandito da 
Napoleone, e che ora veniva sfidando Timpopolarità, persuaso di com- 
battere per la religione e per la civiltà. Carattere eroico, spirito amabile e 
positivo, severo della disciplina, affiibilissimo fin coi gregarj, al pontefice 
suggeriva di accettare la federazione italiana stipulata a Villafranca, sod- 
disfacendo così alle aspirazioni nazionali senza ledere le tradizioni. 

Figli di primarie famiglie francesi e romane accorsero a lui: onde, 
sebbene li conoscessero unicamente armati per la difesa, i nuovi padroni 
italiani risolsero di toglierli di mezzo. Il re sardo. * commosso dai mali 
di quelle popolazioni •. manda al confine pontifizio l'esercito: i generali 
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860 Fanti e Cialdini eccitano a " marciare contro le orde ubriache, le quali 

«tt. facevano peggio che quelle di Giulay e di Urban „. A Castelfidardo restò 

la vittoria agl'invasori; Ancona capitolò, e in diciotto giorni fu finitala 

campagna, che costò mille pontifizj e cinquecento settantanove regj. Le 

Marche e l'Umbria coi comizj si aggregavano al Piemonte. 

Per quanto lo spavento della rivoluzione avesse ottuso il senso della 
morale, la diplomazia europea non poteva esimersi dal fare proteste contro 
la violazione delle pubbliche consuetudini; l'imperatore dei Francesi 
quegli atti, dopo che li lasciò compire, qualificò fellonia e violazione di 
mutui accordi; pose truppe al confine del territorio rimasto al papa, 
onde impedire ai Piemontesi di avanzarsi; ritirò il suo ambasciatore da 
Torino ; rinforzò il corpo di osservazione a Roma. 

Ciò malgrado, fu proclamato il regno d'Italia, preconizzandone capi- 
tale Roma, verificando quell'unità che Cavour e Azeglio e i migliori ave- 
vano derisa come follia, e soli i Mazziniani vagheggiavano, però repubbli- 
cana. Quando, finita l'epica scena, cominciava la difficoltà prosastica di 
fondere tanti paesi diversi, contentare tante ambizioni, satollare tante 
pavidità, a titolo di fare una grande nazione spegnere le individualità che 
la compongono, derivare l'ordine dallo smisurato disordine, moriva 
Camillo Cavour. Tutto finezza di parole e diplomazia, sprezzatore degli 
uomini quanto è necessario per giovarsi della loro immoralità, da con- 
servatore religioso mutatosi alla rivoluzione senza avervi troppa fede, 
obbedendo alle voci di abbasso mentre pareva contrariarle; av\^erso alla 
demagogia, la fomentò quando gli parve utile: le si pose a rimorchio senza 
partecipare alle sue passioni e ne cucì la coccarda sopra le due casacche 
di Carlo Emanuele. Di quei vasti intrighi che avvolgevano il mondo poli- 
tico era egli il nodo, perchè possedeva il segreto di raggirare Napoleone ; 
e perchè i menapopolo confidavano nell'accortezza, nel segreto, nell'osti- 
nazione di lui. Ricco abbastanza, non rubò, lasciava rubare ; col libero 
scambio sacrificò all'Inghilterra le manifatture italiane, e ruinò gli animosi 
intraprenditori. Capolavoro del Cavour è riputata l'alleanza per la spedi- 
zione di Crimea, ma i documenti recati da Luigi Chiala {L'alleanza di 
Crimea^ Roma 1879) ne attribuiscono il merito al generale Dabormida, al 
quale egli seppe sottentrare, come era sottentrato al D'Azeglio. A lui è 
dovuta la cessione di Nizza e Savoja. Accennò capitale del regno Roma, 
unicamente per isviare da Torino la concorrenza di Milano e di Napoli. 
La formola Libera Chiesa in libero Stato^ che egli tolse a prestanza dai 
Francesi, ebbe presto tante spiegazioni quante teste: poi si conchiuse che 
era erba trastulla per guadagnare tempo ; era un balocco per coloro che 
amano creare attitudini ambigue onde profittarne. Arbitro della Camera, 
teneva fin tre portafogli a un tratto, operando egli solo invece di tutti 
i colleghi: più di cinquanta che seco entrarono nel ministero, congedò 
fece congedare, gettandoli via come aranci spremuti. Il pubblico strepi- 
tava e la Camera allibiva ogni qualvolta egli minacciasse abbandonare il 
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portafoglio se appena gli sì limitasse l'assoluta fiducia. Mentre i suoi issi 
successori tremano e cambiano consiglio davanti ai giornali o buffi o 
idrofobi, esso li accaparrava, sapendo quanto costasse la coscienza di 
ciascuno; sempre ilare, sorridente, epigrammatico, toccando le corde 
vulgari e interessate, introduceva così la corruzione, che contaminò il 
rlgeneramento italiano. Dei patriotti che gli si erano venduti si valse per 
demolire, di quelli buoni per edificare; lo Statuto non pensò riformare, 
ma sconnetterlo colle interpretazioni; della dittatura morale non si giovò 
per abbattere i veri nemici, repubblicani e socialisti, pago di avere esteso 
il suo Piemonte e umiliata TAustria, che egli odiava più che non amasse 
ritalia. 

L'imperatore dei Francesi, quasi a ristoro della perdita del Cavour, 
accondiscese a riconoscere il titolo di re d'Italia, assunto da Vittorio Ema- 
nuele II, pur protestando per la incolumità di Roma e del papa, e decli- 
nando qualunque solidarietà in imprese atte a turbare la pace dell'Europa. 
E il regno d'Italia fu riconosciuto non solo dalla Prussia, ma anche dalla 
Russia ^^ tutrice delle idee conservative e della legittimità monarchica, e 
amica del re di Napoli; ma l'una e l'altra sentirono il bisogno di scusar- 
sene in faccia all'Europa, spiegando come non accettassero che il regno 
di fatto e neppure nelle conquiste già consumate, affine di non attenuare 
il diritto dei terzi ; facendo poi espressa riserva quanto a future occupa- 
zioni, col che intendevano assicurare i possessi rimasti al papa e all'Austria. 

Questo trionfo della rivoluzione sopra i trattati la Francia assicurò 
essere dovuto ai suoi buoni uffizj; volere ella assettare le cose, come di 
Polonia e di Oriente, così d'Italia, e all'uopo raccogliere un congresso per 
tentare di unire tutte le potenze di Europa a soffogare l'incendio che 
minacciava il mondo, inducendo l'Austria e il papa a riconoscere i fatti 
compiuti. 

Ma le condizioni del nuovo regno erano tutt'altro che buone. I primi 
tempi di ogni rivoluzione sono sempre infausti, fra il soverchiare della 
feccia, e l'arbitrio di chiunque ha un dovere da trascurare e un diritto da 
calpestare, fra il rompersi delle tradizioni che pure sono un diritto, l'ine- 
sperienza dei governanti, il dissesto delle finanze. Nel Napoletano si for- 
mavano terribili bande, contro delle quali bisognò adoperare tale ferocia 
di leggi, di supplizj, di incendj, di carnificine, da disgradare le età più 
selvaggie. 

Alla prima parte del dramma che è il distruggere, bastano gli in- 
sensati e i furibondi; a ricostruire voglionsi senno, carattere, coscienze 
integre, menti addottrinate, statisti esperti, consci della storia e della 
tradizione, rispettosi dell'uomo, delle sue credenze, delle sue abitudini. 
No ebbe l'Italia? 

( I Ti) li" liiifliilterra l'aveva riconosciuto il 30 gli Stati Uniti; al 15 il Messico; ultimi vennero 
innr/,M iHìl; la Svizzera il i aprile; il 6 i il Portogallo, la Turchia, il Brasile. 
Principnli DMiiiibiani; agli 11 la Grecia; ai 13 
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iBas Poi di contro all'autorità ministeriale male assodata stavano due spau- 
racchi. Garibaldi, nato fra il popolo in arti grossolane, era cresciuto ai 
concetti tribunizi di Mazzini, che era l'uomo dei principj, mentre egli fii 
l'uomo dell'azione. I Mazziniani lo magnificarono come capace di capita- 
nare Pinsurrezione italiana, e indispettirono quando, al primo sbarcare a 
Genova nel 48, offrì la sua spada a servizio di Garlalberto : ma presto egli 
comandava i repubblicani di Roma. Al cadere di questi, esulò : chiamato 
poi come necessario a rivoluzionare i popoli, mise in tasca il berretto 
frigio. Braccio, non testa, suo carattere è il bisogno dell'azione: rompe a 
escandescenze plateali, di cui si dolgono i suoi amici, ridono i detrattori. 
Anche una testa forte reggerebbe difficilmente alla prova delle glorifica- 
zioni clamorose, che a lui tributò il mondo intero ; nell'amor proprio, su- 
blimatogli da quelle, non contraddetto mai, mai non discute, persuaso che 
quello che pensa lui devono pensare tutti : forte perchè sincero, ascoltato 
da studenti e artigiani che accorrono ad ogni suo invito^®: nei discorsi e 
negli scritti risponde a se stesso ; non ordisce comizj o meetings; altro non 
conosce che l'insurrezione armata, la demolizione; apostolo di tutte le 
rivoluzioni da farsi, di tutte le nazionalità da costituirsi, quale soldato di 
ventura ha fatto l'Italia e l'avrebbe disfatta. 

Parve un miracolo costui che non cercava impieghi, decorazioni, sti- 
pendj. Esecrava Cavour, che vendette Nizza, patria di lui: esecrava i preti e 
il maggiore nemico d'Italia, che è il papato; chiamava Pio IX un vampiro, 
un metro cubo di letame; alla Chiesa attribuiva quanto avvenisse di no- 
cevole e di odioso, questa oscena sconcordia d'Italia, la voragine delle 
finanze, fino i disastri naturali. Nel tumultuoso parlamento domandava 
un milione di soldati, coi quali caccerebbe non solo il papa, ma l'Austria, 
penetrando pel Montenegro in Ungheria mediante le sue intelligenze, pren- 
dendo alle spalle il quadrilatero, e rimpastando l'Europa. Intanto fondava 

»«5» comitati, girava l'Italia gridando o Roma o morte; apostolava la devozione 
della santa carabina, e tentava invadere il Tirolo. Impeditone, anela a 
Roma, bestemmiando Napoleone che ne lo impedisce ; corre in Siciha e la 

«MIO traversa trionfante ; sbarca a Reggio, ma l'esercito italiano gli si attraversa 
ad Aspromonte, ove ferito e preso, è rimandato all'isola di Caprera. 

Contemporaneamente i Mazziniani si arrabbattavano con giornali e 
adunanze e tentativi impotenti ; mentre alla chetichella operava la mas- 
soneria, scassinando le tradizioni e le credenze, e si moltiplicavano le 
loggie, mirando principalmente a distruggere il potere temporale del papa, 
come via ad abbatterne lo spirituale. 

Russia, Inghilterra, Prussia arridevano a queste opere, non per amore 
di Italia, ma per odio religioso. Ne spiaceva principalmente alla Francia, 
che, nella o inettitudine, o avventataggine dei reggitori d'Italia, fra una 

(16) Garibaldi, nei Mille^ scrive dei conta- dell'ignoranza. Non v'è esempio d'averne ve- 
lini : — Questa classe robusta e laboriosa duto uno tra i volontari „. 
n«n appartiene a noi, ma al prete, col vincolo 
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stampa invereconda, una indisciplina uniTersale, un dissesto enorme finan- :s6i 
ziarìo^ un indomito brigantaggio, vedeva Fimpossibilità d'impedire che 
non ne andasse turbata da un momento all'altro la pace europea. Alle 
difficoltà inerenti alla trasformazione di un regno, ne aggiimgeva altre il 
supporre che, a mantenere l'unità, fosse mestieri dare a tutta Italia lo 
statuto, le leggi, l'esercito, gl'impiegati del Piemonte. Se ne dolevano anche 
quelli che più l'avevano assecondato ; si sentiva il bisogno di staccarsi da 
Torino, troppo vicina e ai Francesi e agli Austriaci, e la più degna capi- 
tale pareva Napoli. Ma chi oserebbe proporlo ai Piemontesi e al re? Ma 
Napoleone, sotto i cui occhi si ordiva la trama, promise che, in tal caso, 
egli ritirerebbe la sua guarnigione da Roma. Era un compiere l'indipen- 
denza« e con ciò si potè espugnare l'assenso del re. Se non che i militari 
mostrarono la poca convenienza strategica di Napoli e fecero preferire 
Firenze in una convenzione, per la quale essa diveniva capitale del regno, i<> ^ 
e si prometteva di non toccare Roma. All'annunzio inaspettato e fraudo- 
lento rumoreggiò Torino, e la truppa fece strage degl'inermi cittadini, 
pensate con quale indignazione. 

La monarchia veniva dunque deportata; Torino, non solo crudelmente, 
ma villanamente oltraggiata, tornava città di provincia come era al tempo 
di re Arduino; e provava i dolori dello scoronamento, come Parma e 
Modena e Napoli, se non che sapeva ripararvi coU'atlivilà e colla rispet- 
tabilità. 



CAPITOLO vm. 

Spediiione del ■essieo. 

La guerra d'Italia aggiungeva gloria e paesi alla Francia, che aveva 
creato una nazione e acquistato Nizza e Savoja, frenata la Russia, colla 
vittoria dell'Alma redimendo i disastri della Beresina; e Napoleone, per- 
suaso che tali grandigie consoliderebbero la sua dinastia, si proponeva di 
frenare, come i torrenti così la rivoluzione. Ma la Loira, il Rodano, la 
Garonna irrompevano con micidiali inondazioni : nell'interno gli uomini 
di ordine si scostavano dal Governo in grazia della questione romana e 
della favorita corruzione ; la scena dell'Italia poi teneva in isgomento tutti 
i potentati, non potendo prevedere dove il misterioso volgerebbe quel 
suo proposito di disfare i trattati del 1815 e vendicare Waterloo. Quindi 
il Belgio e la Svizzera si munirono, sebbene legalmente riconosciute neu- 
trali; altrettanto i principi di Germania; benché conchiusa la pace, non 
si voleva ritirare le truppe né disarmarle: si parlava che l'Austria volesse 
rifarsi coH'acquistare tutto il Danubio; Tlnghilterra fare della Sicilia una 
Malta più grande, e mentre a Spithead aveva ostentato straordinarie forze 
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marittime, operava su tutto il mondo per mezzo delle sue banche. Napo- 
leone sentì dunque il bisogno di sviare Tattenzione con nuove guerre. 

Il Messico, redentosi (Voi. XI, pag. 405), quando credeva fiorire nel- 
rindipendenza riuscì irrequietissimo, or repubblica, ora impero, e asse- 
riscono che ducenquaranta insurrezioni militari si rimbalzassero dal 1821 
al 1863 K 

Gli Stati Uniti agognano quel paese ricchissimo, e che domina le posi- 
zioni più decisive pel commercio interno come per l'esterno ; gli tolsero 
metà del territorio, e vi eccitano dissensi, che sempre finiscono con vio- 
lente annessioni. Da ciò continui conflitti; TEuropa se ne mescolò, e meditò 
di ridurre a quiete le antiche colonie collo stabilirvi la monarchia, comin- 
ciando dal Messico. Non isgomentati dall'esempio di Iturbido che, fatto- 
sene imperatore, finì fucilato, né dalla dittatura di Santa Anna, la Spagna 
tentò porvi in trono un infante, ma la spedizione fallì. Desolante vera- 
mente era l'aspetto di quel bellissimo paese, preda a vicenda di avventu- 
rieri, fra i quali fu notevole Juarez, che per 61 voti contro 55 eletto pre- 
sidente, a titolo di patriottismo repubblicano giustificava le violenze, 
confiscò i beni della Chiesa, non rispettava né i contratti colle banche, 
né gl'interessi dei forestieri. E di forestieri ve n'erano 25,000; onde pro- 
t^gerli, e punire l'assassinio di un console, e costringere a pagare i grossi 
debiti, Francia, Spagna, Inghilterra fecero a Londra una convenzione, 
per cui Francia mandava al Messico 2500 soldati, 3000 la Spagna ; Inghil- 
terra seconderebbe col naviglio; gli Stati Uniti ricusavano prendervi 
parte. 

Le altre flotte a poco andare si ritirarono, e Napoleone III continuò 
da solo la guerra, disapprovata da tutta Francia, ma per favorire la casa 
bancaria Hecker. Nel concetto suo umanitario di guarire un paese che, 
grande quanto mezza Europa, conta appena nove milioni di abitanti, 
zimbello di alcune migliaja di avventurieri, egli pensò stabilirvi un altro 
elemento di quella federazione latina ch'egli fantasticava, e offrì di porvi 
imperatore l'arciduca Massimiliano, quasi volesse dare un compenso 
all'Austria della toltale Lombardia. 

L'Austria si era proposto di riparare alle sue perdite in terra col farsi 
vigorosa sul mare, unico mezzo di difendere il Veneto e conservare la 
primazia nell'Adriatico. Massimiliano vi si applicò, e colla poetica sua 
ambizione si fabbricò un delizioso palazzo a Miramare sopra Trieste, 
donde guardava ancora l'Italia, e secondava gl'incrementi della marina, 
campo nuovo per l'Austria. 

Colà gli arrivò l'invito dei Messicani, o di quella porzione che suol 
parlare a nome della nazione, e Napoleone gli insinuava che ricusare 
quella corona egli discendente da Carlo V, non poteva : — È dover vostro 
arrendervi ai voti delle popolazioni che vi aspettano qual salvatore. Il 

(1) Fra5CESC0 de Arbàkgois, Mexico desde 1808, hasta 1867. Madrid 1872. 



94 LIBRO DEOMONOXO — GAP. VUI. 

vostro rifiuto parrebbe all' Europa un atto dì debolezza , e voi sareste i867 
colpevole tanto, quanto vile sarei io se non vi sostenessi fino alla fine 
con tutte le forze della Francia „. 

Massimiliano, a malgrado dei suoi benevoli, accettò; e Napoleone 
congedandolo con carezzevole sorriso gli diceva : — Voi mi avete reso il 
miglior servigio, e ve ne sarò sempre riconoscente „, 

Massimiliano vi sbarcava colla benedizione del pontefice, col voto delle 
autorità e colle migliori intenzioni; ma i partiti rivivono, e massime 
quello di Juarez, già presidente, e rappresentante del partito nazionale 
contro lo straniero: nessun bene riesce; Napoleone ritira indegnamente 
il suo esercito: gli Stati Uniti fanno valere anche qui la dottrina di 
Monroe, che Europei non devano immischiarsi nei fatti americani: na- 
scono dissensi colla Corte pontifizia, alla quale l'arciduca si mostrava pur 
devoto ; in somma è che la riazione nazionale prevalse ; mancarono e il 
denaro e la fedeltà; Massimiliano fii vinto e fucilato a Queretaro. Egli, al 
momento estremo, esclamava: — Messicani, i pari miei sono chiamati i6 g 
da Dio per fare la fehcità dei popoli, o per esseme la vittima. Chiamato 
da una parte di voi, son venuto per fare la felicità del paese, non per 
ambizione. Son venuto colle migliori intenzioni per la mia patria adot- 
tiva e pei fedeli amici. Possa il mio sangue esser l'ultimo versato per la 
patria! Vivali Messico! Viva l'indipendenza! „. E le palle gli ruppero il 
petto; sua moglie impazzì. Se Zorilla pianse con affettuosa elegia la fine 
dell' imperatore Massimiliano, non mancarono poeti che flagellarono vìvo 
e insultarono morto questo straniero, che pur discendeva da Carlo V. 
Il voto di lui non è ancora soddisfatto. Gli Stati Uniti riconobbero Juarez, 
ma questi non potè reggersi che colla severità, il paese era guasto da 
altri capi militari, e da bande armate, e non pagate ; anche Santa Anna 
era tornato, a capo dei clericali; e nel 1879 infierivano le lotte fra Teran 
governatore di Vera Cruz e il predecessore Lerdo da Tejada, e l'ucci- 
sione di molti detenuti nelle carceri fece inorridire. Continua agitazione i86« 
fin alla presidenza pacifica di Manuel Gonzales. 

Dalla sciagurata spedizione messicana restò scossa la reputazione di 
Napoleone, poiché la Francia si era proferita alienissima da quella spe- 
dizione; e tanto più che si sentiva un cupo rumore di guerra, e al comin- 
ciare del 1866, tutti gli Stati si ponevano in armi. 
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CAPITOLO IX. 
ScandinaTia e Germania. 

La penisola scandinava, che comprende Danimarca, Norvegia, Svezia, 
ha la superfice di 1,000,000 di chilometri, con 8 milioni e mezzo di abi- 
tanti. La colonia di San Bartolomeo nelle Antille conta 2500 abitanti. 

Fra i tanti soldati della Rivoluzione divenuti regnanti, unico che con- 
servasse il trono e stabilisse una dinastia fu Bernadotte. Volontario nel Bemtdoue 
reggimento di marina reale, era sergente maggiore quando arrivò la 
fUvoIuzione. Vecchio repubblicano, seppe tenere la propria personalità 
quando i più la lasciavano assorbire nella potentissima di Napoleone ; 
talché lui solo distinse l'occhio di un popolo che cercava un re fra i sa- 
telliti di quell'astro. Allora egli sentì di dover preferire gl'interessi della 
Svezia; e poiché essa non aveva nò ragioni da detestare gli Inglesi, né 
modo di vivere senza commercio, egli ricusò acconciarsi al blocco con- 
tinentale, e di qui cominciarono i dissapori, che dell'antico generale di Na- 
poleone ne fecero un attivo nemico. Alcuno vuole che Bernadotte stesso 
accanisse i re contro il padrone della Francia; altri, che si ponesse me- 
diatore fra loro e Napoleone; altri, che meditasse succedere a questo; altri 
ancora, che se l'intendesse coi vecchi Giacobini per risuscitare la repub- 
blica francese. Tutto ciò ed altro si disse : ma il fatto è che il Congresso di 
Vienna lo conservò re. 

i* La Pomerania si sarebbe dovuta, pel trattato di Kiel, cedere alla Dani- Norvegia 
marca in compenso della Norvegia: ma avendo quella fallito a' suoi 

gfio obblighi, la Svezia occupò la Norvegia armata mano, e il fatto compito 
fece riconoscere senza compensi; poi, malfidandosi di conservarla in 
caso di guerra, vendette la Pomerania e l'isola di Rugen alla Prussia per 
cinque milioni. 

Così si trovarono uniti i due regni , di istituzioni differenti. Un'as- 
semblea nel febbrajo 1814 stese la Costituzione norvegiana. È la più somi- 
gliante all'americana ; democrazia sotto un re, conforme al paese dove 
la feudalità non pigliò mai piede, dove il contadino fu sempre libero, e 
molto ripartita la proprietà. Elettore é ogni norvegio di venticinque 
anni, possidente, usufruttuario o fittajuolo a vita di un fondo, o popo- 
lano d'una città ; a trent'anni diviene eleggibile, purché non sia addetto 
alla Corte o in qualche ministero, o pensionato, o subalterno in una 
casa di commercio. Si vota in palese. Il parlamento {stortìiing) triennale 
si convoca da sé, e una legge approvata in tre legislature non ha bisogno 
della sanzione reale. E senza questa passò l'abolizione della nobiltà ere- 
ditaria. Non vi é professione onorevole che non vi sia rappresentata; onde 
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vi appare gente di ogni condizione : presidente e vicepresidente si rinno- 
vano ogni otto giorni, e al principio della sessione un quarto dello stor- 
thing è scelto per essere Camera Alta {lagthing), che delibera sulle pro- 
posizioni della Camera dei Comuni (odelsthing), e giudica i ministri accusati 
da questa. Il ministro non interviene alle discussioni. La stampa è liberis- 
sima, i giornali esenti dalla tassa postale. La pena di morte è sconosciuta. 
Il culto dispendiosissimo, mantenutesi quasi tutte le cerimonie che usavano 
prima del luteranismo. Nel giugno 1845 vi fii decretata l'emancipazione 
dei Cattolici, mentre in Isvezia si processava ancora chi abbandonasse la 
Chiesa luterana. 

Ricchezza del paese sono la selvaggina, il ferro e le foreste, dalle quali 
in un anno si asportarono 24 milioni di steri di legname in tavole, 4 in 
antenne, uno e mezzo in travi, 10 in doghe, e 75,000 quintali di catrame. 
STfiia La feudalità penetrò nella Svezia verso 1*824, quando Brandtassund 
diede a coltivare ai sudditi il diboscato terreno coll'obbligo del servizio 
militare o di una retribuzione equivalente. Dappoi la Corona investì altri 
della propria sovranità, col dominio diretto di esse terre; ma non essen- 
dovi legge di sostituzione né diritto di primogenitura, non poteva dirsi una 
vera aristocrazia. Primamente Erico XIV, figlio di Gustavo Wasa, istituì ises 
titoli di nobiltà, che crebbero poi nelle guerre successive ; uffiziali nobili, 
non indipendenti dalla corona, né uniti in corpo; mentre invece il clero, 
possessore d'immensi dominj inalienabili , godeva di molta potenza. I 
popolani mancavano di forza in paese povero e senza industria ; i pae- 
sani formavano il grosso della popolazione, liberi, e somministrando eser- 
citi al re, non ai feudatarj; e si conservarono armati per la caccia, e 
perchè non mai conquistati. Alla corona elettiva si imponevano sempre 
più forti restrizioni. Fin dal XIII secolo discuteva gli affari pubblici un 
senato sovrano, nominato dal re, ma che gli stati generali potevano 
destituire. La costituzione data sotto il ministero di Oxenstierna, fu rotta 
da Gustavo III nel 1799; e dopo che Gustavo IV Adolfo fu deposto dal 
duca di Sudermania (p a g. 839) , si raccolsero gli stati per combinare g ^^ 
fretta e furia una nuova Carta. Non tendendosi che a restringere l'autorità 
reale, ogni deputato vi portò qualche articolo, che dopo il dibattimento fu 
adottato, senza brigarsi di porvi ordine ; talché confusissima è quella Carta, 
conforme in parte all'antica di Oxenstierna. 

Gli stati generali sono composti di quattro Camere, nobiltà, clero, 
popolani e contadini. L'ordine del clero, cui capo é il re, consta dell'ar- 
civescovo di Upsala e undici vescovi, e di deputati eletti dagli ecclesia- 
stici di ciascuna diocesi. La Svezia, tutta di luterani evangelici, mantiene 
leggi severe contro i pochi Cattolici, e fin nel 1858 si fecero processi 
contro alcuni neofiti, in quel paese, il cui maggior re Gustavo Adolfo 
aveva combattuto per la libertà di coscienza. Pure il luteranismo non 
avea mutato guari un popolo che non vi era preparato; il clero é ric- 
chissimo, pomposo il culto. La setta degl'Illuminati di Swedenborg vi 
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trovò numerosi adepti. Circa duemila quattrocento famiglie furono nobi- 
litate dal re, e scritte nel libro d'oro con un numero inalterabile; il 
capo di ciascuna, meritevole o no, è membro attivo dello stato. Le 
terre nobili vanno esenti da imposta. I cittadini sono rappresentati dagli 
eletti delle ottantacinque città, abitate da non più di 280,000 persone; 
quelli dei contadini si eleggono per distretto, e devono essere possidenti; 
ai non possidenti nessuna rappresentanza, per quanto dotti o capi di 
manifatture o legisti. L'ordine dei contadini abbraccia 2,600,000 persone, 
che posseggono due terzi del terreno. Gli stati si radunano ogni cinque 
anni per librare i conti e votare l'imposta, e suffragano distintamente 
per ordini; il che fa soccombere l'ultimo, giacché se tre ordini adottano, 
il veto del quarto non conta. Solo per leggi fondamentali si richiede 
l'unanimità; e la proposizione si discute bensì di presente, ma non si 
vota che nella seguente tornata, cioè dopo cinque anni. Perciò difficilis- 
sime le deliberazioni. Il re governa secondo forme statuite, e con un 
Consiglio di Stato, eletto da lui come tutti gli impiegati e diplomatici; se 
stia assente un anno, si dichiara vacante il trono. 

Gli stati generali nominano un procuratore della giustizia per vigilare 
alla stretta osservanza delle leggi, e un comitato di Costituzione che può 
farsi comunicare i processi verbali del Consiglio di Stato, e occorrendo, 
mettere in accusa i ministri. Libera la stampa; ma il cancelliere può sop- 
primere i giornali. Solo pei delitti di stampa esiste il giuri. Speciale della 
Svezia è il tribunale dell'opinione (opinions namud), sorta di ostracismo, 
che può scalzare il potere esecutivo. Nella legislazione si conservò mol- 
tissimo di vecchio; il codice fu ordinato dal re nel 1833, ma non pub- 
blicato. 

Comprendete che dalla Costituzione resta tolta l'egualità; l'ordine men 
numeroso possiede gl'impieghi e i maggiori voti nella Dieta, sdegna il 
commercio, che perirebbe se stranieri noi ravvivassero. Tutte le industrie 
vanno per privilegi, eccetto l'agricultura ; lo che suddivide e impaccia. 
Quelle distinzioni aizzano le vanità; e lo spirito di corpo scema quello 
della moralità personale. 

Nel sistema militare merita menzione particolare l'esercito indelta. 
Anticamente i proprietarj erano obbligati a seguitare il re in guerra con 
un numero di uomini proporzionato al possesso; ai più ricchi, che servi- 
vano a cavallo, fu attribuita Velezione e la nobiltà. Carlo XI, vedendo 
non bastare le finanze a un esercito stabile, colla Riduzione del 1680 
richiamò alla corona moltissimi possessi. Allora ebbe reggimenti assol- 
dati (vaerfvade) ; molti beni furono assegnati ad uffiziali e sottuffiziali 
(hostelle) invece di soldo; e durò alle provincie l'obbligo di sommini- 
strare soldati, che, fuor dei casi di bisogno, stanno in casette sparse, 
coltivando un poderetto invece di paga: truppe essenzialmente nazionali, 
e che non infingardiscono nella pace. Molti uffiziali coprono anche im- 
pieghi civili. 

7-XII- — Oamtd, Storia Onivtrsale. 
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Morto Carlo XIII il 5 febbrajo 1818, Bernadotte fu coronato in en- 
trambi i regni. Abile a passare da una religione all'altra, da una all'altra 
politica, e sagrìficare l'idea al fatto, mantenne la dignità a fronte della 
Santa Alleanza, la quale voleva imporgli i suoi consigli contro le libertà 
paesane. Nella lunga vita, durata fino all' 8 marzo 1844, prosperò la 
patria adottiva; conservò la pace, malgrado della dinastia pretendente 
e della libera stampa; operò maravigliose economie; e fra molti infortunj 
naturali, spense quasi il debito svedese, e ridusse a metà il norvegiano. 

Le miniere sono singolarmente ricche di allume, cobalto, stagno; a 
quelle d'argento di Kongsberg si lavora vivamente ; e il ferro è il migliore 
d'Europa. Una buona marina fu procacciata, necessarissima in paese, i 
cui lembi toccano per nove decimi il mare, e agevolata dalle selve, che 
danno il miglior legname di costruzione. Nel 1832 tra i laghi si aprirono i 
canali di Trollhatta e di Gotia, per cui comunicano i due mari, e s'accorcia 
il tragitto fra la Russia, l'Inghilterra e l'America; e nel 1835 una grande 
strada attraverso alle alpi Norvegie. Un banco fondato sino dal 1557, in- 
dipendente dal re, emette carta-moneta, e presta all'agricoltura e al com- 
mercio al tre per cento. Battelli a vapore movonsi per tutto, strade ferrate 
legano a Stockolm e fra loro i principali porti sul Gattegat, sul Sund, sul 
Baltico e sul golfo di Botnia. Il pedaggio del Sund fa la Svezia tributaria 
alla Danimarca. 

La nobiltà, benché legale e privilegiata a tutti gl'impieghi civili e mili- 
tari, si spoverisce coU'elevarsi dei negozianti ; e mentre testé un terzo dei 
fondi era in sua mano, ora passarono a cittadini o a villani, o sono ipo- 
tecati : le dignità ecclesiastiche vanno pure ai non nobili, per cui quelle 
sono la via di entrare in uno dei quattro corpi votanti alla Dieta. 

L'esempio della vicina Norvegia e il movimento impresso agli spiriti dalle 
molteplici vicende del secolo e dalle discussioni fanno aspirare al meglio. 
Però le due popolazioni differenti, riunite dal Congresso di Vienna, mal 
si accordano ; né la costosissima strada che Bernadotte aperse traverso ai 
Dofrini bastò a congiungere alla Svezia la Norvegia, più ravvicinata alla 
Danimarca e dal mare e dalla lingua. 

La Svezia ha numerose le scuole e i maestri, vivo il commercio e l'in- 
dustria ; manda missioni nella Lapponia e spedizioni artiche, essendo iF 
punto avanzato verso il polo, come era l'Islanda al tempo degli Zeno. 
Merita ricordo il negoziante Sobirenkoflf, che diede le somme occorrenti 
pel viaggio della Vega attorno al globo, cominciando dal polo. Con Nor- 
denskiòld voltò il capo Kolinskin, punta estrema orientale dell'Asia, e per 
lo stretto di Bering passò al mar Pacifico (1879), problema fin allora 
irresoluto. 

A cagione del gelo del Baltico, la Russia é obbligata a dirigere in gran 
parte il suo commercio occidentale per la Svezia. Ma neppure i fiumi di 
questa sono sempre sciolti; onde si pensa aprire un canale fi^a Nynas 
presso Stokolma, e Hong sulla frontiera della Finlandia. 
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La Danimarca fu ridotta piccola e non ricca, e grave del debito con- Danimarca 
tratto nella guerra che sostenne per rimanere fedele alla Francia. La buona 
sua marina compare non solo alle pesche nordiche, ma fino nella Malesia 
e nelle acque della Cina, benché il perdere la Norvegia le abbia sottratto 
quei valentissimi marinaj. Vendette alla Gran Bretagna le sue possessioni 
di Africa. Llslanda acquistò t^ale importanza, che più non si proporrebbe, 
come tempo fa, di abbandonare quel cratere di vulcano spento, e trasfe- 
rire nel Giutland i pochi abitanti. 

Nelle distribuzioni viennesi fu concesso alla Danimarca il pedaggio del 
Sund. Piccola cosa allora, crebbe coiraumentare del commercio, sino ad 
esser rendita principale del regno ^ Dal 1830 al 1853 la Danimarca ne 
aveva ritratto più di 150 milioni di lire. Nel 1854 il Governo americano 
dichiarò ricisamente che non intendeva sottostare più a quel pagamento: 
gli Stati interessati si riunirono, e il pedaggio del Sund fu abolito con 
trattato del 14 maggio 1857, mediante il pagamento di 170 milioni. 

I monarchi danesi erano assoluti dacché nel 1660 il popolo rinunziò ad 
essi ogni privilegio. Federico VI, benché educato nelle strette maniere 
antiche, vedea giovevole al paese il temperare il suo potere; per paura del- 
Taristocrazia favorì i popolani; richiese per gl'impieghi i gradi accademici, 
e agl'impiegati amministrativi attribuì i privilegi nobiliari. La rivoluzione 
del 1830 lo forzò a concedere la Costituzione, con adunanze provinciali 
consultive, non parlamento legislativo, né pubblicità, né voto delP imposta 
o libera stampa. Il regno veniva diviso in quattro parti: isole Danesi, 
Giutland, ducato di Sleswig, ducato di Holstein, aventi ognuna un'as- 
semblea particolare biennale, i cui membri sono direttamente eletti da 
possidenti. 

Nel 1866 si cambiò la Costituzione, ai quattro stati di nobili, clero, 
borghesi e paesani sostituendo un parlamento (Riksdagé) di due Camere 
eguali; le leggi religiose devono essere sottomesse all'approvazione del 
sinodo (Kirchemote), composto di trenta ecclesiastici e trenta laici. Contro 
di questa istituzione e della Chiesa evangelica si arrabattano i demo- 
cratici {Landmann parti). Carlo XV prese per divisa ** Il paese sarà edi- 
ficato sulla legge „ ; avea la lista civile di due milioni per la Svezia e di 
4-59 800,000 lire per la Norvegia; e presto gli succedette il firatello Oscar IL 
Questi, che prima di essere re avea scritto un'opera capitale sulle pene 
e le prigioni, e ne applicò le riforme in modo esemplare, inclinava per 
la tolleranza, ma poco ottenne, e si applicarono ai dissidenti l'esilio e la 
confisca. 

La Norvegia, dopo la nuova Costituzione del 1865, riformò il patto di 
unione colla Svezia, che durava da sessant'anni, agevolato ora che la fer- 
rovia congiunge Stokolma e Cristiania. Vi sono due Camere con sessioni 

(1) Nel 1844 frullò quasi sei milioni. Vi pas- burghesì, 1267 olandesi, 663 russi, 30:2 fran- 
sarono 4465 baslimenli inglesi, 3788 svedesi, cesi, ecc. 
2979 prussianii 2005 annoveresi e meklem- 
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annuali: i deputati devono appartenere alla Chiesa officiale: il sinodo 
generale ecclesiastico ha potere sopra le leggi. Fatta protestante da Fede- 
rico I e Cristiano III, non dava alcun impiego a chi non facesse la pro- 
fessione augustana. Tale divieto fu tolto il 12 marzo 1878, eccettuati il re, 
i ministri e i giudici. Vi si diffondono missioni cattoliche. 
• Per quanto scarse, queste concessioni furono accolte con tripudio: 
intanto Topposizione liberale si rinvigoriva; monarchica sempre, ma con 
basi democratiche nel Giutland, mentre nelPHolstein si vuole aristocratica. 
Ben più che la Costituzione francese, molti vagheggiano la norvegiana 
d^Eidswold, fondata sul diritto comune, senza privilegi sociali e politici. 
Cristiano Federico aveva dato egli stesso quella Costituzione ai Norvegi ; isu 
onde allorché succedette in Danimarca col nome di Cristiano Vili, si i»^» 

8 die 

sperò invano. Federico VII suo figlio, appena gli succedette concesse 
la Costituzione. Più tardi la libertà di coscienza fu riconosciuta anche in ^ 1^ 

zv geo 

Danimarca. 

Abbiamo veduto come, fin dal 1460, si trovassero uniti alla Danimarca, 
sotto alla casa di Oldenburg, il ducato di Sleswig, cioè il Giutland meri- 
dionale, feudo di essa Corona, e il ducato di Holstein, stato della Confe- 
derazione germanica. L'unione andava di maniera, che i due principati, 
indissolubilmente congiunti fra loro, rimanevano mera dipendenza della 
Danimarca. Divisa la casa di Oldenburg in due rami, uno regnò in Dani- 
marca; quello di Holstein-Gottorp possedette la maggior parte dei due 
ducati come vassalli alla Danimarca; mentre per un'altra parte, e per 
certi affari di maggior rilievo, il governo era esercitato in comune dai due 
rami. Da tale comunanza vennero inestricabili litigi. I duchi di Gottorp, '^^a 
nella pace di Roskild, impetrarono di essere dichiarati sovrani: ma i re di 
Danimarca vi tenevano sempre occhio ; e nel 1720 riuscirono padroni dello 
Sleswig; poi nel 1773 anche dell'Holstein, cambiato coi paesi di Oldenburg 
e di Delmenhorst. Pure i due ducati furono sempre considerati come 
distinti, e tali riconosciuti nella pace di Vienna, per la quale il re di 
Danimarca, come duca di Holstein, divenne membro della Confederazione 
germanica, oltre che ottenne il Lauenburg in compenso della Norvegia. 

La successione non seguiva una regola stessa colà, nello Sleswig, e nei 
ducati di Holstein e Lauenburg. In Danimarca è stabilita la primogeni- 
tura, e in difetto di maschi, va alla discendenza femminile di maschio 
in maschio, talché sah al trono Cristiano Federico d'Assia, nato da una 
sorella del re precedente : nei ducati invece restava il privilegio dei ma- 
schi; ma si disputava sul modo di interpretarlo. La Casa imperiale di 
Russia, che vi pretendeva preferenza sopra gli Holstein-Sonderburg, con- 
siderava di somma importanza un acquisto, che le avrebbe dato seggio 
nella Confederazione germanica. 

Nel luglio 1846 il re di Danimarca aveva dichiarato i ducati tedeschi 
continuerebbero a far parte di quel regno ; ma quanto alPHolstein non 
decideva così positivamente. Se ne sollevarono forti proteste, e più quando 
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i<*i8la morte di Cristiano Vili anticipò Teventualità di una successione stra- 
niera Federico VII convocò T assemblea costituente con egual numero 
di rappresentanti anche per THolstein e lo Slesv^ig. Credeva con ciò ricon- 
ciliarli nella libertà: ma il momento era di rivoluzioni; i ducati prote- 
stano colle armi, e invocano il radunato parlamento germanico. La Da- 
nimarca doma i rivoltosi; ma ecco la Prussia prende la parte di questi, 
come esecutrice degli ordini dell'assemblea germanica; e battaglie earmi- 
stizj si succedono miserabilmente, lasciando in pendente quei poveri paesi. 

Il trattato 8 maggio 1852 escluse dal trono il duca di Augustenburg, 
principale autore dell* insurrezione dell'Holstein, e dieci altri principi che 
vi pretendevano all'estinguersi dell'antica dinastia, e assicurò la succes- 
sione alla casa di Slesvsig-Holstein-Sonderburg-Glùksburg, dichiarando 
imiti l'Holstein e la Danimarca. Se la casa di Glùksburg si estinguesse, 
il czar ha diritto all'eredità dell' Holstein, onde avrebbe pure la Dani- 
marca. Da ciò derivavano le tante opposizioni: e un partito potente 
vagheggerebbe l'antica unione colla Svezia e la Norvegia. Ne sarebbe 
danneggiata la Russia, che si troverebbe rinchiusa nel Baltico come lo 
è nel mar Nero. Da tale complicazione d'interessi venne una diuturna 
quistione, che parve al momento metter fuoco all'Europa. Nel 1862 a 
Londra si era stabilito dalle Corti che al trono danese, finendo dopo 
■■no 415 anni la linea di Oldenburg, succederebbe uno della casa di Sonder- 
burg-Gliiksburg, restando integra la monarchia danese. Re Federico VII 
allargò la Costituzione in senso liberale, ma da questa credette ricevere 
torto l'Holstein, che insorse eccitato dal duca d'Augustenburgo, altro dei 
pretendenti. Al 15 novembre 1863 moriva Federico VII, e il succeduto 
Cristiano IX della casa suddetta, diede una Costituzione comune al regno 
e ai ducati : ma il duca Cristiano di Sleswig-Holstein-Sonderburg- Augu- 
stenburg protesta esser lesi i suoi diritti sulla successione allo Sleswig- 
Holstein, ed esorta i popoli di questo a staccarsi dalla Danimarca. Contro 
di ciò stanno in generale le genti tedesche. 

Nel cozzo fra la Costituzione danese, data da Cristiano IX di Glùk- 
sburg, e i privilegi federali, si diedero e tolsero statuti e leggi fondamen- 
tali ; si volea fare dell'Holstein uno Stato indipendente, mentre lo Sleswig 
restasse annesso alla Danimarca: si moltiplicarono conferenze, proto- 
colli, proteste contro questo sbranare un regno, come già si era fatto colla 
Polonia, questo disporre dei popoli come di un armento, ma non esisteva 
autorità morale che impedisse l'iniquità; e incominciò un conflitto, com- 
plicatissimo come quelli dove alla giustizia e ai trattati si vuol surrogare 
il cannone incertissimo della nazionalità. Nel dicembre 1863 la Dieta fede- 
rale tedesca dimandò che l'esercito suo occupasse i paesi germanici, 
asserendo confine della Germania l'Eider. 

La Prussia agognava divenire potenza marittima, e la Dieta germa- 
nica, per nazionalità avversa ai Danesi, le affidò di eseguire^ armata 
mano, la sua decisione: l'Austria per gelosia prese parte alla spedizione, 
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volendo che i due ducati e quello di Lauenburgo o restassero al duca di i865 
Augustenburgo, o si annettessero alla Germania. 

Mentre Palmerston, colla solita ambiguità, protestava che Tlnghilterra 
interverrebbe se i Tedeschi * assalissero e saccheggiassero Copenhagen e 
imprigionassero il re ,, 60,000 Tedeschi si avanzano contro 40,000 Danesi, 
e malgrado una valorosa opposizione, quel re deve rinunziare ai ducati: u aga 
il Prussiano U occupava, e nella convenzione di Gastein si stabiliva il con- 
dominio di Austria e Prussia. Ma questa acquistava il Lauenburgo, Frie- 
driksort e il porto di Kiel, il migliore di Germania; T Austria perdeva il 
vanto di protettrice dei piccoli principi, i quali le vollero male di essersi 
fatta complice di questo abuso evidente della forza. Tardi ella si avvisò 
delParroganza della Prussia, che di quei paesi voleva fare una provincia 
sua onde dominare il mare del Nord e avere in mano tutte le forze fede- 
rali, e che intanto gridava che l'Austria minacciasse invadere i ducati; 
pretese anzi che i principottì di Germania si dichiarassero per essa, o per 
l'Austria ; la Confederazione Germanica esser forma antiquata, doversene 
congegnare un'altra mediante il suffragio universale. Di ciò protestarono 
i principi germanici, e proruppe aperto dissidio*. 

Le genti tedesche attribuite alla Danimarca non possono assimilarsi 
colle scandinave e anche al di là dall'Elba si sente la propensione a con- 
giungere le genti secondo le stirpi, la lingua, le religioni. Che questi 
respingano la lingua e i costumi danesi, e cerchino attaccarsi alla Ger- 
mania, non è mal veduto da quei molti della penisola che ribramano 
l'unione di Calmar, aggiungendovi la paura di vedere la Danimarca preda 
al gigante russo. Per ricongiungere dunque i tre regni scandinavi, si fanno 
società scerete, e congreghe numerosissime di studenti giurano aflfaticar- 
visi a tutt'uomo, sperando che l'unione scandinava interponga una bar- 
riera fra la Russia e l'ambito mare del Nord. 

Sbranata da questo abuso evidente della forza, a cui appose coraggio 
e patriottismo, la Danimarca ne fu compensata colla libertà che il re le 
diede nella* Costituzione del 28 luglio 1866. Dei due milioni d'abitanti, la 
più parte sono luterani ; e nel 1867 cedette agli Stati Uniti le tre Antille 
che possedeva per 3 milioni di dollari. Il Lauenburgo le era stato attri- 
buito in compenso della Norvegia. 

L'acquisto dei ducati ha grande importanza per la navigazione. Ora 
dal Baltico al mare del Nord si va per gli stretti del Sund, dei Belt, del 
Kattegat, dello Skagerrach, pericolosissimi talché almeno 200 bastimenti 

(2) Raalsloff, già ministro di Stato, pubblicò gnuoli e il popolino sono mai vólti verso i 

nel 1879 un articolo sul " Carattere nazionale Tedeschi. 

danese, e le relazioni della Danimarca verso Della Scandinavia e della Russia comparve 

la Germania „, dove, lodati i suoi compa- una graziosa descrizione nel V volume della 

triotti per rettitudine, imparzialità, senti- Xouvelle Géographié di Eliseo Reclus. 

mento generale di umanità, li appunta d'm- Alquist, La Svezia^ i suoi progressi sociali^ 

dolenza, irresolutezza, non curanza: oltre il le sue istituzioni penitenziarie. \%19, 
partito nazionale liberale, anche i campa- 
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vi naufragarono in un anno. Circuendo per circa 600 chilometri le navi 
tedesche passano per coste di varie signorie. Ora si tratta di aprire un 
canale marittimo diritto, che emanciperebbe la Prussia dalle formidabili 
batterie danesi e russe, e crescerebbe importanza ai porti di Lubecca, 
Weimar, Rostock, Stettino, Danzich. 



CAPITOLO X. 



Austria e Prnssia. 



Vedemmo come TAustria riuscisse a sottomettere i popoli insorti, ma 
più difficile diveniva il rassettarli. Erano ben altri tempi da quelli che 
facilmente governava Mettemich; quando le simpatie degli Stati germa- 
nici erano per essa ; quando in teatro si recitasse " Il mio braccio è sacro 
all'imperatore; coU'Austria combattiamo per le cose tedesche, pel popolo 
tedesco, per la patria tedesca „ vi rispondevano applausi entusiastici. 

Il ministro Felice Schwarzenberg, con questo livellamento universale, 
riazione violenta contro la violenza rivoluzionaria, rinnegava le nazionalità 
singole; contraddiceva alla storica varietà dell* Austria; invece di valersi 
delle forze vive e storiche, democratizzava il paese, senza le larghe vedute 
che sono necessarie per avvezzare gli uomini a reggersi da se stessi. Egli 
interrogò i Governi ristabiliti d'Italia se convenisse ripristinare le Costi- 
tuzioni date nel 1848: e tutti convennero non esser quelle compatibili 
colPordine e colla pace, né porterebbero che anarchia dentro, aggressione 
fuori, sinché il dogma delPautorità si vedesse esposto a incessanti attacchi 
violenti; sinché dottrine antisociali fossero propagate dalla stampa con 
instancabile attività; sinché per l'apatia dei conservatori le elezioni non 
cadessero che su intriganti e demagoghi. Il popolo ha sacro diritto di 
essere guidato e protetto da un Governo forte e illuminato, che spieghi 
attività intelligente e instancabile, che prenda ardita e risolutamente l'ini- 
ziativa delle leggi giuste e savie e delle riforme opportune, e che, penetrato 
dell'immensa sua responsabilità, sappia farsi obbedire, e far rispettare le 
leggi dappertutto e da tutti. 

In fatto la Costituzione fu abolita, con espressi decreti nel Lombardo- 
^Veneto, in Toscana, in Romagna, nei Ducati; dimenticata nel Napoletano^ 

Nell'impero ogni mille abitanti si contano 254 tedeschi, 186 scechi, 
moravi, slovachi, 83 croati e serbi, 82 moldovalachi, 68 polacchi, 34 slo- 
veni, 32 israeliti, 16 italiani, 6 di stirpi inferiori. Settantasette su cento 
sono cattolici; il resto greci orientali, evangelici, unitarj e 1,100,000 ebrei* 
Poi in Ungheria sopravivono le tribù di Magiari, Croati, Valachi, Serbi, 
Transilvani, Slovachi, e tutti reclamano l'indipendenza nazionale. Un 
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partito di aristocratici, principalmente ungheresi, pretendeva tante rap- 
presentanze parziali quante nazionalità sono sotto la Casa d'Austria: una 
minoranza, massime di tedeschi, voleva l'unità. 

Beust, alle idee centralizzatrici di Schmerling e Schwarzenberg oppo- 
nendo le federalistiche, col ridurlo dualista ricostituiva l'Impero quand'era 
sull'orlo dell'abisso finanziario e politico. La monarchia Austro-Ungarica 
sta sotto allo stesso sovrano per unione reale e personale, e la Leitha 
divide i paesi tedeschi dagli ungheresi. 

In tremendi istanti saliva al trono il diciottenne Francesco Giu- 
seppe a maturare fra ben dolorose esperienze. Allevato con cura, ma 
con semplicità, sotto una madre accorta e imperiosa qual era Sofia di 
Baviera; arrivato al regno, prima assai che noi potesse sperare, egli 
seppe tenersele rispettoso, ma indipendente: senza calcoli politici, per 
mero slancio di cuore sposò la bella Elisabetta Amalia dei duchi di 
Baviera, e quando le andò incontro a Linz, se la strinse fra le braccia 
e la baciò, applaudendolo il popolo di aver dato bando ai prescritti 
cerimoniali. 

CoH'Italia e l'Ungheria ribellate, la Croazia vacillante, la Germania 
accolta a proclamare l'unità ed elevare la Prussia : V Europa intera 
avversa, eccetto Palmerston che, sovvertitore a vicenda e compressore, 
lo consigliava a recidersi le antiche membra e ricacciarne di nuove, 
Francesco Giuseppe dovette trovarsi ridotto a divenir crudele, egli caval- 
leresco. Deplorando la situazione, pur dichiarava possibile il rigenerare 
l'Austria in unità di paesi e di stirpi {viribus unitis), purché i popoli 
attendessero il loro meglio non più da discussioni fra rappresentanti, ma 
dal beneplacito regio ; e dava uno statuto unitario della monarchia eredi- 
taria, libera, indipendente, indissolubile; capitale Vienna; abolita ogni 
servitù personale; costituiti e garantiti i Comuni; determinati gli affari 
provinciali e gl'imperiali; il potere legislativo diviso dall'imperatore col 
parlamento e colle diete provinciali conformi alle tradizioni dei varj 
dominj. In ciascuno di questi l'imperatore nomina logotenenti respon- 
sabiH. Un Consiglio dell'Impero di cento membri, nominati dall'imperatore 
su presentazione delle diete dei diversi dominj. La giustizia indipendente 
si amministrerà in nome dell'imperatore, ma inamovibili i giudici, pub- 
blica la procedura. Imposte e tributi determinati per legge; garantito il 
debito pubblico. La forza armata non può deliberare in comune. Guardia 
civica. Predisposte le guise di modificare la costituzione. 
. L'Ungheria, con istituzioni conformi alle sue tradizioni e ai progressi 
(pag. 16), avrà un cancelliere di Corte, che farà parte del ministero, e 
deputati per determinare il suo contributo. Le diete provinciali saranno 
conformi alle loro consuetudini *. Ciascuna nazione, dotata di statuti pro- 



ci) Rodolfo, principe ereditario d'Austria, sulla storia e l'indole dei varj popoli che 
dirige ora la pubblicazione di un gran lavoro compongono la monarchia austro*ungherese. 
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vinciali, regolerà le sue scuole, la giustizia, V amministrazione , soppri- 
mendo a Vienna i ministeri di giustizia, dei culti, dell* interno. Tutte 
le stirpi son pareggiate in diritti, e principalmente in quello di mantenere 
la propria lingua e nazionalità; unico sistema doganale e commerciale; 
unica cittadinanza e diritto civile e penale. 

L'Austria conta 21,750,000 abitanti nell'impero; 15,500,000 nel regno 
d'Ungheria, con un esercito di 257,000 uomini e 48 mila cavalli in piede 
di pace, e di oltre un milione in caso di guerra : e 59 navi con 324 cannoni. 
L'esercito, malgrado la diversità delle stirpi, rimane devoto all'impera- 
tore. Vienna è rinnovata di fabbriche come di civiltà: la prevalenza, 
tanto deplorata, ma inevitabile, degli Israeliti vi anima il commercio, e la 
fa centro delle maggiori ricchezze pecuniarie. Trieste mantiene la signoria 
dell'Adriatico. 

Fino dal 1774 era in Austria decretata l'istruzione popolare obbliga- 
toria, non osservata, come avviene delle leggi assurde : ed ora, ad esempio 
d'altri paesi, il diritto d'educazione si volle ancora trasferire dai genitori 
allo Stato. Buoni studj vi fioriscono, sebben meno appariscenti che in 
Prussia: e fu compianto Auersperg (Grùnn), morto di 70 anni il 1876. 
Un Istituto storico compiè buoni lavori, e Sickel è conosciuto da tutti 
i dotti. 

Napoleone III, per mezzo del Bourqueney, suo ambasciatore a Vienna, 
cercò indurre Francesco Giuseppe ad unirsi a lui e all'Inghilterra contro 
la Russia, ma quegli stette fermo a non voler porsi ostile al czar, che lo 
aveva ajutato contro l'Ungheria. Napoleone gli scrisse perchè s'impe- 
gnasse ad ottenere per suo cugino Girolamo la mano di sua cognata, 
figlia del duca di Baviera. Francesco Giuseppe rispose che in Baviera non 
si faceano matrimonj che di cuore, sicché nulla potrebbe egli sulla co- 
gnata. Come prevedeva, se ne adontarono i Napoleonidi: — E che? siamo 
noi dunque degli avventurieri, che non si voglia imparentarsi con noi? ^ 
-e si volsero al re di Piemonte, e ne derivarono le conseguenze che 
vedemmo. 

Andrassy, di antica stirpe magiara, poi nel 1849 appiccato in effigie, 
indi da honved passato a ministro, sperò riuscire a trarre l'Ungheria ad 
azione comune e gli Slavi ad adagiarsi sotto alla minoranza numerica dei 
Tedeschi ; ma le stirpi diverse mal soffrono di vedersi escluse dal dua- 
lismo, e si stringono attorno all'imperatore. 

La sorte di questa mostra ai soffrenti che i disastri annichilano le 
cause nazionali; anzi l'esperienza surroga ai lanci individuali gli sforzi 
combinati, la direzione comune, più misurata perchè più ferma e di 
scopo meglio determinato. Allora non v'è più sbalzo, ma incammino; 
non rivoluzioni, ma evoluzioni; non idolatria della forza, ma culto del 
diritto: e gl'istinti dell'orgoglio, dell'individualità, dell'ammutinamento 
cedono luogo alle divine facoltà del pensiero, della volontà, della libertà. 

Gli Slavi del sud, intelligenti, dolci, cordiali, tipi di bellezza energica e 
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distinta, cosi diversamente dalPidea che attacchiamo al nome di croato, 
dopo il 69 hanno governo proprio, indipendenti dai Magiari, e TUniversità 
di Agram redime dalPaccorrere alle tedesche*. 

Ai Confini Militari un milione di persone bellissime e terribili, come 
reggìmentati sotto alcuni capi, vivevano dalle rive deirAdriatico fino ai 
Carpazj, coltivando terreni coll'obbligo del servizio. Dalla battaglia di 
Mohacz (1526) in poi, s'una striscia lungo il Danubio, TUna, la Sava, 
dodicimila sentinelle vegliavano giorno e notte contro dei Turchi e della 
peste. Ora queirordinamento fu scomposto, e Tamministrazione ridotta 
civile ; il capitano della compagnia venne capo della civile amministra- 
zione, e governatore il colonnello. 

Come la ungherese, c'è un'altra nazionalità ancor più compatta. Dopo 

Boemi la battaglia della Montagna Bianca i Scechi parvero non discemersi più 

dai Tedeschi: tedesco il governo, le scuole, il culto; i preti erano la 

più parte austriaci, al teatro si rappresentava in tedesco : austriaci erano 

i grandi proprietarj o dimoranti in Austria. 

Quando una nazione è decaduta, resta a chi l'ama di ridestarne le tra- 
dizioni, e ciò fecero Palacky, Jungmann, Safarik (pag. 48). Il primo scrisse 
la storia della Boemia, ricca di gloriose memorie, quando si stendeva 
dal Baltico all'Adriatico. Gli successe il generale Rieger, grande oratore. 
Safarik nelle antichità slave delineava le successive posizioni dei varj 
gruppi slavi, constatandone la fraternità, e le invasioni dei Sassoni e 
degli Austriaci. Jungmann li precedette col dizionario della lingua boema, 
che abbandonata dai letterati e dalle classi alte, viveva nel popolo, e ne 
apparve la bellezza e la importanza sui dialetti della Carintia, della Car^ 
niola, dei Croati, fin sulla lingua rutena e bulgara, attestando la parentela. 

Il Museo, fondato sin nel 1818, raccoglieva documenti archeologici, 
poesie antiche; si cominciò la Rivista del Museo; Rollar, Celucowski, 
Hanka, Vocel, Pelzel, Thun usavano alla letteratura la lingua patria. 
L'industria era ingrandita nel paese: Praga era una delle più belle città; 
l'Austria sceglieva spesso i suoi impiegati fra i Boemi; sentivasi ognor 
più il risorgere della stirpe slava, e s'infervorava anch'essa della propria 
nazionalità, la Boemia impetrò di mandare i suoi desiderj al trono, e 
chiese di adoperare uffizialmente la lingua propria, abolire il lotto, e 



(2) Il panslavismo sgomentò un tratto l'Eu- 
ropa col pericolo che tutti gli Slavi si riu- 
nissero alla Russia, per minacciare una nuova 
invasione di Barbari. Già indicammo le fa- 
tiche letterarie per ridestare la lingua e la 
letteratura slava. Fra gli Slovachi, popola- 
ziorie (li due milioni che occupa la parte nord- 
ovest dell'Ungheria, s'udì la prima voce che 
raccomandasse Tunione federativa di tutti gli 
Slavi, quella del pastore protestante Rollar, 
in un opuscolo in tedesco, intitolato Weeh- 
99Ì8fitigk€it (Reciprocità, 1828). Egli chiedeva 



che ogni Slavo istruito conoscesse le lingue 
principali della famiglia comune, e i letterati 
tutti i dialetti e sotto-dialetti. Egli appoggia- 
vasi sull'esempio della lingua greca, ed assi- 
migliava i dialetti slavi ai dialetti attico, 
jonio, eolio e dorico, le cui dififerenze non 
hanno impedito si formasse un'ammirabile 
letteratura comune; paragone esagerato, poi- 
ché i principali dialetti slavi sono lingue di- 
stinte, diverse per genio e per opposte in- 
fluenze. Una lingua non istà intiera nel suo 
lessico. 
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che alla dieta presieda un magnate paesano, quando anche gli stati degli 
altri paesi austrìaci presentavano sempre più ardite domande, aspiravano 
alla pubblicità e ad avere parte maggiore nella deliberazione dei proprj 
interessi. Invano l'Austria cacciò prigione i più risoluti; sentivano che 
giunge un'ora, in cui il diritto della conquista deve cedere a quello della 
ragione ; ma se in quel giorno succede conflitto d'armi, i popoli finiscono 
per soccombere alla forza organizzata, e vanno perduti i lenti acquisti 
della ragione. 

Venute le scosse del 1848, i Boemi negarono d'esser tedeschi, dichia- 
randosi scechi, e a Praga si riunirono i deputati delle varie popolazioni. 

Il regno austro-ungarico esprimeva l'esclusione dei Boemi, che in 
diversi modi reclamano parte uguale all'Ungheria: vi si formano due 
partiti ostili, tedeschi e scechi, domandano che l'imperatore si faccia 
coronare re di Boemia. 

Sol dopo lunga astinenza, i Scechi tornarono al Reichstag nel 1879; 
ma con vigorose pretensioni nel 1881 ottennero un'Università, malgrado 
la violenta opposizione dei tedeschi. 

L* Austria ha interesse a carezzare i Boemi, perchè non si volgano 
alla Russia. 

Oltre dunque l'universale distinzione di conservatori e progressisti, 
l'impero austriaco è diviso in centralisti e federativi. 
STO II ministero Taaflfe consolidò la monarchia, migliorò il credito, estese 
le ferrovie, e cercò contentare le genti slave e i Boemi caldi a conservare 
la loro nazionalità; hanno un governo speciale, una dieta, un corpo per 
le elezioni al Parlamento, ma vogliono garantite e la curia e le scuole 
da ogni soverchiare dei Tedeschi sopra i Boemi. 

I vincoli che Giuseppe II aveva posti, e Francesco I ribaditi alla Chiesa, 
Francesco Giuseppe sciolse col concordato, ma contrariato dalla sua 
burocrazia, dovette egli stesso abbandonarlo, e venire a leggi confessio- 
nali. Pure il principe Girolamo Bonaparte denunziava l'Austria, come 
ultimo baluardo del cattolicismo, e del connubio di varie nazionalità. 

Nel 1863 si convocò a Francoforte un consiglio di principi tedeschi,per Pnistii 
deliberare una federazione, che avesse la forza richiesta dai tempi. Ma la 
Prussia propose l'unità, anzi dalla imperiale confederazione fece esclu- 
dere l'Austria, che da trecento anni ne stava a capo. Perocché a fronte 
deirAustria rapidamente si era ingrandita la Prussia, ed eretta in regno, 
comprendeva l'antico ducato o Prussia orientale, la Prussia reale, venu- 
tale dallo sbrano della Polonia, e che credeva necessario per congiun- 
gersi alla Slesia, tolta all'Austria ; il ducato di Stettino, le quattro marche 
di Brandeburgo; parte della Bassa Lusazia che aveva tolto alla Sassonia; 
il ducato di Magdeburgo e varie altre frazioni di dominio, sparse pei paesi 
alemanni; come vi erano sparsi quei della Baviera, la quale pure era 
cresciuta dacché, nel 1777, l'elettorato della Gasa Palatina fu riunito a 
quello di Baviera. 
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Aspirazione antica della Prussia era stata l'unificazione, intanto si 
trovava divisa, sì per la conformazione geografica, si per la religione, 
avendo molti cattolici essa, che è creazione prediletta del luteranismo. 
Due scuole vi si contendevano: Tuna fedele alle tradizioni, colle auto- 
nomie locali, gli stati provinciali, le fi*anchigie aristocratiche, borghesi, 
ecclesiastiche; Taltra radicale, che domandava Costituzione democratica, 
gran soldati, e credeva l'unità germanica necessaria per resistere alla 
Russia che agogna TOder, e alla Francia che pretende il Reno. Il partito 
feudale si manteneva robusto, e stretto attorno al re. 

L'ambizione prussiana, meno dissimulata dopo la morte di Francesco I, 
ruppe l'armonia, che coli' Austria erasi conservata 30 anni. Mentre l'Austria, 
fasciata nelle grette gelosie giuseppine, non sapeva porsi francamente a 
capo dei Cattolici, e lasciava questo primato a una potenza secondaria 
qual è la Baviera, la Prussia tutti i Protestanti cercava congiungere in una 
sola confessione attorno alla cattedrale di Colonia. L'Austria aveva sudditi 
d'ogni lingua, fra cui gli Slavi preponderano ai Tedeschi; la Prussia, con 
sudditi di cui appena un sesto non è tedesco, carezzava il pensiero, ai dotti 
mostrava favore ; alle sue Università chiamava grand'uomini, e gl'intro- 
duceva anche nel consiglio dei re ; in contatto coi piccoli Stati, era abile a 
tenerli in soggezione e a rovesciare su altri l'odio dei proprj rigori. 
L'Austria, crogiolata nel sistema patriarcale, celava sino il bene che 
attuasse; la Prussia lo faceva altitonare dai dispensieri della fama. Florida 
non tanto per copiosi ricavi, quanto per risparmj nelle dogane e nell'eser- 
cito, univa l'Ems col Reno per mezzo della Lippe e in conseguenza col 
Mare del Nord; accelerava lo svincolo delle prof^ietà e dei maggioraschi; 
coir affrancazione dei villani, proseguita secondo l'intento di Stein e Har- 
denberg, cresceva i cittadini attivi. Si desiderava un buon ordinamento 
degli stati, che riducesse a corpo politico civile quel che non era se non 
un aggregato di provincie; ma quel re non aveva mai voluto effettuare 
le promesse fatte nel 1813 di dare una Costituzione ; solo concesse diete 
provinciali, dove fossero rappresentati i difierenti stati e le civiche corpo- 
razioni, col diritto di essere consultate intorno all'imposta; ma senza fare 
proposizioni al Governo ; anzi il re si sdegnò quando le provincie Renane 
implorarono di conservare i giudizj per giurati, come sotto l'impero fran- 
cese. Federico Guglielmo IV, l'uomo della Santa Alleanza, nel 1848 aveva 
frenato la rivoluzione e repugnava dal violare gli accordi, i deputati delle 
Provincie gli rammemoravano le promesse del padre, e il desiderio di una 
Costituzione uniforme: ed egli concesse che gli stati pubblicassero i loro 
dibattimenti. Con ciò poterono esprimere i loro voti e chiedere garanzie; 
libera comunicazione fra il clero e Roma; Tequo riparto delle funzioni 
pubbliche, senza escludere Cattolici od Ebrei; in fine si procedette al 
punto, che si dovettero raccogliere i sempre promessi e sempre elusi 
Stati Generali. Il re, uomo di studj e di coscienza e adepto della scuola 
storica, allorché aprì l'adunanza, protestò contro le Costituzioni scrìtte; 
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doversi fare appoggio piuttosto sui precedenti del paese e sulPaccordo 
fra il re e i sudditi. Questo tono e le ristrette attribuzioni degli Stati 
Generali disgustarono a segno, che questi si disciolsero in broncio ; e il 
re perdette la voglia di raccoglierli di nuovo. Anche quando fu costretto 
dare una Costituzione alla foggia moderna, serbò sempre il fare asso- 
luto, parlò dal trono di propria testa, e dichiarò tenere la corona da Dio 
e dai suoi avi. 

Nella guerra di Crimea la Prussia si era conservata neutrale; in quella 
d'Italia dichiarò che il Mincio era necessaria barriera alla Germania, e 
mobilizzò i corpi per opporsi alla Francia che scomponeva Passetto stabi- 
lito dai trattati del 1815, ma realmente nulla operò a sostegno dell'Austria, 
se non che in un colloquio a Tòplitz si assicurarono a vicenda i possessi. 

Imbecillito il re dopo il 1856, faceva da reggente suo fratello, che nel 

1861 gU successe col nome di Guglielmo l. Aveva combattuto la guerra delle 

nazioni, si piaceva di eserciti e di battaglie, arrideva alle idee di nazionalità, 

1^, ma propendeva alle conservatrici, e quando fu coronato a Kònigsberg, 

egli proferì : — I sovrani di Prussia tengono la loro corona da Dio. Perciò 

prenderò la corona dall'altare e me la porrò in capo La corona è 

circondata di nuove istituzioni, e voi, o membri della Camera, mi consi- 
glierete, ed io vi ascolterò „. 

E ai generali: — Sono chiamato sul trono in un tempo pieno di peri- 
coli e nella eventualità di conflitti, dove avrò bisogno di tutta la vostra 
devozione. Se io e i sovrani che desiderano la pace, non riusciremo ad 
allontanare le tempeste che ci minacciano, avremo bisogno di tutte le nostre 
forze per resistere e difenderci. Si tratterà di una lotta ove dovremo vin- 
cere, se non vogliamo perire „. 

In conseguenza aveva protestato contro le usurpazioni del Piemonte 3; 
e anche quando riconobbe il nuovo regno d'Italia, instava perchè non 
venisse sconvolta la pace europea col ridestare la questione del Veneto, 
considerato tuttora come essenziale alla Confederazione Germanica ; inter- 
namente poi reprimeva la libertà della stampa e delle riunioni. 



(3) A proposito della invasione delle Marche 
ed Umbria e del regno delle Due Sicilie il re 
di Prussia dichiarava non potere " che solen- 
nemente e sinceramente abominar tali fatti e 
tali prìncipi, e manifestarne la sua formale 
disapprovazione „. 

E il principe Gortschakofif, richiamando da 
Torino il rappresentante russo, scriveva : — In 
mezzo alla pace più profonda, senza aver ri- 
cevuto alcuna provocazione, senza fargli nep- 
pure alcuna dichiarazione di guerra, il Go- 
verno Sardo ha dato ordine alle sue truppe 
di passare i confini degli Stati romani ; egli 
ha patteggiato apertamente con la rivolu- 
zione, con la presenza delle truppe piemontesi, 
e con quella degli alti funzionarj che furono 



posti alla testa della insurrezione, senza ces- 
sare di essere al servizio del re Vittorio Ema- 
nuele. Egli ha poi testé coronato questa vio- 
lazione del diritto delle genti annunciando in 
faccia all'Europa la sua intenzione di accet- 
tare l'annessione al regno di Piemonte dei 
territorj che appartengono a sovrani ancora 
presenti nei loro Stati, e che vi difendono la 
loro autorità contro gli attacchi della rivo- 
luzione. 

" Con questi atti il Governo Sardo non ci 
permette più di considerarlo come estraneo 
al movimento che ha turbato la penisola. Egli 
prende sopra di sé la responsabilità intera 
del movimento e si mette in contraddizione 
flagrante col diritto delle genti „. 
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Era dunque di poco modificata la politica del 1815, quando a Schleinitz 
e Bernsdorflf fu surrogato nel ministero Bismarck. Questi era entrato nella 
Dieta parteggiando coi conservatori, che si dicevano della Gazzetta della 
Croce; deplorò che il re condiscendesse ai rivoluzionarj col dare la Ck)stitu- 
zione e col sostenere gli Sleswichesi, ribellatisi alla Danimarca; le con- 
cessioni ai popoli le qualifica antipasti che aguzzano l'appetito ; beffava 
quei visionari che ciarlavano di unità germanica, mentre conveniva tenersi 
stretti airAustria, potenza germanica antica, e che della Grermania aveva 
spesso gloriosamente impugnata la spada. Ma non tardò a mutarsi, e nelle 
sue missioni a Pietroburgo e a Parigi sparpagliava odio e paure contro l'Au- 
stria: la Costituzione federale della Germania non bastare più; volersi 
l'unità nazionale al posto delle rachitiche autonomie. Persuaso della illimi- 
tata potenza dello Stato, e che missione storica della Prussia fosse l'elevare 
la Germania ed abbattere il papismo, per arrivarvi non badava a giustizia 
a promesse, professando che la forza prevale al diritto {Macht vor Recht). 
Nato per la lotta, lontano dalla diplomazia simpatica di Lamartine e di 
Thiers, abborre le discussioni lunghe, meticolose, scerete; quel che più 
detesta è la rivoluzione ; rinnega anche se stesso, se lo crede utile alla 
patria e al re; parla franco, e lascia stampare anche giudizj dove offese 
i potentati. 

L'idea di predominare in Germania era cresciuta nella guerra di Fede- 
rico II con Maria Teresa, e del suo successore diceva Mirabeau: — Concepì 
la speranza di divenire un grand'uomo col farsi puramente tedesco, e 
sbraveggiando così la superiorità francese ,. 

Il pensiero del popolo avea molta idealità: la suddivisione del paese, 
che porla quella degli interessi e delle idee, il rispetto alla tradizione, 
alla gerarchia locale e alla religione, invece di spirito pubblico favori- 
vano il governo patriarcale; all'idea dell'emancipazione liberale sosti- 
tuivano la coscienza nazionale, talché si ricostruivano i vecchi edifìzj e i 
dotti rovistavano gli archivj. 

E fu in nome della patria che lottarono contro Napoleone colle armi 
e colle canzoni. 

Già durante la guerra dei sette anni erasi proposto di sostituire impe- 
ratore Federico II a Francesco I. Poi quando alla scompigliata ambinone 
di Giuseppe II si oppose la lega dei principi. Federico si pose a capo 
della politica dell'Impero in ostilità all'Austria, restando così determinato 
il dualismo, che più non scomparve. Seppe di stranissima l'aUeanza della 
Prussia coir Austria per opporsi all'ambizione di Napoleone; il re vi si 
mostrò debolmente, e parve umiliato per sempre il regno. Dopo la re- 
staurazione continuarono aspirazioni e tentativi, ma prevalea Mettemich, 
finché nel 1S52 si fu svegliati dalla riazione del popolo. 

Noi disordini del 1S48 si era già ottenuto in Prussia di abolire i ser- 
vìgi personali e la distinzione fra i possessi nobili e i comuni, e di 
emancipare la Cliios;i luterana dalla burocrazia. Forte per Tunione doga- 
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naie* e per l'organamento militare, dopo il 1849 la Prussia aspirò più alto; 
estese la sollecitudine per le armi, avendo eccellenti generali, come Moltke 
e Roon ; se le spese ne paressero soverchie ai Parlamento, Bismarck lo 
beffava e lo scioglieva: non delle libertà doversi aver cura, bensì della 
forza: il liberalismo essere un giocattolo, acconcio a staterelli quali la 
Baviera, o il Baden, mentre la Prussia doveva raccogliere tutte le forze 
per compiere col ferro e col sangue la grande opera, di cui erasi lasciata 
sfuggire l'occasione nel 1848. 

I primi elettori di Brandeburgo, al pari degli altri signorotti di Ger- 
mania, non avevano truppe stabili se non per la guardia personale. Gio- 
vanni Sigismondo, quand'ebbe ad assicurarsi la successione di Berg e 
Juliers, assoldò 1400 uomini ; nella guerra di Trent'anni con soli otto mila 
fanti e tre mila cavalli si ostò agrimperiali e Svedesi. Fatta la pace di 
Westfalia, Federico Guglielmo fu dei primi ad accòrgersi che il mondo 
oramai sarebbe dei soldati, e nel 1653 portò l'esercito a 26,000 uomini, 
cerniti fra i piccoli possidenti e industriali ; e con questi compì le cam- 
pagne che gli valsero il titolo di Grand'elettore. Costituito il regno, Fede- 
rico I non ebbe stabile organamento militare, ma nella guerra di Fiandra 
i suoi soldati acquistarono pratica. All'assedio di Tournay, avendo i 
soldati inglesi beffato i suoi. Federico Guglielmo s'impuntò a miglio- 
rarli ; tutto diresse ad averli buoni, e volgeva cure, spese, matrimonj a 
formare o comprare granatieri. Sotto Federico II, a cui la filosofia non 
impediva di smaniare conquiste, il suo esercito si rese famoso per vit- 
torie sopra l'Austria e la Francia; dopo di che la reputazione militare 
della Prussia restò in Europa consolidata. Eppure nella battaglia di Jena 
l'esercito prussiano fu, in un sol giorno, distrutto dal francese. Allora il 
ministro Stein e il generale Scharnhorst si applicarono a dargli sistema- 
zione nuova, per la quale si potè mettere in campo 260 mila uomini. 

Tutti i Prussiani non infermi sono soldati a 20 anni, e devono ser- 
vire per tre anni, formando la prima categoria della landwehr, che com- 
prende i cittadini sino ai 32 anni ; due volte l'anno si riuniscono per tre 
settimane a fare gli esercizj, e in tempo di guerra costituiscono l'eser- 
cito attivo. Dai 32 ai 40 anni si sta nella seconda categoria, alla quale, 
in tempo di guerra, si affidano la custodia delle piazze e le guarnigioni. 
Nel caso di invasione del territorio, chiamasi il landsturm di tutti quelli 
minori dei 50 anni. Non distinzione di nascita, non esenzione, non sosti- 
tuzione; ogni cittadino è soldato, e cessato di esserlo, conserva per nove 
anni le abitudini militari. 

Gli ultimi re di Prussia non si mostravano smaniosi di guerra; intanto 
però aumentarono di forze, ed essendosi inventato il fucile ad ago, ne 



(4) n Zollverein nel 1868 avea la superficie sco, eccetto i porti franchi di Amburgo, Al- 
di 9678 metri quadrali: con 38,800,000 ahi- tona, Brema, 
tanti, e comprendeva tutto il territorio tede- 
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provvidero tutto li loro eserdixi, col qosile à vaiiTa. ora ai 6nìemo 
conflitto \ 

H partito vagheggiava asnpre V \aààeaaiaa&. eoa un impostore tedesco 
e un pariaznento nnko'^. C X'ttùmai T^r^nm mo^raTa come Tiniità ger- 
manica darebbe i vanÈaiggi & oa eoifiee eonuzne <£ cfirìtto. la posabilità 
di grandi t>p«^ pobbiieiie. la reiàstenza a Fcaoda e Aoitrìa: ma poco ne 
mtoideva il popolo, die mirava al bene deSa prozia provinda. al com- 
marcio, alla qniete domestica: «credeva già an ^^ran passo la amooe 
doganale. 

La quei fermento d'umovazionL TABstrs. oel LS6cì aveva testato giim- 
gere airegemonia. annettsido atla Coofieiiaazkiae 6^n3[iamea anche ìsaoì 
Stati non tedescbL takfaè ki Germania à sarebbe estesa da Trieste a Eiei, 
con 75 miikKìt ài parsone, e coQa patirooanza dei Baltico e deiI*AdriatìeD; 
toman^io centro deH'Earopa come era stala nei me<£oevoL e legandoà 
ind^oiabOmente la parte ìtaGana: rìoEdta a onir le sue pcovìncìe in im 
Retcb-^ta:?. sì losingava «:& potere altrettanto cot varj Stati germamcL e fl 
ministro ScbmerlÌDi? combinò un congresso a f^ancofibcte m tai sosol 3fa 
le due Potenze non ^ accordarom^. anzi B^a:iarck denunzi questa pro- 
posta come minacciosa alTEizropa» e viepòà alki Francia, dove blazicfiva 
Xap«jieone QL II <:piale. mentre tutti ^biy attivano a qoesta rocnba di gtxrra, 
sperava gliene verrebbe occaàone di acquistare le provine» renane.- i*In- 
^ìilterra. accor^eido^ che runìtà germanica riifedre bbe a danno deUa 
Francia, tacitamoite ne godeva. 

L'Anstria. uscita «rcrfla peggio nelTafere deQo 5Iesw%-HoIst«EL à sen- 
tiva minacciata: pare mxL dubitava deiLa sua sopmorìtà in armi: poi 
era patto 'ine le di^^renze tra i mionbri deUa Coo&derazsxie G^mamca 
d»:)Tevano rsolv^frsi ^ialla Dieta: ove noi à otteiesse. eoncorrsebbero 
per l'Austria tntti i princrpotti di GermanÈu «fi età essa era la totrice. 
Qaando però s T^nne ai £it:o non à badò ad accomodamentL e per 



3* La. pmciptsssa. Alice, iyia dàììsk. r^^uxo. 
Là. prjr:ax.3»*r» Lsiia. zitsm ii?L I5l58. :t» ìuo 

EnruM . si ii*s»iLa."n ìl jpjs&zx fi^m. nvìLe. 
— 0*1 i^arr-ìSL.z '. riisata. fi*trrL sarà une*: co- 
Ik^ iag9**rt3n:.i. :a znxzi le tìa^l. ji tatti i 
pOTLU^ L" :ain«Tii*ir» i' Aoicria ±thii« ii <s- 

3I1C potr^cc^n Ji£*irr-«iir» ? przcorr» in. r-ra- 
"i i^s.r.^3i«'. ^" -ir..-, na .t; t^rr"-* lii*? i PTi:r5:azi la. 
TiBc ^_: ii:m:n: ii lnj lam. rui. len i^:i»:ìi: 



snila pocssoau Sire Tits ioa ramati: 
im» I amtHTt: : ;!« rcrrrrnna,. Terrà, nzxa rinilix- 
ziuixi*. Pr^e^i Dui àerr j rTsanttmty p^rdiè il re 
s& Praì^^aa xs02tt: 1 jQnì4y io fimiìzùisOi.. nàsxtifr 
cufitrarsu sila. sua. hyntà- & aoitnntttere 
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reàfitf àtfota. e ^amtfntgàergbii* la perdite sof- 
ferti* atftia ,|iu^ ÌL trs^imr la paine. L'Aostria 
a>:ii ?a«i tirar pn ja. Itmyj « ±paase «Srenta 
fzn>jsc »f!£r^ iai re •* iì BÉsmarek. L impera- 
tar» ì'Axscrta e suita suso, in gmiu di coo- 

«^••LtftjCj 3iiJt»€ri rtaaca vàiT^f^a soffiìre il po- 
«clo. 1 T-jécia i«:c«j Je bif'a^T» e naTassooe 
przìS£ÈaiX2L 

{^f H^rsscs. r*w«»c3«4f f:^4aKààdke.- L. IL Ai- 
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l'Austria non si chiarirono decisamente che l'Annover, la Sassonia e il 
Wùrtenberg. 

Napoleone avea posto a programma l'Italia libera sino all'Adriatico, 
ma colla pace di Zurigo i Veneti si trovarono di nuovo incatenati all'Au- 
stria. Questa cercò invano conciliarseli con concessioni e costituzioni, 
tanto più che erano rinfocolati dal regno d'Italia, il quale aspirava a 
compirsi con tale acquisto ; ma ripetuti tentativi di bande e congiure non 
fecero che vittime. 

Profittò Bismarck di questa aspirazione, La Marmerà palesò una let- 
tera, ove la Prussia consigliava l'Italia a lanciar Garibaldi in Ungheria e 
sui paesi adriatici, e proponeva al regno d'Italia che assalisse l'Austria sul 
Mincio, mentre egli l'assalirebbe in Germania. E perchè l'Austria prote- 
stava di voler la pace, le si diceva lo provasse col cedere la Venezia, eterno 
fomite di disturbi. Ciò non le consentivano la sua dignità e gl'impegni 
colla Confederazione Germanica; del resto si mostrava disposta a cederla, 
purché acquistasse un territorio equivalente. 

Per quanto i Tedeschi rifuggissero da una guerra contro Tedeschi, e 
re Guglielmo dall'allearsi * con un re usurpatore (diceva) e un capo- 
bande „, spinto da quel demone che vuol ruine e dalle ruine altre ruine, 
lasciò che i suoi ministri stipulassero accordi coll'Italia. Questa dunque 
incalori le mene contro il Veneto, assecondando l'ardore nazionale ; si ecci- 
tava l'Ungheria a sollevarsi ; si allestivano bande garibaldine per invadere 
la Dalmazia e il Trentino. Alla guerra si preparavano nuovi modelli 
di armi : i fucili a ago Dreyse, il chassepot francese, lo snider inglese, la 
dinamite, le torpedini, l'obbligo di tutti a militare attivamente, poi come 
riserva, il che riduceva a scene ridicole la società e i congressi di pace^. 

(7) Secondo Kolb nel 1859 avevano soldati la 

Gran Bretagna, compresa Tlndia 230,000 

Francia 570,000 

Russia 750,000 

Austria 550,000 

Prussia 400,000 

Resto di Germania 230.000 

SUti italiani 350,000 

Belgio 80,000 

Olanda, compresa Tlndia 80,000 

Danimarca 50,000 

Svezia 95,000 

Norvegia 14,000 

Spagna 120,000 

Portogallo 33,000 

Grecia 10,000 

Turchia 150,000 

Marini delle varie potenze 200,000 

Totale 3,912,000 

8-XIL — Oavtò, Storta CniurtaU, 
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L'Austria, avuto sentore delle intelligenze colla Prussia, fu costretta 
mandare in Italia un esercito, che crebbe fino a 200,000 uomini ; promet- 
tendo disarmare, appena che Italia e Prussia facessero altrettanto. Tutto 
vano : né tardarono le ostilità. Benedeck comandava all'esercito austriaco, 
il principe Federico, Herwarth, Steinmetz al prussiano, il quale con mira- 
bile rapidità occupa l'Holstein, entra in Sassonia e a Lipsia, poi in Boemia: 
nella battaglia di Sadowa, una delle più micidiali del secolo, T Austria 
lascia 16,000 prigionieri, 40 bandiere, 180 cannoni; in un mese fu finita la 
guerra, che prevedevasi lunga come quella di Trent'anni. 

L'Italia contemporaneamente la rompeva e varcava il Mincio, ma a 
Custoza l'esercito scompigliato dovette ritirarsi davanti all'austriaco, 
comandato dall'arciduca Alberto, e la flotta di cui tanto si menava vanto, 
restava sconfitta a Lissa dall'austriaca, comandata da Tegethof. Ma ciò 
aveva distolto dalla Germania 200,000 uomini, che avrebbero potuto dispu- 
tare la vittoria anche dopo la rotta di Sadovra. 

Allora Francesco Giuseppe cedeva il Veneto a Napoleone, il quale ne 
faceva dono all'Italia, il cui re rimpaciatosi coll'Austria, potè annun- 
ziare: — La patria è libera da ogni signoria straniera „. 

Non potendo omai più sussistere gli Stati piccoli. Napoleone confidava 
dividere l'Europa fra lui e Bismarck. Secondo i preliminari dì Nicolsburg, 
seguiti dalla pace di Praga del 23 agosto, l'Austria rinunziava al Lom- 
bardo-Veneto e ad ogni diritto sullo Sleswig e suU'Holstein; riconosceva 
sciolta la vecchia Confederazione Germanica, e ne accettava il nuovo 
assetto e le istituzioni che alla Prussia piacerebbe introdurvi, restando 
esclusa l'Austria. La Prussia, al territorio di 280,000 chilometri con 19 mi- 
lioni d'abitanti, univa il regno di Annover, l'Assia elettorale e parte della 
granducale e della Baviera, il ducato di Nassau, quelli di Sleswig e Hol- 
stein, la città di Francoforte, riuscendo alla superficie di 352 mila chilometri 
e 27 milioni di sudditi. Baviera, Wùrtenberg, Baden, Assia, Lichtenstein 
sopravvivono isolati. Il Limburgo e il Lussemburgo, staccati dalla Ger- 
mania, restano all'Olanda, che sopra 1775 miglia quadrate ha 42,727,136 
abitanti. La Sassonia a stento ottenne di essere conservata come membro 
della nuova federazione. Le genti aggregate perdono i caratteri che le 
distinguevano, e a stento si reggono quelli che ancora sussistono: s'inge- 
gnano di non rimanere assorbiti, vorrebbero anzi collegarsi intorno alla 
Baviera. 

Il 24febbrajo 1867 il Parlamento tedesco, raccoltosi in Berlino, discuteva 
la nuova organizzazione. Secondo questa è formata una Confederazione 
del Nord, composta di 22 Stati, che conferiscono alla Prussia la presidenza. 
Scopo principale è l'intima unione militare, essendo fissata la forza del- 
l'esercito e in pace e in guerra, senza discussione, e in proporzione degli 
abitanti. Il parlamento ha 296 deputati : un Consiglio federale ha 43 voci, 
di cui 17 la Prussia. Nel parlamento (Reichstag) soli 60 deputati sono non 
prussiani, e i poteri di esso lasciano ben poco alle Camere di ciascuno 
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Stato. La Prussia nomina il cancelliere, che presiede al Consiglio federale 
e alla direzione degli affari. Il Reichstag dura tre anni ; elezione a suffragio 
universale diretto; nessun membro può essere processato per parole dette 
nell'esercizio delle sue funzioni. 

Il re è capo della guerra federale. Le dogane, la posta, i telegrafi 
e alcune contribuzioni comuni costituiscono le rendite federali, indipen- 
dentemente da quanto gli Stati devono per l'esercito e la marina. 

Bismarck non soffrì che si entrasse in troppe discussioni, le quali già 
due volte aveano mandato al vento l'egemonia prussiana; dovendo gli 
Stati subire dei sacrifizj particolari per l'utile generale. Nessun limite alle 
unioni dioperaj; non arresto por debiti; non misura all'interesse; nessuna 
distinzione pei Polacchi o gli Slesvichesi. Il re pronunziava: — Ringrazio 
la Provvidenza che mi sia permesso, di concerto con un'assemblea quale 
nessun principe tedesco ha da secoli veduta intorno a sé, esprimere grandi 
speranze ; ne ringrazio la Provvidenza che guida la Germania alla meta 
desiderata dal suo popolo, per vie che noi non avevamo né scelte, né 
preparate „. 



CAPITOLO XL 
Sooialismo. — Gli Operaj. 

Finché sussistono interessi e aspirazioni contrarie, ogni pace non può 
essere che tregua ; e molte volte la guerra é necessaria per guarir mali 
che la lentezza farebbe incancrenire. Quando ogni ordinamento civile è 
scomposto, e la sovranità popolare dispensa dall'aver ragione, smessi i 
principj, non restano più che spedienti, si separa l'ordine religioso dall'or- 
dine sociale, le menti devono delirare verso scopi irraggiungibili. Tra il 
linguaggio patriarcale dell'Austria e il soldatesco della Prussia, il socia- 
lismo andava infervorandosi nei filosofi, che proclamano sempre più 
assoluta l'indipendenza dell'individuo; e nei giornali, alcuni dei quali 
predicano smascheratamente la comunanza dei beni, delle donne, dei 
figliuoli. 

Ora che non solo la potenza, ma l'autorità vuole dedursi dal numero, 
per gli operaj e cogli operaj dovranno risolversi non solo problemi econo- 
mici, ma politici e sociali; con essi, infelloniti contro della società attuale. 
E il torrente ingrossava, favorito da maligni declamatori, che le quistioni 
annebbiavano colla passione e coli' arte, e da governanti illusi che non 
volevano vedere il nembo avvicinantesi, persuasi che questi sogni si dissi- 
perebbero a fronte della ragionevolezza comune; che i tentativi fallireb- 
bero sotto alla robustezza governativa. Ma nel gennajo 1848 chi mai sospet- 
tava che nelle moltitudini serpeggiassero le idee e i desiderj che il giugno 



• 



116 



LIBRO DEGIMONONO — CAP. XI. 



rivelò, e ad opporsi ai quali non bastarono né le parole dei savj, né gli 
scritti dei dotti, ma solo il fucile che ogni cittadino di Parigi dovette 
impugnare per difendere la propria casa, la propria moglie? Il popolo 
tranquillo, quando vede scatenarsegli addosso le belve, preferisce il potere 
assoluto che le reprima. Nei Governi poi é naturale la paura di essere 
trascinati più in là che non vorrebbero, e di non poter resistere al mo- 
vimento dacché cominciò; e sentendosi l'obbligo di salvare la pubblica 
quiete, la pluralità dei governati, le idee di ordine, i principj conservatori, 
spesso intaccano la libertà e l'eguaglianza col titolo di organizzarle. 

Un esercito di operaj, associatisi in nome della giustizia e della frater- 
nità, colla schiuma alla bocca e con precisione di formole e audacia di 
attitudine incitavano all'odio e alla rivolta, scalzavano la società col 
pretesto di riordinarla, e la Chiesa qual complice dell'ingiustizia e degli 
abusi ^; ripudiavano ogni superiorità, anche quella del talento, mentre 
proclamavano sistemi autocratici e autoritarj. , 

Il socialismo, derivato dal dogma dell'eguaglianza giuridica, non è 
più una utopia economica, bensì l'evoluzione stessa che si vede nella 
materia, e nella produzione surroga ai regolamenti la libera iniziativa, 
nella consumazione il bisogno di ciascuno. Se il liberalismo diceva lo 
Stato esser padrone assoluto; chiesa e famiglia non aver altri diritti 
che quelli concessi loro dagli organi legislativi, ma la proprietà dover 
restare inviolabile, il sociaUsmo. rinnegava la illogica restrizione; essere 
lo Stato l'unico regolatore anche della proprietà ; invece di concentrare le 
ricchezze in poche mani, bisognano nuove norme sui possessi, sulle suc- 
cessioni, sul mercato, sui salarj ; il possidente non é che usufruttuario ; 
non eredità, non matrimonio né religioso, né civile ; la donna é dispensata 
dal divenire madre ; i figliuoli non devono educarsi dai padri , ma dallo 
Stato in comune; esso alimentarli, esso impiegarli; l'operajo non riceverà 
la mercede proporzionata alla sua fatica, ma quella fissata dallo Stato ; lo 
Stato organa e distribuisce ogni cosa. Ma lo Stato non é Napoleone III o 
Guglielmo I, bensì la maggioranza, maestra, cassiera, istitutrìce, despota 
fin delle coscienze ; ridotti al nulla l' individuo e la famiglia, cancellato 



(1) Proudhon imputa il male della nostra 
società alla morale cristiana, fatta corrut- 
trice perchè si appoggia suUa Provridenza, 
la Redenzione, il Giudizio. Per la prima si 
ha poveri e ricchi: il peccato originale mo> 
etra Tuomo decaduto e spregevole, e in con- 
seguenza necessarie le podestà umane per 
frenarlo, e conservare la miseria: la reden- 
zione colloca il rigeneramento in una teurgia, 
quali sono i sacramenti: la religione inari- 
disce la umana attività, fiacca le volontà, e 
lascia Tuomo agli arbitrj dell'uomo. Dio, im- 
magine della natura umana, ò un'astrazione, 
un idolo del pensiero filosofico, la sanzione 



d'una morale debilitante. Guerra dunque al- 
l'angelo, all'arcangelo, alla dominazione, al 
principato, alla chiesa, al concilio, al parla- 
mento, alla cattedra, alla personalità, e fin 
al capo di questa incommensurabile anarchia, 
all'assoluto degli assoluti che ò Dio. Così 
si appurano le idee ; così viene il regno del 
bello, del buono, del vero, dove l'uomo solo è 
principio d'ogni morale e d'ogni giustizia, le 
quali porta nella ragione e nella coscienza: 
così l'uguaghanza è ripristinata, distrutta la 
miseria, abolito il salariato coU'elevar l'uomo 
alla dignità di partecipante. — De lajustiee 
dan» ìa revolution et dan* Véglise, 
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al 1869, e pel commercio le vecchie gilde, ancor vive in Russia; per le 
miniere il sindacato ; i medici e i giornalisti organizzati come gli avvocati. 
Cosi scemerebbe l'ingerenza dei Governi, che in ricambio assumereb- 
bero molte funzioni, ora esercitate da società, come le strade ferrate: 
tutte le compagnie si assicurerebbero contro gli infortunj e farebbero 
runa Taltra ** omnibus e tramvay „. 

La banca centrale di ciascun paese, regolatrice del credito, sarà eser- 
citata non da azionisti, ma dallo Stato come in Russia e Baviera. Grandi 
società non potrebbero costituirsi che per legge. Le dogane proteggereb- 
bero le produzioni indigene. Non tasse sui viveri, bensì gravi sulle raffi- 
natezze. Imposta progressiva, ed eccettuate le piccole rendite. 

Ecco la società ridotta a una vasta burocrazia, dove si perde l' indi- 
vidualità nell'azione complessiva, mentre dall'iniziativa propria, dallo 
sforzo libero, dall'associazione volontaria noi aspettiamo il progresso. 
di rimpatto affidata la società a persone ineducate, operaje o no, che 
nulla possedono, nulla risparmiarono, uniti da legami di osterìa o peggio, 
con una educazione che contraria i retti principj, o li lascia ignorare. Ed 
amiamo opporvi la scienza sociale di Le Play, fondata sull'osservazione 
minuta e attenta dell'uomo in tutti gli Stati e paesi, e mai non divisa 
dal rispetto pel passato, dal buon senso e dalla religione. Per noi la civi- 
lizzazione è la risultante della sommessione alla legge morale. 

Anche in Russia si videro come vanità le idee, i sentimenti, le virtù 
MiehUismoe le ribalderie dell'uomo; il nichilismo fu adottato come simbolo, non 
riconoscendo più altro dovere che la volontà del czar e il vecchio assetto 
gerarchico del paese, salvo piccole riforme. Quando conobbero dal despo- 
tismo del czar venire quella trasformazione radicale, ch'essi avevano pre- 
dicato, si chiamarono scontenti di avere conseguito più di quanto deside- 
ravano ; ed esagerando il concetto del nulla, lo estesero alla religione, alle 
leggi, alla società ; tutto andar male ; solo colla morte cessare i patimenti. 
Se la terra è valle di lagrime, ben merita chi ne toglie sé o altri. 

La dottrina del demolire tutto quanto esiste, unicamente perchè esiste, 
parve così assurda, che si credette superfluo il reprimerla, ma dietro ai 
vaniloqui si costituì una setta di pensatori, che al nihil diedero un pro- 
gramma meno irragionevole e più pericoloso; buona è ogni legge che 
regola gl'individui secondo soltanto quel che si vede e si tocca; è affare di 
educazione la moralità, giacché l'assassinio, che in Europa si considera 
delitto, è prodezza fra gl'Indiani ; inutile ogni religione che si riferisce a 
tm essere immensurabile: distruggiamo; chi verrà costruirà qualche ordine 
migliore. 

E passarono a vie di fatto ; propagarono alla macchia incitamenti e 
catechismi; l'assassino, l'incendiario non operava per odio o vendetta, 
ma per isvellere d'infra gli uomini il superstizioso rispetto alle cose sta- 
bilite. Le idee fantastiche di cui si avvolsero, trovarono più ascolto che 
il puro materialismo; vi si concentrarono tutte le malcontentezze; si 
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apostolarono le dottrine di Marx, di Bakunine, di Nitchiaefif, di Scho- 
penhauer ^ 

Gli studenti principalmente, istigati dai giornali; quelli disimpiegati 
per essere cessata la redenzione dei servi, la piccola nobiltà spoverita, 
gli scribacchini professano il nichilismo, donde i ripetuti attentati contro 
il czar, gli assassinj decretati, annunziati, eseguiti con meraviglioso se- 
greto ; gPincendj spaventosamente moltiplicati (2833 nel luglio del 1879) e 
che arrivarono fino al kremlin: si parlò di un fondo di 60,000 rubli, 
deposto in una Casa di Londra per sussidiare la stampa nichilista. La 
quale non è scarsa ; a molti romanzi porgono fatti e caratteri i seguaci 
di quella dottrina. 

Ma nel vulgo, nella campagna, nei venti milioni di servi emancipati 
resta il culto, prima del czar, poi di Dio ; e questi e l'esercito salveranno 
rimpero dal despotismo dei nichilisti, dalle trame della nobiltà scontenta 
e dalla disperazione del pauperismo. Anche colà ora si parla di libertà 
costituzionali, ma è troppo difficile governare altrimenti che coU'assolu- 
tezza un impero esteso dall'Oceano Glaciale all'Armenia, dal Niemen alla 
Tartarìa; le forme pariamentari, vagheggiate nel resto d'Europa, mal vi 
si addicono, e certo colà non avanzerebbero la questione sociale. 

Nel Congresso di Eisenach nel 1872 si fondò la scuola dei socialisti 
di Stato. 

L'internazionale fa spavento a tutti i Governi. Ha un consiglio gene- 
rale, sebbene non autorevole e rispettato. I più proclamano la neces- 
sità della forza, delle barricate, dei fucili, della dinamite, in modo che 
i proletarj acquistino la potenza politica, mediante la quale efifettuino la 
nuova società. Alcuni vogliono la direzione d'un Concilio Superiore con 
un capo qual era Marx: altri sono federalisti, e senza sovvertire la società 
si adagiano al comunismo. Il loro ideale è la soppressione degli eserciti 
stabili*, e la federazione repubblicana degli Stati d'Europa. 

Le federazioni di società operaje acquistarono forza dagli avvenimenti 
del 1870; e dai processi fatti blW Internazionale appare che avevano una 
camera federale, come avevano una camera sindacale i patroni. Fin 16,000 
operaj si erano messi in sciopero a Mulhouse: altri nelle cave di carbone^ 



(3) Hartmann, benché sia forse il meno de- 
solante fra gli scolari di Schopenhauer, e am- 
metta esistere nella vita qualche bene, vede 
però i mali e i dolori prevalere di gran lunga, 
ed ottre i rimedj per redimere Tuniverso dalla 
schiavitù della vita, giacché Tatto dell'essere 
è per se stesso una sventura. Vedi Metaphysik 
d€M Unhehannten^ voi. ii, e. viii, e. xiii e xiv e 
jMM#tm. 

(4) Oggi in Europa sono 10 milioni di sol- 
dati, che costano 14 miliardi. 

(5) Al fine del 1875 negli Stati Uniti, di 713 
forni alti, 420 erano freddi : se tutti avessero 



lavorato avrebbero prodotto all'anno 5,500,000 
tonnellate di ghisa, mentre al consumo na- 
zionale bastavano 2,800,000. La casa Madge, 
Sawyer e C, una delle principali della N. In- 
ghilterra, nel 1877 dichiarava non potersi mi- 
gliorare r industria delle lanerie finché non 
cessasse l'eccesso di produzione, e sarebbe 
un gran vantaggio se metà delle manifatture 
bruciasse o si fermasse. William Burke di- 
mostrò che 90 operaj in una delle migliori 
manifatture, lavorando sedici ore meno la set- 
timana, facevano più stoffe dello stesso peso 
e qualità che 231 nel 1838 nella fabbrica 
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Intanto lentati i freni si addoppiano cospirazioni ; attentati contro i re- 
gnanti e i ministri ^ invasione di caserme per rapirne le armi ; terribile 
inquietudine che presagiva gravissimi disastri. 



stessa. Nel Massaciusette, 50 anni fa, un buon 
calzolajo, lavorando 15 ore al giorno, poteva 
fare al più 200 paja di stivali all'anno : nel 
1875, 48,090 calzolaj, con sole 10 ore al giorno, 
ne producevano 59,762,866 paja, cioè 1248 per 
lavorante. 

(6) Ricordiamo i principali attentati: 

1832, 9 agosto : a Baden, attentato di Rein- 
del contro Ferdinando d'Ungheria; 

1835, 28 luglio: di Fieschi, con macchina 
infernale, contro Luigi Filippo, poi cinque 
altri; 1836, 25 giugno: del soldato Alibant; 
27 dicembre: del commesso Meunier; 1840, 
15 ott: dell'operaio Darnes; 1846, 16 aprile: 
della guardia forestale Lecompte ; 29 luglio : 
del fabbricatore Henri; 

1840, 10 luglio: attentato alla vita della re- 
gina Vittoria pel bottigliere Oxford , e 20 
maggio 1842 pel falegname Francis ; 

1844, 26 luglio : il borgomastro Fichech at- 
tenta ai giorni di Federico Guglielmo IV di 
Prussia ; 

1848, si attenta contro il duca di Modena ; 
giugno: contro il principe di Prussia; 

1849, uccisione di Pellegrino Rossi e di molti 
ministri ; 12 luglio : attentato contro l'impe- 
ratore di Germania a Nieder Ingelheim; e 
1850, 22 maggio: dal rachettiere Sefeloge a 
Vetzlar ; 

1852, attentato contro la regina Vittoria, 
per mano di un vecchio tenente. Si scopre 
una macchina infernale a Marsiglia al tempo 
del viaggio di Napoleone III ; 2 febbrajo : 
Martina Marinos dà un colpo di pugnale alla 
regina Isabella nella cattedrale di Atocha a 
Madrid ; - 

1853, attentato alla vita di Vittorio Ema- 
nuele; 18 febbrajo: colpo di pugnale all'im- 
peratore Francesco Giuseppe per mano del 
sarto Libenyi a Vienna; 27 marzo: Carlo III, 
di Parma, è colpito mortalmente; 5 luglio: 
contro Napoleone III, dirimpetto all'Opera- 
Gomique; 28 aprile: Pianori tira contro Na- 
poleone in un colpo di pistola ai Campi Elisi 
e r8 settembre : attentato di Bellamare ; 

1856, 28 maggio: un agente di polizia ar- 
resta Fuentes nel momento che stava per 
tirare contro la regina Isabella; 8 dicembre: 
il soldato Agesilao Milano tira un colpo di 
bajonetta a re Ferdinando di Napoli ; 

1858, 14 gennajo: attentato di Orsini alla 
vita di Napoleone III: 

1862, lo studente Becker, a Baden, fa fuoco 
due volte contro il re di Prussia senza col- 



pirlo; lo studente Brocios contro il re di Grecia 

1865, ucciso Lincoln presidente degli Stati 
Uniti; e nel 67 Lopez presidente a Monte 
video; nel 68 il principe Michele di Serbia 
nel 72 il presidente della repubblica del Perù 
nel 73 quel della Bolivia ; nel 75 quel della re 
pubblica dell'Equatore ; nel 77 attentato con 
tro quello del Paraguay; 

1866, attentato di Karakosofif contro il czar 
a Pietroburgo ; nel 67, Berezowski tira contro 
il czar a Parigi; 

1868, Ferdinando Cohen tira contro Bis- 
mark; 

1869, attentato contro il viceré di Egitto; 
nuovo attentato contro Napoleone UI al bosco 
di Boulogne ; contro la regina d'Inghilterra ; 
contro il re di Spagna; 

1871, contro il re Amedeo di Spagna; 

1878, maggio : attentato di Hódel, e nel giu- 
gno di Nóbling contro l'imperatore di Germa- 
nia ; 25 ottobre, Moncasi attenta alla vita del 
re di Spagna; 17 novembre, Passanante al re 
Umberto a Napoli ; dicembre , lettera mina- 
toria alla regina d'Inghilterra ; 

1879, 14 aprile : attentato di Salovieff contro 
il czar; 2 dicembre: attentato contro lo czar 
nel treno imperiale, e il 10 dicembre, a Mosca; 
nel medesimo giorno contro il principe Mi- 
lano di Serbia. 

Nel settembre contro il sultano; il 1*> di- 
cembre contro l'imperatore di Germania; il 30 
contro il re di Spagna, settimo in un anno ; 

1879, 12 dicembre : attentato contro il viceré 
delle Indie; 30 dicembre, attentato di Fran- 
cesco Otero contro il re Alfonso e la regina 
Cristina di Spagna ; 

1880, 17 febbraio : attentato al palazzo d*in- 
verno contro il czar. Spaventevole esplosione 
col mezzo della dinamite ; 

1881, 13 marzo: Alessandro II, mortal- 
mente ferito; 

1885, 24 gennaio : si tenta far saltar in aria 
colla dinamite il palazzo di Westminster. 

È degno di nota che il difensore officiale 
del Passanante, a un delitto che non si po- 
teva, né voleva negare, cercò scuse nel quo- 
tidiano attacco dei giornali contro l'autorità 
e di chi la rappresenta. Dal disprezzo e dal- 
l'odio insinuato continuamente, si è tentati 
ad atti che li esprimono. È in tal senso che 
s'imputavano ai Gesuiti gli assassinj di Clé- 
ment e di Ravaillac. 

** L'assassinio politico è l'unico secreto che 
mena a buon porto la rivoluzione: e sono 
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spinto da quei suoi, che credono la Francia sempre destinata a pri- 
meggiare fra deboli vicini. Così fu amico di tutti, di tutti nemico. Ese- 
crando la Santa Alleanza, volle punire prima la Russia, poi i Borboni, 
poi PAustria, avrebbe voluto anche la Prussia ; a Bismarck che lo invitava 
a sbranare PAustria, promettendogli il Belgio e il Lussemburgo, non as- 
sentì, ma lasciò che portasse tutte le forze contro dell* Austria: quando 
lo vide crescere straordinariamente domandò compensi, e si adagiò a non 
ottenerne. 

Prospere spedizioni fece in Siria, nella Cina, nella Cocincina, nel Ma- 
dagascar. Godette momenti di vera gloria, a capo dell' alleanza occiden- 
tale coli' Inghilterra e l'Austria: sapendo ch'egli rappresentava la rivolu- 
zione, spauracchio di tutti, le Potenze non osavano contrastarlo, ed egli 
lasciava supporre tutto, fingeva esitare, e intanto guadagnava tempo ; in 
fine non decideva, ma lasciava gli altri scendere pel pendìo, su cui gli 
aveva condotti. Pareva manifestarsi nei non rari discorsi, ma non li 
lasciava discutere ; e rimandava d'oggi in domani quel coronamento del- 
l'edifizio, che aveva promesso a una nazione, gelosa dei suoi diritti, ma 
disposta a metterli da banda per un tempo. 

Di essere nel vero e gradito al popolo dovevano farglielo credere non 
tanto le ovazioni, quanto l'avere nel 1855 domandato un prestito di 
500 milioni, e vederne sottoscritto per più di 2000; un altro di 750 coperto 
con 3652. In questa sconfinata confidenza potè disporre di immensi mezzi; 
La prosperità del commercio e delle industrie bastava al resto, e già al 
1866 si erano erogati 31 mila milioni, di cui 7200 pel solo ministero della 
guerra. Molte delle spese erano realmente utili e rimuneratrici : fece col- 
tivare 15,000 ettare di sodaglie; asciugò paludi, rimboscò e inerbò scari- 
ficate pendici; fondò 42 case di operaj, 39 fattorie in contrade deserte; 
altrettante ne rinnovava; eresse un villaggio agricolo; a Vincennes man- 
teneva un podere per esperimentare i concimi del Ville; educava greggia 
che mandavano generatori all'estremità della terra, fin a 10 e 12,000 lire 
il capo; diffondeva utensili, macchine, piante e semi dei migliori prodotti; 
con dighe o chiuse preveniva inondazioni. 

Parigi fu trasformato colla spesa di quasi mille milioni, di cui 184 in 
vie, abbattendo diciottomila case; nel che era secondato da Haussman 
gonfaloniere, che aveva un assegno di 75 mila lire, oltre 240 mila di cui 
non rendeva conto. La città, il cui debito nel 1820 era di 714 milioni, 
nel 1866 l'aveva di 1825 milioni, ma era metropoli della ricchezza, delle 
delicature, dell'industria, e con ciò si teneva occupata una popolazione 
irrequieta. Vero è che si attiravano troppi operaj in Parigi, e coi salarj e 
col lusso crescevano la scostumatezza e l'avidità di godimenti materiali. 
Una stampa depravatrice e gli esempj dall'alto estendevano la immo- 
ralità, l'intelligenza si abbassava. 

La stupenda Esposizione del 1867 vi chiamò tutti i meriti e tutti i 
vizj ; cinquantotto sovrani, anche il russo e il turco, accorsero a tributare 
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»6 ammirazione a questo venturiero fortunato. Il quale voleva esser tutto, 
anche autore: amava più la pompa che i risultati. Sposata la contessa 
Monti jo spagnuola, presto n'ebbe un figliuolo, e Pio IX ne fu padrino 

mal battesimo; ottantasei vescovi sedettero al pranzo dato in quell'occa- 
sione nel palazzo di città; una soscrizione popolare di 5 in 25 centesimi 
fruttò 60,000 lire. 

Carezzava i Cattolici, ma li disgustava col meticoloso emancipamento 
deir istruzione , colla paura delle associazioni religiose e caritatevoli , e 
col lasciare spogliare il papa 3. Carezzava i liberali, ma se l'inimicava 
coi colpi di Stato: intrighi di Corte impacciavano i suoi veri amici; i 
giornali strapagava, volendo con essi creare un'opinione pubblica artifi- 
ciale, eppure n'ebbe di accanitamente, ostili. I Borbonici non andavano 
d'accordo fra loro; gli Orleanisti si riducevano ad un'opposizione acca- 
demica; i Repubblicani erano ridotti a silenzio. Ma come a Luigi Filippo, 
così a lui fu più volte insidiata la vita. Impinguati gli ufficiali, lasciato 
che si rubasse, cambiò cinquanta ministri, ma l'abilità di Momy, la mi- 
stica devozione di Persigny, lo zelo di Billaud, Fould, Drouyn de Lhuis, 
Thouvenel, Baroche, Rouher, gli servivano di meri stromenti; li chia- 
mava o rinviava a suo talento, senza che la nazione conoscesse il perchè. 
Le elezioni, che furono la preoccupazione sua, come manifestazione del 
pubblico sentimento, erano sempre accompagnate dalla corruzione. Sta- 
vano contro di lui menti e caratteri elevati, Thiers, Guizot, Montalem- 
bert. De Broglie, Nettenient e molti militari, fra cui Cavaignac. Negli 
ultimi tempi avvenne anche la morte d'insigni personaggi : Montalembert, 
Berryer, Lacordaire, De Broglie, Troplong, Lamartine*, Villemain, Lan- 

juinais, Jomini, Sainte Beuve Ma più che le opposizioni accademiche 

e i partiti dinamistici, doveva temersi il sotterraneo fremito dei Comu- 
nardi, rappresentati da pochi teorici. 

Napoleone credette dover suo stringere i freni, ma dopo ciascuna 
guerra aveva promesso allargare la Costituzione. Dopo quella d'Italia 
permise alle Camere di discutere la politica generale, e proporre emende 
alle leggi. Il 29 gennajo 1867 scriveva a Rouher di " voler dare alle isti- 
tuzioni dell'Impero tutto lo svolgimento di cui sono capaci, e mettere 
il colmo all'edifizio, eretto dalla volontà nazionale „ : ma questo si ridusse 
a concedere il diritto di riunione e ai deputati di fare interpellanze, 
Francia domandava di più, onde egli infine da autocratico cangiava il 

^Governo in rappresentativo, coli' iniziativa al parlamento e colla respon- 
sabilità dei ministri, alla cui testa pose l'avvocato Ollivier. 

Era la nona Costituzione dopo il 1789, e la prima che s' innovasse 

(3) A chi lo sollecitava a lasciare che Roma a Lamartine si era fissata la rendita del capi- 
venisse occupala dagritaliani, Tudimmo ri- tale di 500,000 hre. 

spondere : — Roma voi l'avrete, ma non pò- L'Accademia francese pose a concorso l'e- 

tete pretendere che ve la diamo noi „. logio di Lamartine, e si presentarono 166 

(4) Poco prima che morisse, il marzo del 1869, lavori. 
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senza scotimento, per trionfo della opinione nazionale, cioè giornalistica, isto 
Volle allora domandare alla Francia se fosse di lui contenta, e lo affer- 
marono 7,160,000 voti, e applausi univereali come il suffragio, principal- 8 « 
mente fra l'esercito; e si proclamava né rivoluzione, né riazione. Accet- 
tarono le trasformazioni Parieu, Dani: Guizot fu incaricato di esaminare 
la libertà degli studj superiori; Odilon Barrot il decentramento: ad altre 
commissioni prendono parte De Broglie, Remusat, Laboulaye: Thiers 
diceva: — Al banco dei ministri siedono le idee che io rappresento „. 
L'Accademia nomina suo membro Ollivier; Haussman cessa di profittare 
degli appalti; Prévost Paradol va ministro agli Stati Uniti. Ma le conces- 
sioni che fa Napoleone sono tutte a vantaggio della demagogia; col- 
l'amnistia e colla libera stampa compajono Pujat, Gambetta, Rochefort, 
Ledru Rollin, Barbés, Louis Blanc, Pelletan, Blanqui, Raspali ed altri, 
ben presto infausti, che sacrificavano la giustizia e il diritto al moloch del 
progresso collettivo. I giornali incitano ad assassinare l'imperatore, a 
sovvertire la proprietà: le esequie di Perryer, il processo della Lan- 
terne^ ogni incidente porta a sommosse, duelli, eccidj, e viepeggio le 
elezioni. Pareva la luna di miele della libertà, ed era la vigilia dei disastri. 

Napoleone non si era accorto del pericolo cui esponeva la Francia 
col lasciare che accanto le si formassero due Stati vigorosi, l'Italia e 
la Prussia, e nel 1866 era rimasto a spettacolo, lasciando che questa a 
Sadowa schiacciasse l'Austria. Allora gli si suggeriva: — Dal Reno a 
Berlino non v'è quindicimila soldati; se vi presentate con centomila al 
gran fiume, vi si uniscono tutti i principi germanici, indignati del fratri- 
cidio prussiano ; é 1' unica volta che i Tedeschi vedranno volontieri i 
Francesi. Voi divenite arbitro della situazione : la Prussia dovrà sospen- 
dere i suoi trionfi sopra l'Austria, moderare le condizioni, rispettare 
l'equilibrio in Europa „. Egli non ascoltò. Ma della sua connivenza pro- 
fittava la Prussia, e lanciatasi alle invasioni, destava diffidenza in tutti 
i vicini, obbligava dappertutto a grandi armamenti nell'incertezza del 
domani. 

Intanto la Spagna nei suoi incessanti trambusti domandava un re, e 
la Prussia voleva intronizzarvi un Hohenzoller della sua casa, col che 
la Francia troverebbe da Perpignano una minaccia come da Strasburgo. 
Quando i prudenti consigliavano di unirsi all' Austria per impedire lo 
squilibrio europeo, non si credette potere prima di quattro mesi avere 
l'esercito pronto ad affrontare il prussiano, da lungo tempo addestrato. 
In vece adesso che questo era imbaldanzito dalle vittorie, pareva colpa 
il dubitare della prevalenza di una nazione, che facilmente prende fuoco 
appena si tratti di guerreggiare; e da un capo all'altro di Francia si 
gridava: — A Berlino „. 

Vedendo due nazioni, ciascuna di circa 40 milioni di abitanti, accin- 
gersi al cozzo, l'Europa fu sgomentata come di un disastro universale ; 
il papa si offrì mediatore, e non fu ascoltato. Si confidava che l'Austria 
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bombardato Strasburgo, è asedìato Metz ove si era nliraio rcsemlois» 
di Bazaìne. piò numeroso che quello dì Mac Jlahoo 4l7oJ0M0iiiommi) e 
presto tf ridotto a capitolare con immenso materiale e dnqDe carescialli.ra 
L'esercito prussiano può correre sopra il nord della Franòa: òxìasette 
giorni dopo Sedan Parigi è investita: posto a Versailles il <isaiìks« gene- 
rale; i Prussiani ricusano ogni interposizione di potecze neolre: conti- 
nuano con molte battaglie la campagna^ dove, come neUe antìdie, si 
sterminavano paesi e uomini, non per rivendicare qualcbe diritio k^ttimo 
o per uno scopo generoso, ma per umiliare un popolo e un impcfante. 
Gli avanzi dell'esercito francese facevano sforzi qua e là. massme siilla 
Loìra: battuti si riformavano: ma in ogni dove accorreTai^o ì Prusìanif 
aggiungendo a loro servizio anche l'artiglieria acquistata ndle espugnate 
fortezze. Mentre nella guerra dei popoli del 1813. tutta ia Germania e 
la Rusia insieme mettevano sul campo di Lipsia 40>X0ÙD soldati ora. 
anche dopo la battaglia di Sedan. la sola Prussia teneva sul tefritorio 
francese 800.0CO uominL In centottanta giorni i suoi sostennot) cendn- 
quanta combattimenti, vinsero diciassette battaglie, presero ventisei piazze 
forti^ cenventi bandiere. seimUa settecento cannonL fecero prigionieri 
undicimila seicencinquanta ufBziali. trecensessantatre mila soidatL Alfine 
assediarono la capitale. 

Parigi, strepitando all'annunzio dei disastri, dichiarò decaduto quel- 
r imperatore, che pochi mesi prima aveva divinizzato: acclamò la repub- 
blica« e perseverando a resistere, assunse un governo di difesa nazionale, 
che. mancando di unità, massime dopo caduto Metz, mal difese Tours 
e Orléans. 

Intorno a Parigi gira per 4o chilometri la cinta, latta al tempo di 
Luigi Filippo con forti staccati: vennero improvvisate altre opere, cir- 
condata dalle ruirie delle sue ville, ridotte a palificate, dalle piantagioni 
convertite a barricate : ma è sempre difficile difendere una città, immensa 
di superficie e di popolazione, sebbene si adoprassero i più ingegnosi 
mezzi di sussistenza e di comunicazioni. Le sortite fallivano, il bombar- 
damento infuriava, mentro la fame cresceva. La città deU'agiatezza, del 
lusso, delle delicature. delle arti, con due milioni d'abitanti, fu ridotta a 
pascersi di quanto v'ha di grossolano e d'immondo, biblioteche e musei 
coperti di sacchi di sabbia onde preservarli: scarsa la illuminazione not- 
turna, misurato ii com'r/ustibiìe fra quel rigido inverno, e per cinque mesi 
d'asedio. aspettato con ansietà qualche colomlro che portasse le notizie 
dal di fuori, ove se ne mandavano con palloni in aria, o con galleggianti 
pel fiume. Dopo 1^:>J giorni e ventidue sortite, s: capitolò, e una seconda 
voìta. cacciando i Ek^naparte. i Prussiani entravano in Parigi ^^ 

Eppjre non era cessata la resistenza: varj corpi continuavano fatti 
darmi anche quando ogni speranza era perduta, sinché Bourbaki pure 
ricoverava in Svizzera Sì^O soldati. 3110 officiali, 10.000 cavalli e cen- 
tina'i di cannoni. 
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i7i L'Assemblea Costituente raccolta a Bordeaux prese capo del potere 
esecutivo Thiers, che trattò di pace col re e coi generali prussiani. E ne 
furono patti cedere TAlsazia e gran parte della Lorena colle fortezze che 
Luigi XIV avea fatto erigere come inespugnabile barriera; pagar 5000 mi- 
lioni in tre anni, dopo di che sarebbe sgombrato il territorio e liberati 
i 360 mila soldati e officiali prigionieri in Germania. Restavano ottan- 
tamila Prussiani a Parigi, ventimila a Lione, altri altrove. 

Era facile aizzare le plebi contro queste dolorose, eppure inevitabili 
condizioni; in ogni dove prorompeano demagoghi, eccitati da Hugo, da 
Gamibetta, da Flourens, da Delécluze, da Pyat, e si erigeva un'altra 
assemblea, in opposizione a quella di Versailles. In Parigi, appena libe- 
rata dai Prussiani, cominciarono rube e assassinj, scatenandosi quel par- 
tito di comunardi che delineammo, e che appena cessò di esser frenato, 
proclamò la Comune, con barricate, cannoni, mitragliatrici e orrori che 
trascendono quanto di barbaro si è veduto in questi ottant*anni ^. Por- 
tinaj divenuti dragoni, speziali erettisi in colonnelli, cercavano occasioni 
di eroismo, mentre gli scienziati prometteansi miracoli da invenzioni fisiche 
e chimiche, dal picrato, dalla dinamite, dal solfuro di carbonio, dall'azo- 
turo di bromo, e inventavano bombe asfissianti che uccidessero a un 
colpo ducentomila Versagliesi; bruciarono il palazzo comunale e gli ar- 
chìyj del popolo, cioè gli atti di stato civile, perdita irreparabile dei 
documenti della borghesia parigina. Risolati a non lasciare che cada- 
veri e rottami, aveano accumulato barili di polvere sotto a intere isole, 
preparato scoppj elettrici bombe cariche di petrolio che sparpagliavano 
r incendio, e dalle case in fiamme s'impediva uscissero gli abitanti; i 
ministeri, l'artistica casa di Thiers, i mercati, i granaj, la colonna di piazza 
Vendóme furono demoliti o arsi; negli ultimi giorni anche le splendidis- 
sime Tuillerie. La internazionale vi applaudiva. 

Entrata la frenesia di sangue, si scannarono i detenuti; ottanta per- 
sonaggi, presi da costoro come ostaggi, furono fucilati, tra cui l'arcive- 
scovo di Parigi e molti ecclesiastici. S'inventarono anelli contenenti finis- 
simo veleno, e con un agopuntore forato : le donne, fingendo accogliere 
i Versagliesi e stringerne la mano, doveano così produrvi la cancrena. 
Questo disprezzo della vita propria e dell'altrui s'intitolava atti patriot- 
tici. L'esempio veniva imitato in altre città, e tutta Francia fu strage e 
devastazione, ben peggio che non avessero fatto i Prussiani. Finalmente 
la truppa regolare potè sanguinosamente in Parigi domare la Comune 

uri» colla perdita di 3000 soldati parlamentari e migliaja di comunardi, molti 

(Q Si vedano, fra tanti altri, Maxime DE Camp, diata la notte del 24 maggio 1871, e conte- 

L99 eonvuMons de Pari»; Les Sauvages pen- neva più di 100,000 volumi, tutti scelti. 

dani la Communé. Ernest Daudet, Agonie de Oli orrori commessi in quella guerra sono 

la Communi. ViaoH, La troisième invasion. confessati anche dai Tedeschi, e per esempio 

IL Vachon descrisse tutte le opere d'arte che dallo storico Weckede nella Gazzetta di Co- 

furoDo distrutte durante la Comune. La più ionia, dal celebre poeta Freytag. 
deplorata è la biblioteca del Louvre, inceu- 
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dei quali fucilati giudizialmente, e molte donnaccie, ch'erano state le me- isn 
gere di quella rabbia di disastri e demolizione. Si calcolò che ogni gior- 
nata di quella guerra civile costò 35 milioni^. 



(7) Spese cagionate dalla guerra del 1870, e dai disordini della Comune, secondo Topera 
pubblicata dal Ministero degli affari esteri di Francia. 

1. Spese di guerra straordinarie L. 1,912,045,000 

2. Imposta di guerra pagata alla Germania, capitale e interessi . „ 5,315,359,073 

3. Dalla città di Parigi come tributo di guerra per le perdite cagio- 

nate dal secondo assedio e le perdite subite dallo Stato in questo 
assedio (dedotte le somme ricevute dallo Stato, che ascendono a 
140 milioni) „ 147,079,089 

4. Indennità ai dipartimenti, comuni e privati (aggiungendovi i sud- 

detti 140 milioni) 856,501,973 

5. Indennità alle ferrovie „ 7,000,000 

6. Approvvigionamento di Parigi „ 77,000,000 

7. Mantenimento delle truppe tedesche „ 340,000,000 

8. Rimborso di requisizioni fatte dai Tedeschi „ 62,580,000 

9. Diminuzione durante un biennio delle rendite dello Stato . . „ 864,149,000 

10. Spese per varj imprestiti „ 62,580,000 

11. Capitalizzazione al 40(0 delle rendite dello Stato provenienti dalle 

Provincie cedute „ 1,659,750,000 

12. Capitalizzazione delle pensioni „ 462,000 

13. Ricostruzione del materiale di guerra (esercito di terra e armata 

di mare) ., 2,142,989,500 

14. Riparazioni delle grandi strade per trasporti „ 90,300,000 

15. Ricostituzione dello stato civile in Parigi, Remiremont e Montmidy „ 1,852,758 

16. Perdite cagionate alla Regìa dei tabacchi „ 3,000,000 

17. Indennità accordata agl'impiegati (d'ogni categoria) a Belfort „ 76,277 

18. Somme a pagarsi alle provincie cedute in occasione della liquida- 

zione generale „ 27,096,888 

19. Ricostruzione degli edifizj pubblici di3trutti dalla Comune . . „ 46,122,030 

20. Spese dei tribunali e per la deportazione dei condannati della 

Comune „ 11,843,589 

21. Requisizione della Comune fatta alla Banca di Francia . . . „ 16,695,172 

22. Sussidio pagato dallo Stato alla città di Parigi per sollevare gli 

indigenti subito dopo la Comune „ 2,600,000 

23. Somme depositate nelle casse dello Stato, delle quali s'impadronì 

la Comune „ 10,392,858 

24. Spese richieste per la determinazione delle nuove frontiere . „ 196,000 

25. Spese di viaggio ed altre richieste per le pratiche diplomatiche 

fatte al quartiere generale dello stato-maggiore tedesco . . „ 146,000 

26. Commissione di Strasburgo „ 142,000 

27. Sepoltura dei soldati uccisi „ 2,287,896 

28. Indennità per danni cagionati direttamente nei dipartimenti . „ 446,647,711 

Si aggiunga il valore degli edifìzj distrutti, tuzioue del paese: la conservazione dei trai- 
gli oggetti d'arte smarriti, danneggiati, o che tati antichi coi varj Stati germanici. Le spese 
si trovavano nelle cedute provincie dell'Ai- di giustizia contro l'insurrezione del maggio 
sazia e della Lorena, o dei beni demaniali 1871, giudizj, esecuzioni, giunsero a 13 mi- 
delie medesime provincie. lioni ; a 856 le indennità della guerra e della 

Recueil dea traités, lois, déerett et autres Comune; 631 le spese dei prestiti; la perdita 

actes r elati f 8 à la paix avec V Allemagné di delle rendite capitalizzate sui terreni ceduti 

M. ViLLEFORT, in 5 grossi volumi, è prez.ioso rappresenta più di un miliardo: due miliardi 

perchè rappresenta non solo le conseguenze la ricostituzione del materiale militare e na- 

dei disastri e delle mostruosità, ma la ricosti- vale ; in tutto 14 miliardi. 
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«n La pace stipulata il 10 maggio 1871 , e ratificata il 12 ottobre, fu 
peggiorata in grazia di questa rivoluzione: l'Assemblea dovette appro- 
varla, e ordinò pubbliche preci * per supplicare Dio di pacificare le 

Pile nostre discordie civili, e porre un termine ai mali che ci affliggono ,. 
Secondo quella, la Francia perdeva 14,508 chilometri di terreno e un mi- 
lione e mezzo di cittadini. Nel 1815 per le spese di guerra si erano dovuti 
dare 700 milioni; ora 5000. Fu messa un'imposta sulle materie prime, 
una moneta fiduciaria; aperto un prestito nazionale di 3500 milioni, ipo- 
tecati sulle strade ferrate che nel 1945 resteranno libere allo Stato, e che 
valgono 12 miliardi, e fu sottoscritto per 4100 milioni. Con meravigliosa 
prontezza Pavidità straniera fìi appagata, ma immensi danni rimanevano 
a riparare nell'interno; da per tutto devastazioni e mine; le perdite agri- 
cole si valutarono 4200 milioni; a Parigi per indennità si assegnarono 
140 milioni; 130 ai dipartimenti; sicché a 14,000 milioni si doveva far 
ascendere il costo della guerra, oltre i patimenti morali e le perdite 
commerciali e le vite^; e la Francia si trovava senza esercito, senza denari, 
senza governo, senza amici. 

Napoleone, caduto come un albero senza radici, ritiratosi in Inghilterra, 
portò dignitosamente la sventura, senza bestemmiare né i vincitori, né i 
traditori; e morì a Chiselhurst il 1873. Suo figlio, ch'egli avea salutato 
al nascere come * speranza dell'avvenire, destinato a perpetuare un sistema 
nazionale , ®, dopo sette anni d'esilio ito a combattere barbari africani, 
ne restò ucciso il giugno 1879; e con lui il partito bonapartista^®. 

Alcuni aveano creduto potere a un re sostituirne un altro, ma si eli- 
devano pretendenti legittimisti, orleanisti, imperialisti; un momento parve 
prevarrebbe Enrico V come rappresentante della pacificazione e dell'or- 
dine, ma avendo egli, fedele al suo programma, dichiarato non ricono- 
scere la corona che per diritto legittimo e ricusato il vessillo tricolore, 



(8) Da pubblicazione ufficiale tedesca sap- 
piamo ora che le perdite delPesercito francese 
ammontarono, tra morti, feriti e caduti per 
malattia, a 138371 soldati, nei quali 2281 uf- 
ficiali. 17,240 morirono prigionieri di guerra 
in Germania, 1701 nella Svizzera e 124 nel 
Belgio. In prigionieri di guerra la Francia per- 
dette 875,9Ì95 uomini, tra cui ufficiali 11,699. 
Sicché in totale la Francia perdette 513,866 
soldati in 6 mesi. L'esercito tedesco in morti 
e feriti perdette 117,028, tra cui 1165 ufficiali 
morU sai campo, e 3759 feriti : sicché le per- 
dite in morti e feriti dei due eserciti, di poco 
differiscono. La guerra durò dal 3 agosto del 
1870 al 28 febbrajo 1871, e in questi 208 
giorni ebbero luogo 17 battaglie e 156 scara- 
muccie ; fìirono prese 26 fortezze, 89 aquile e 
bandiere, e 8067 cannoni 

(9) Era immenso Tamore di Napoleone per 
questo suo figlinolo. Vedendolo ammalato 



disse: — Se muore, non sarò io 1* ultimo 
a proclamare la repubblica „. Fu scena com- 
movente, alla distribuzione dei premj all'È- 
sposizione del 1867, quando, decretatasi una 
gran medaglia a Napoleone per le sue case 
operaje, egli non voleva presentarsi, come 
gli altri, a riceverla : allora la gli fecero por- 
gere dall'imperiale fanciullo, ch'egli baciò con 
applausi indescrivibili. 

La Società del principe imperiale si com- 
poneva di giovinetti che formarono una cassa, 
con cui prestare a contadini e ad operaj di 
che procacciarsi o i ferri del mestiere, o le 
materie prime: unica garanzia la probità del 
richiedente, che pagava tenuissimo interesse, 
e poteva rimborsare anche a pochissimo per 
volta. 

(10) Altrettanto erasi detto quando Napo- 
leopQ n mori a Vienna il 22 luglio 1832. 
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simbolo di rivoluzione, egli fa messo da canto, e si deliberò la repubblica. 

Adolfo Thiers, d'inesauribile parola e di tenacissima memoria, profes-iw 
sandosi popolano per origine, bonapartista per educazione, aristocratico 
per gusti e abitudini, coi liberali aveva combattuto i Borboni, insofferente 
del despotìsmo, ma non credente nella repubblica: gli Orléans servì 
fedelmente, non sempre utilmente, in gara, egli impetuoso, con Guizot 
calmo e prudente; non teorizzava la politica, ma l'adattava alle circostanze, 
sapendo le guise di spargere paure, od eccitare speranze. Nelle sue storie, 
disegnatore, non coloritore, col variissimo movimento eccit'ìndo non emo- 
zione, ma attenzione, aveva discolpato la rivoluzione, poi divinizzato la 
forza in Napoleone, e col trasporto delle costui ceneri da Sant'Elena rav- 
vivatone il culto: ma quando Napoleone III fece il colpo di Stato, egli 
pure fu arrestato: sicché, durante il secondo impero, stette sempre in 
broncio, e s'inorgoglì quando Napoleone III, in uno de' suoi proclami, 
lo confutò, pur riconoscendolo storico nazionale. Mirando anzitutto alla 
utilità della Francia, repugnò sempre dall'unità italiana; e caldamente 
difese la sovranità pontifìzia. Cominciati i disastri, vecchio com'era corse 
l'Europa cercando qualche alleato alla sua nazione, principalmente dal- 
l'Italia, che volgendo un esercito alle Alpi, poteva fare una opportunissima 
diversione. Svanite le lusinghe, non disperò ancora della pcitria; designato 
dall'elezione di ventisei dipartimenti e dall'avere da vent'anni difeso l'or- 
dine, l'assemblea di Bordeaux lo assume a presidente, ed egli, adoprate 
le estreme sue forze a strappare la capitale dall'anarchia e il territorio 
dal nemico, ricostituire i dipartimenti smembrati, le strade e i canali 
intercetti, accettò il carico di capo dello Stato. Fa maraviglia l'operosità 
legislativa e amministrativa del Governo: decretare 100 milioni pei dipar- 
timenti invasi ; ridurre a 120 mila uomini l'esercito e ricostituirlo ; accer- 
tare i gradi che vi godono gli ufficiali ; raccogliere enormi prestiti ; dare 
l'amnistia, levare lo stato d'assedio, processare i membri della Comune 
e i tanti assassini, rinnovare i Consigli generali e l'assemblea, frenare i 
giornali, autorizzare banchi ad emettere biglietti, risaminare le diverse 
capitolazioni di fortezze. Intanto il preventivo del 1870, che crasi stimato 
in 1815 milioni, non ne diede che 1530, mentre le spese da 1812 salirono 
a 3375 milioni; il debito pubblico ò quasi raddoppiato; la rendita dimi- 
nuita col diminuire del paese e degli abitanti. Un prestito domandato 
di 3 miliardi, in 2 giorni copre 42,041 milioni, onde può pagarsi la G^r- ^^^ 
mania, e sgombrare la patria da armati stranieri ^^ . i» 

L'Assemblea, che liberamente per la prima volta aveva scelto i suoi 
rappresentanti, potentissima benché divisa in partiti, onesta, ma incoe- 
rente, costituì un jGroverno repubblicano con una Camera elettiva di depu- 

(11) Quella guerra coi Prussiani tolse alla 1872 la Francia contava 36,102,921 abitanti. 

Francia 1189 comuni, 1,447,446 ettare di ter- Acquistò testé le Nuove Ebridi, che sono da 

ritorio, 1,337,727 abitanti. Si aggiungano mi- 50 isolotti con 70 mila abitanti, 
gliaja di vittime della guerra civile. Al fine del 
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tati e senatori, affidando il potere esecutivo a un presidente settennale 
irresponsabile, con ministri responsabili. Ma quelli che aveano sofferto 
o fatto soffrire, e volevano godere o vendicarsi, sobbalzavano il paese 
fra il radicalismo e Timperialismo; la stampa seguitava il suo uffizio di 
scontentare di tutto, in un paese che, appena scampato dalla procella, 
invoca i venti e i nembi. Non è dunque meraviglia se Thiers, spirito pra- 
tico, ma non di governo e adulato come i re, fu presto sbalzato, sosti- 
tuendogli il maresciallo Mac Mahon, che aveva condotta felicemente la 
guerra in Italia, infelicemente in Francia^*. Colla maggioranza repubbli- 
cana questi governò lealmente, ma cinto di sospetti, bersagliato da con- 
traddizioni fra ministri agenti e reagenti; neppur esso compì il settennato, 
e senza scosse gli fu surrogato Grévy, caldo e onesto repubblicano; ma 
sempre bisogna domandarsi, * Dove si va? „^^ La sua repubblica, mi- 
nacciata dalla democrazia imperiale e dalla demagogia cittadina, ispira 
diffidenza, mentre potrebbe essere speranza ove non isnaturata da sètte 
e da passioni ^*. Scoperta per 50 leghe fra le Ardenne e il cono di Belfort, 
coll'Alsazia perdette il vivajo di prodi soldati e abili ufficiali, come av- 
venne all'Italia col perdere la Savoja, restando anch'essa aperta da 
quel lato. 

Pure la Francia, ben lontana dal soccombere a sì enormi disastri, 
ricuperò ben presto aspetto di mirabile prosperità, mercè la vitalità finan- 
ziaria, l'attività e l'ingegno de' suoi abitanti, e l'affluenza dei forestieri 
che vi portano denaro effettivo ed asportano oggetti: onde la ricchezza 
mobile prevale alla fissa. E ne fu data splendida mostra in una terza 
Esposizione universale del 1878, ove si volle convincere che le pompe 
imperiali non eclissavano le repubblicane. L'ampiezza dei locali, la varietà 
dei fabbricati, l'affluenza degli espositori e dei forestieri, le suntuose feste, 
la cortesia degli ospiti, la cordialità universale, resteranno meraviglia a 
chi le ha vedute e lezione ai popoli nella prosperità come nei disastri. 



(12) Mac Mahon, nato a Cully il 1808, al- 
lievo della scuola di Saint-Cyr, combattè lun- 
gamente in Africa, e specialmente all'assedio 
di Costantina nel 1837; fu generale di brigata 
nel 1848, di divisione nel 1852. All'assedio di 
Sebastopoli, prendendo la torre di Malakoff 
decìse della giornata e della campagna. Fatto 
senatore, fu destinato a sottomettere la Grande 
Kabilia. Nella spedizione d'Italia, guadagnò 
il titolo di maresciallo e duca di Magenta; 
poi governò l'Algeria; nella guerra del 1870, 
a Sedan, fu ferito e prigioniero. Tornò in 
Francia a tempo per domare l'insurrezione 
di Parigi e la Comune. 

(13) Costituzioni della Francia: 
li settembre 1791. 

2i giugno 1793. 

5 fruttidoro, anno iii. 

fi frimale, anno vni, 



Senato-consulto, 16 termidoro, anno x. 

Senato-consulto, 14 fiorile, anno xn. 

Carta, 14 giugno 1814. 

Atto addizionale, 22 aprile 1815. 

Carta, 9 agosto 1830. 

Costituzione del 1848. 

w 14 gennajo 1852. 

25 febbraio 1875. 
(14) Secondo il programma di Luigi Blanc, 
nel discorso a Marsiglia il 29 settembre 1879, 
la repubblica dovrà riformarsi, cancellando 
le spese di culto e il concordato, il monopolio 
dell'insegnamento clericale, nominando una 
Camera sola; nessun .presidente, re masche- 
rato ; non esercito ma milizie nazionali : tolta 
l'inamovibilità dei giudici, e questi scelti dal 
popolo fra i legali ; i giurati eletti a sorte ; 
abolito gradualmente il proletariato, o da sa- 
lariati portati gli operaj ad associati. 
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nel sopportare i quali sì conosce quanto un popolo Taiga. Più del re- 
cinto che occopara 73 ettare, si stupirà nel redere risorta questa fenice 
dalle proprie ceneri, rinnovato il palazzo municipale, i ministeri, Tospe- 
dale die costò 35 milioni ^ e % la Grand'Opera, altri ospedali e chiese 
e palazzi e magaTrmi e mirati; accresciuti gU acquedotti Tilluminazione 
col gas e coli' elettricità, tutte le industrie; (aTorite le scuole e le arti^^ 

La popolazione della Francia era di circa 20 milioni di anime nel 
1700, e nel 1801 di 27,300,000; ora la Francia ha la popolazione cirile 
di 36 milioni; 575 mila uomini fra respinto e la marina, con 120.000 
cavalli, e in piede di guarà 1,750.000 combattenti i^: coll'entrata di 2737 
milioni, la spesa di 3000, e Q dd[)ito di 23.000 milioni ^^. 

Nell'Algeria, ammirata per bellezza e futilità, con due milioni e mezzo 
d'abitanti, anche a tacere le sommosse rinnovantisi. massime durante la 
Comune, riesce difficilissimo assimilare le razze, distinte di origine, dì co- 
stumi, di religione; bisogno^bbe saper amicarsi, premiare, interessare ì 
coloni, non considerarli soltanto come un'appendice, un usufrutto della 
Francia, uè un campo, ove tra gli stenti e le difficoltà si formano i 
migliori ufficiali 

NeirOceania ha le isole Marchesi, la Nuova Caledonia e un complesso 
di 72,000 abitanti ; e mezzo milione alla grande isola del Madagascar, iO 
al Senegal, alla bella isola della Riunione, avendo per capitale San Luigi; 
in America la ìlartinica, la Guadalupa, la Gujana con 350 mUa abitanti: 
ed estremo possessg occidentale la Cocincina, con un milione e mezzo 
di abitanti e la città di Saìgun. Per desiderio di rialzare la gloria militare 
e la fiducia, i Francesi fumo la guerra ai Erumiri, poi al Tonkin, mentre, 



(15) Xa i letti per malati foroDo ridotti da 
800 a 400. 

(16) LHstmzione primaria in Francia da 50 
milioni elevati nel 1884 a 141. 

(17) Le forze militari di terra della repab- 
blica francese comprendono Tesercilo attivo 
e il territoriale e la loro riserva. 

L'esercito attivo è composto di : 

36 divisioni di fanteria all'interno, riunite 
in 18 Corpi d'armata; 

6 divisioni di cavalleria indipendenti; 

3 divisioni territoriali in Algeria , che 
costitaiscono il IX Corpo d'armata. 

Oltre ai 18 Corpi d'armata che ha già co* 
stitaiti in pace, coi 144 qaarti battaglioni di 
fanteria, che si formano in guerra, e colle 
alte unità che organizza, può metter in piedi 
altri 6 Corpi d'armata. 

Ha inoltre come elementi di forza 

la fanteria marina (176 compagnie); 

i Corpi fuori linea, zappatori, pompieri 
di Parigi, guardia repubblicana, gendar- 
meria* 



L*eserato territoriale consta 
delle classi in congedo assegnate alFeser* 
cito territoriale; 

del Corpo militare dei doganieri; 
del (k)rpo dei cacciatori forestali. 
È ordinato in massima per reggimenti e 
battaglioni; può esser organizzato però in 
brigate, divisioni e Corpi d'armata. 

La forza effettiva dell'esercito francese a 
rotazione compiuta della legge del 27 luglio 
1872 dà 

Esercito attivo . . 
Sua riserva . . . 
Esercito territoriale 
Sua riserva . . . 



816,000 uomini 
555,000 
662,000 
673,000 „ 



Totale . . 2,706,000 „ 
La forza mobilitabile è 
Esercito attivo e sua riserva 1,097,000 uomini 
„ territoriale „ 1,203,000 „ 



Totale 2,300,000 „ 

(18) Nel 1879 le imposte dirette diedero 
142 milioni più del previsto; 75 milioni e 
mez^co più dell'anno precedente. 
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chiedere il papa arbitro in una contesa colla Spagna pel possesso delle 
isole Caroline. Perocché scopo di luì è la robostezza delio Stato: emanci- 
pato il parlamento dalla potenza militare, poi dalla finanziaria, ora ne 
restringe le attribuzioni; e professò: — Se avessi creduto l'assolutismo 
giovale a consolidare l'unità della Germania, non avrei esitato a con- 
sigliarìo all'imperatore ,. A tal fine adopera uomini e cose: si aUea indif- 
ferentemente ai conservatori e ai repubblicani, ai filosofi e ai clericali, 
non soffre che i deputati si surroghino alla nazione: domanda che cosa 
può giovare alla nazione, dichiara unico suo scopo * qual è il meglio 
pel mio paese e per la dinastia? « ^. E non si vergogna di disdirsi e 
contraddirsi Ostenta fede in Dio, e fiducia di ved^^ il popolo tedesco 
potente e virtuoso ; sente al vivo gli affetti di famiglia, i ricordi d'amistà, 
l'educazione dei figli. Sempre ostinato ad abbattere i liberali, detesta i 
discorsi parlamentari. Qualificava di brigantaggio gh atti di Napoleone. 

Come i suoi re, non vuol sacrificare le cose alle parole, i fatti 
alle teorie, il vantaggio nazionale alla maggioranza parlamentare. Fasti, 
discorsi, canzoni, tiratori non avrebbero fatto la Germania: ci volle in 
mano al re ferro e sangue. 1 parolaj gridano la nazionalità, e doversi 
secondo questa aggruppare le genti: egli si propone che i Prussiani siano 
tutti Tedeschi: una sola lingua: nei paesi orientaU à mandino Tedeschi 
finché prevalgano ai due milioni polacchi; à comprino t)00,000 ettare di 
terre possedute dai dgnori polacchi, elemento pericoloso, che le rinnovate 
insurrezioni mostrarono irreconciliabili e inclinati allo straniero quanto 
avversi ai Tedeschi. 

" Noi non consentiremo mai alla ricostituzione della Polonia. Si uni- 
ranno più facilmente il cielo e la terra che non Tedeschi e Polacchi. 
L'acquisto della proprietà mediante masserie tedesche, la scuola, il ser- 
vizio militare correggeranno l'ostilità fi^ i due paesi ^ ,. 

La Costituzione della Confederazione degli Stati germanici entrò in 
atto il 4 maggio 1871, preseduta dall'imperatore ereditario. L'esercizio del 
potere è conferito ad esso e ad un Consiglio di rappresentanti degli Stati. 11 
parlamento, di deputati eletti dal popolo, modera la Corona, che in alcuni 
oggetti è obbligata a procedere di accordo cogli Stati federali, prevalendo 
essa però sempre. I membri del Reichstag sono irresponsabili di ciò che 
dicono in parlamento. Potere esecutivo è il Governo imperiale come per 
gli affari interni cosi per gli estemi; la diplomazia, la dichiarazione di 
guerra, le paci si fanno a nome dell'Impero, che ha giurisdizione suprema 
nei casi di conflitto tra i federati e di alto tradimento. Alsazia e Lorena 
hanno governo distinto. 

Ogni uomo è soldato dai 20 ai 28 anni, e per altri 5 nella landwehr, 



(il) Klbth, Origine de la civilisation moderne, Liége 1880. Buscii, Le pr incede BiMmarck 
et 8on administratioH. 

(22) Dieeoreo al Landtag, 28 geimajo 1886. 
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costituendo l'esercito di un uomo sopra cento abitanti, ma abbreviando 
la durata del servizio a misura deiristruzione. L' istmzione ò sempre in 
tedesco, gran mezzo di unificazione come il servizio, dove nel giuramento 
della bandiera tutti promettono fedeltà all'imperatore. Diciassette corpi 
d'armata oltre le riserve formano 957,000 uomini di fanteria, 106,000 di 
cavalleria in piede di guerra, 640,000 uomini in pace, e 146 mila artiglieri, 
50,000 zappatori, 56 vaporiere da 81,000 tonnellate. 

La flotta tedesca divenne importantissima. Nel 1870 la Prussia non 
aveva che 13 fregate corazzate; ora comprende 7 bastimenti da battaglia 
con !27i pezzi in ferro, 14 da difesa, 50 torpiglieri, 3 crocieri, 8 avvisi, 
2 trasporti; 4 bastimenti scuola; 11 per servizio dei porti, 2 cannoniere 
fluviali. In totale 88 navigli, 50 torpiglieri, con 832 cannoni. 

Le inespugnabili fortezze di Metz e Strasburgo, per le quali si spesero 
200 milioni, fronteggiano la Francia; 700 chilometri di costa rimpetto 
all'Inghilterra, fanno sgomento a questa; come quella esuberante forza lo 
fa alla Svizzera, al Belgio, alla Danimarca, all'Olanda, all'Austria, fino alla 
Spagna. La Prussia vincitrice non domandò la flotta francese, perchè non 
aveva porti ove stanziarla, non mari ove utilizzarla, essendo chiusa dai 
Belt e dai ghiacci. Perciò aspira alla Olanda; ha bisogno dell'Elba, del 
Weser, dell'Ems, che sboccano nel mare del Nord; e intanto fa accordi 
colla Svezia per agevolarsene l'accesso. 
rs Giovanni re di Sassonia, lodato dantista, che, avendo per ministro 
Beust, avea sempre cercato mantenere in concordia l'Austria colla Prus- 
sia, nel 1866 tenendosi coli' Austria mise a repentaglio il regno, poi si 
riconciliò colla Prussia, e con essa combattè la Francia. Anche gli altri 
Stati rimangono ad arbitrio della Prussia, dacché essa ne comanda gli 
eserciti, e guardano pensosi al loro avvenire. 

Hegel, nella Filosofia del diritto^ argomentò che il mondo si svolge per 
tre stadj; ultimo e più alto sarà il germanico. Allora un solo popolo rap- 
presenterà lo spirito del mondo, e ridondante di onore e prosperità, 
dominerà sulle altre nazioni mediante l'irresistibile potere dell'intelli- 
genza. A fronte di esso agli altri popoli non rimarrà alcun diritto. 

Indicammo come là si svolgesse cattedraticamente e praticamente il 
socialismo. Bismarck si adombrò di quella grande organizzazione; e ne 
fece soggetto all'attenzione della polizia, massime a Londra e a Ginevra. 
Non intese il vantaggio di quei nemici del comunismo che erano i socia- 
listi dello Stato: fece rivivere il colbertismo; restrinse la libertà degli 
operaj, onde grave malcontento che proromperebbe all'evenienza di una 
guerra; e il partito socialista che concentra le varie gradazioni, non teme- 
rebbe di affrontare la maggior potenza militare. 

Fichte, prima della battaglia di Jena, esclamava contro le ** anguste 
pretensioni del sentimento nazionale „. Ora quell'impero ha 3,240,000 
persone che non parlano tedesco, cioè un dodicesimo della popolazione; 
nella quale v'ha due milioni e mezzo di Polacchi, 230,000 Francesi, 
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150,000 Lituani, 150,000 Danesi. Sono tenuti uniti e dair allucinamento 
della riuscita e dalla robustezza del Governo e dalla cura dei migliora- 
menti, ai quali stanno in capo il pareggiamento dei fondi nobili o no, le 
casse pei maestri, le compagnie per assistere i feriti in guerra. Si favori- 
scono gli studj, si cerca l'ordine frammezzo ad una non dissimulata immo- 
ralità*^; le innumerevoli società fomentano il turpe aggiotaggio, ma 
moltiplicano strade, commerci, istituzioni. 

Sebbene si citi la politica dei tre imperatori, come unanime a salvarsi 
dalla rivoluzione, Prussia e Austria vigilano che la Russia non cresca di 
dominj o d'influenza nei Balcani. 



CAPITOLO XIIL 
Soienie matematiolie e flsiolie. — ApplieaiioBi 

À si gravi mutazioni politiche venne compagno, e in parte ne fu causa 
un movimento intellettuale, forse il più segnalato dei tempi storici; le 
scienze fisiche e naturali giganteggiarono : alcune che si credevano secon- 
darie ed accessorie ottennero attenzione e svolgimenti distinti: tutte vol- 
lero risalire a studiare le origini. Segnalare il corso degli avvenimenti 
sarebbe inesatto senza conoscere le applicazioni che di ogni verità scien- 
tifica si fecero ai bisogni e ai diletti della vita. 

Frenata la Rivoluzione, i consoli di Francia nell'anno X ordinarono 
che l'Istituto esibisse un ragguaglio dei lavori finiti in ciascuna scienza 



(23) n deputato Lasker, avendo al parla- 
mento dì Berlino messo a nudo Tabisso di 
corruzione in cui scendeva la Prussia, il col- 
lega Knebel-Doeberitz, che per lettera si era 
congratulato del suo coraggio e vero patriot- 
tismo, risponde : — Il 1848, che le generazioni 
venture vorranno cancellare dalla storia d'Eu- 
ropa con tutte le lagrime dei loro occhi, si 
è aperto con una totale confusione d*idee sul 
diritto. I colpevoli tentativi d'installare una 
monarchia per grazia del popolo, e la sotto- 
missione dei monarchi alla maggioranza mu- 
tabilissima della rappresentanza popolare me- 
diante la responsabilità ministeriale, non 
poterono essere tolti che a fatica e col con- 
corso della forza armata. Il 1849, col pre- 
testo d'una più estesa libertà, inaugurò lo 
Stato legale moderno col suo assolutismo 
sovrano, destinato a paralizzare e assorbire 
tutte le altre potenze sociali sotto la maschera 
d'una falsa umanità, genuflessa innanzi alla 
libertà illimitata dell'individuo. Collo Stato 
legale venne fuori il diritto al suifiragio uni- 



versale, esprimente la volontà del popolo, 
volontà menzognera, perchè fondala non sul 
valore del voto, ma sul numero dei votanti, 
ossia d'una moltitudine senz'altra volontà che 
quella che le viene imposta. 

** Più tardi, sempre in nome della libertà, 
si vide installare il diritto dell'usura, che nella 
conseguenza pratica non è altro che la spo- 
gUazione dei deboli per opera dei forti ; im- 
pero dell'astuzia e dell'aggio sulla gente one- 
sta; provocazione al mammonismo, sulla cui 
bandiera sta scrìtto Vita di lusso setiza lavoro^ 
Servitù del lavoro alla bruialilà del capitale. 
È questa la vìa, per cui si scatena il leone 
del comunismo. Le masse, colla vista corta 
d'una spanna, e spronate da fallaci speranze, 
gridano: Libertà illimitata al capitale. Asso- 
dazione colossale nella ricchezza. Vogliamo 
partecipare ai beni della terra. Abbasso le 
dighe, via le esclusioni! Cosi nel breve giro 
di venticinque anni si è lasciato scavare un 
immane baratro, sul cui orlo sta ora tremante 
tutta l'Europa ». 
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cui se^iialava rimpero. molto fece per TltaHa: làscio VArcAiUtiura idrau^ it» 
Uca e le lezioni per la s«:uoLa poli'.-rcfiioa : pel Calisto dlspoì*- tavola- trigo- 
nometriche, che anche un mero operajo può appLi-rare. L'originale polacco im- 
Wronski'. posò il teorema generale e il problema nnale delle matema- 
tiche, e ripose il carattere distintiTO di queste nella certezza di un prin- 
cipio unico, trascendente. assoLnto; e tutta la scienza abbracciò in una 
unica legge suprema, da cui derivano tutte le possibili nella generazione 
delle quantità. E questo il progresso più importante neCe matematiche 
dopo la scoperta del calcolo in^nitesimale: e sopra di esso e condoUo 
il Dizionario di Montferrier . 

Monge. ostinandosi sul principio ciìe riferisce a tre coordinate la pc si- nie- 
zione di un punto neiio spazio, inventò la g^jm^irin d'i^rr ittica, che dalle 
linee geometriche conduce alle costriizioni graliche, colle quali determina 
le relazioni di posizione delle linee e superficie individuate. Cresta nuova 
lingua imitativa dava la facoltà di scrivere coU'algebra tetti i movimenti 
immaginabili nello spazio, e renderne lìsso Io spettacolo cangiante. (la- 
chette le lezioni di lui sviluppò, massime ooLla soluzione delia piramide 
triangolare, ridotta pure a costruzioni geometriche. 

All'idea dell'emissione, appoggio della fisica dopo Newton, succedette 
quella della vibrazione, credendosi diffusa in tutto Tuniverso una materia 
infinitamente sottile ed elastica, in cui ondeggiano gli atomi della pon- 
derabile. Questi atomi, aggruppandosi sotto forma or solida, or liquida, 
or aerea, costituiscono i corpL mutuamente attraendosi e determinando 
ondulazioni più o meno intense e rapide nella sostanza eterea. Ne deri- 
vano tutti i fenomeni della radiazione, lumica. calorica, chimica: della 
dilatazione, della conducibilità, del calore latente e speciéco; tutti quelli 
che si connettono alle azioni elettriche, chimiche o molecolari. 

La scienza del più bello e più meraviglioso degrimponderabili è da 
un pezzo la più avanzata delle fisiche, perchè la più indipendente. Il 
dubbio di Cartesio, di Eulero, di Huygens^ che la luce non venisse come 
un dardo dal corpo luminoso al nostro occhio, ma fosse la viltrazione del 
fluido universale siccome nei suono, ebbe dimostrazione dal medico Young, -isìì 
e si stabih una scala di colori, come di suoni, risultante dalla maggiore o 
minor agitazione delle molecole incandescenti, dal cui movimento vivo è 
prodotto il violetto, dal lento il r?sso. 

Dei cristalli alcuni riSrangono il raggio una volta sola, come il dia- 
mante: altri due volte, come il cristallo d'Islanda. Ma si pongano un 
sopra l'altro due cristalli d'Islanda, e il raggio nel secondo non si rifran- 
gerà quattro volte. Se la sezione principale del secondo dirigasi non da 
nord a sud, ma da est a ovest, l'effetto differisce. Per questo fatto il pari- 
gino Mdlus assicurava che un raggio solare Ili un pelo nord-sud, e uno -mi 
est-ovest. 
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I raggi, in certe condizioni, possono estinguersi a vicenda ; di modo 
che due di colore e rifrangibilità uguale, cadendo su un corpo bianco , 
invece di aumentare la luce Toffuscano {interferenza)', effetto non espli- 
cabile da ipotesi qualsiasi di particelle materiali, bensì dalla teorica delle 
onde. Talora non si elidono affatto, ma si combattono, producendo le 
infinite gradazioni dell'aurora e delle bolle di sapone. A tali stupende sco- 
perte, colla potenza del generalizzare e l'ardimento dell'immaginare, arri- 

j^ varono Arago e Fresnel. Questo, rapito giovane alla scienza, ragionò sulla 
quantità di luce riflessa. Hamilton applicò un suo sistema alla teorica 
delle ondulazioni, arrivando a predire la forma affatto nuova che un 
raggio prenderebbe in date circostanze. Francesco Arago trovò che il 

)u raggio riflesso non è mai bianco come il raggio incidente, ma dà un colore 
o l'altro, secondo l'angolo sotto cui lo specchio è presentato; mezzo di 
decomporre la luce per riflessione. Riconobbe la singolare proprietà della 
tormalina, che fende in due parti qualunque raggio luminoso l'attraversi. 
Se questo emana da un corpo opaco, la luce è identica in quel doppio 
irradiamento ; se da un gasoso, si riflette in due colori differenti. Questo 
esperimento acconciò egli ai corpi celesti, e venne a indurre che le co- 
mete non hanno luce propria, e che il sole è un cumulo di gas agglo- 
merato nello spazio: fatto che, confermandosi, muterebbe faccia alla 
scienza. 

II calorico si propaga esso pure per vibrazioni, come la luce ; ha la ctii*c 
polarizzazione, ha l'interferenza. Fin dal 1812 Davy sospettò che il calore 
potesse produrre forza. Joule e Mayer resero evidente il fatto, e Tyndal 
fece un libro mirabile sul calore considerato come modo di movimento, 

e già Sadi-Carnot avea dato la legge di questa conversione del consumo 
di calorico in produzione di energia. Seebeck nel 1823 mostrò che la sem- 
plice applicazione del calore in certi punti di un circuito metallico, può 
svilupparsi una corrente elettrica. Becquerel generalizzò questo teorema, 
fino ad assicurare che la propa'gazione del calore è sempre accompa- 
gnata da sviluppo di elettricità. Di questa scoperta faceva prò Leopoldo 
Nobili per lo studio isolato del calorico, e inventò la pila termo-elettrica, 
più sensibile di qualunque termoscopio alle variazioni di calore. Mace- 
B5«donio Melloni perfezionatala, nel calorico trovò raggi di natura diffe- 
rente, alcuni essendo trasmessi, altri intercetti da certi corpi: oltre il 
calore ordinario che si propaga lentamente e per diverse vie, ve n'ha uno 
radiante che si comunica non per contatto, ma istantaneamente , e va 
sempre retto a guisa della luce ; pel vetro nero trapassa come luce per 
cristallo limpido ; non passa per alcuni verdi , uniti con uno strato di 
acqua ; sibbene per l'acqua e l'alcool, ma decomponendosi come fa pei 
vetri prismatici la luco; le lastre inetalliche terse lo riverberano; il nero- 
fumo lo assorbe; lacai'ta bianca e la neve riflettono alcuni, assorbono altri 
di tali raggi. 

Munito di questi stromenti, Becquerel determinò il modo onde il 
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calore si divide fra due corpi confricantisi. Fourier, sottoponendo a cai- vm 
colo fenomeni del calorico fin allora creduti ribelli, computò in quanto 
tempo il globo dallo stato d'incandescenza venne alla presente soli- 
dità , conservando ancora il fuoco nel centro ; e qual temperatura ri- 
sulti dall'irradiamento di tutti i corpi dell'universo, accertando che lo 
spazio, entro cui la terra circuisce il sole, è 40 gradi sotto zero ; stabilità 
che spiega perchè maggiore e piìi subitanea non sia la varietà di caldo 
fra il giorno e la notte, fra il verno e la state. Con ciò credette aver assi- 
curato che il fuoco centrale più non influisce sulla temperatura della 
superficie ; determinò il calore dei poli, non molto differente da quello 
degli spazj planetarj, e della superficie dei grandi pianeti collocati alla 
estremità del nostro sistema solare, e che Buffon aveva supposti incan- 
descenti ancora per migliaja di anni. Ck)l termometro di contatto pre- 
cisò pei varj corpi di grado di trasmissibilità del calore : e a molti usi 
pratici applicò la sua dottrina. Altri studiarono la forma combinata del 
calorico, o sviluppata in corpi, e la condizione sua radiante. Le teorìe 
del calore latente, meglio conosciute, potranno recare immensa economia 
nelle macchine a vapore. Quelle del calore specifico furono, dopo La- 
voisier e Laplace, estese da Crawford , poi da Delaroche, Bérard , Du- 
long , Petit , Avogadro , per cui mercè fu messa in sodo questa bella 
legge, che gli atomi di tutti gli elementi chimici hanno la stessa capacità 
di calore. 

Fin la sussistenza e lo sforzo dell'uomo si risolve in produzione di 
calorico, e può valutarsi in chilogrammi. Così hanno calcolato che il 
ricavo annuale delle sole miniere inglesi di carbon fossile, convertito in 
lavoro, si esprime colla stessa cifra come il prodotto di 18 milioni di 
ettare impiegate a nutrire cavalli ; e di 120 milioni a nutrire operaj. 
Quando, or fa un secolo e mezzo, lo studio dell'elettricità uscì dalle 
Eieuridià fasce mediante la scoperta della bottiglia di Leyden, chi avrebbe preve- 
duto che a questo imponderabile sarebbero cercati dalla meteorologia la 
causa dei grandi fenomeni dell'atmosfera; dal calore stromenti squisiti 
per mettere in evidenza leggi di suprema importanza; dalla fisica mole- 
colare l'intima costituzione dei corpi ; dalla chimica i più poderosi mezzi 
di analisi ; dalla mineralogia e dalla geologia l'origine dei cristalli e delle 
roccie; dalla fisiologia le leggi della materia organica, e il segreto d'ope- 
rare su questa, quasi come sulla vita; dalla medicina un rimedio a ma- 
lattie incurabili; dalla metallurgia nuovi processi; dalla meccanica una 
forza indipendente da tempo e da spazio ? Le imperfette idee di Franklin, 
Volta, Saussure sull'atmosferica furono compite da cultori più intelligenti 
e arditi, come Lecoq, che osò trasportarsi in grembo a una nube gran- 
dinosa, e vedervi formarsi i ghiaccinoli ; come Pelthier, che con perspi- 
cacissime osservazioni mostrò le nubi essere semplici conduttori isolati 
nell'atmosfera, e non la sola loro superficie ma ogni particella essere 
carica di elettrico. Seguendo il Volta, Marianini sostenne l'origine fisico- 
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tatori determinarono la varia capacità magnetica dei corpi, e se ne 
formò l'elettro-dinamica, di cui nel 1829 offerse una bella teorica Andrea 
Ampère. -w 

Se anche non regge la teorica elettro-chimica dì Berzelius, la chimica 
deve moltissimo all'elettricità che come causa o effetto appare in tutti i 
suoi accidenti; e le rivelò tanti corpi semplici, e le forze che governano i 
suoi fenomeni, e le affinità. Nello studio del calore offri lo stromento più 
dilicato per iscoprire nei raggi riscaldanti delle proprietà analoghe a 
quelle dei luminosi, e una eterogeneità che, colta in questi dairocchio, 
sfugge in quelli al tatto. Della luce si erano trovate altre fonti nelle sca- 
riche elettriche, onde si prevedeva un mezzo di conoscere meglio il sole. 
La fosforescenza, mercè i lavori di Becquerel, venne a congiungersi colla 
^'qJST '^>ce elettrica. Il dagherotipo volse l'attenzione sugli effetti chimici della 
luce: e ancora il galvanometro fu lo strumento più atto a svelame le 
minime traccie, e l'influenza del passaggio della luce traverso a schermi 
di nature differenti. 

All'uopo si piantarono osservatori dappertutto, che di conserva deter- 
minassero le perturbazioni atmosferiche, creando così una scienza nuova, 
la meteorologia, che acquistò somma importanza, principalmente dopo il 
primo congresso meteorico internazionale, tenuto a Bruxelles il 1853. Per 
mezzo dei telegrafi oggi si trasmettono i contemporanei incidenti a tutte le 
stazioni fin nell'India, nel Giappone, nella Cina. Somma utilità ne venne 
dal poter dare avviso dei turbamenti che si preparano e così servire alla 
navigazione, al commercio, all'agricoltura. Le sperienze di Schubler e di 
Arago ridussero in giusti limiti l'influenza della luna sulle pioggie e sul 
barometro; e forse un giorno, combinandone i fenomeni colla fisica e colla 
chimica, si potranno presagire le meteore, come oggi le maree e le stelle 
cadenti. E già portentosi vantaggi recano gli studj di Maury sulle correnti 
e la rotazione dei venti ^. 

La fisica molecolare avea tratto dai fenomeni del calore (dilatazione e 
calore specifico) e da quei della luce (doppia refrazione e polarizzazione) 
processi analitici importanti. Ma progressi più reali dedusse dall'acustica, 
quando Savart di Mozières si servì della percezione dei suoni che accom- isi 
pngnano i movimenti vibratorj. L'unione sua coll'elettricità, assicurata dai 
fenomeni della conducibilità e dal trasporto meccanico di particelle ope- 
rato dalle scariche e dalle robuste correnti, fu accertata dalle vibrazioni 
che nei corpi solidi determina il passaggio delle correnti elettriche^ discon- 
tinue. E ne vennero la telegrafia, e forse più mirabile la telefonia* 

(^) Maurt, Gfoffrafift fìsica del mare f sua si vedesse in pubblico. Nel 1885 fra 400 città 

nietforolofjìa, 1855. e borgate degli Stati Uniti splendono 9500 lam- 

(i) In ÈnrDpa nel gennaio 1885 erano .320 pade a arco, e 250.0(X) incandescenti; e non 

reti t<'lf fonirlio con 72.5(X) abbonati. meno di 70 milioni di dollari vi .sono investiti 

Nel 1872 il prof. Tyndall esponeva a Fila- nella illuminazione elettrica e ogni anno si 

dellìa la prima lampada vi, arco elettrica che collocano almeno Ìi5 nuov<^ lampade jncan* 
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Becquerel dalla lunga azione di piccolissime forze elettriche ottenne 
cristalli, che prima la sola natura produceva: ma non si potè finora cri- 
stallizzare il carbonio puro, che sarebbe diamante. L' idea dì spiegare la 
stratificazione del globo mediante Telettricità, balenò a Davy; e benché 
combattuta, ofifre spiegazione di molti fenomeni, e principalmente del 
magnetismo terrestre; e se non altro, dei prodotti accidentali che si tro- 
vano in mezzo alle roccie ignee e ai sedimenti nettunici. Invano si è 
preteso attribuire a elettricità i fenomeni fisiologici, sebbene più che ad 
altri vi si sia applicato l'uomo. Matteucci attaccò i fenomeni elettro-fisio- 
logici soltanto indirettamente alle funzioni dei nervi, e piuttosto come 
conseguenza di azioni chimiche e dell'elevata temperatura. 

Fra i sogni dell'alchimia era cresciuta la chimica: e dietro a Paracelso 
e Agricola, Perez de Vaga indicò il manganese, Cesalpino meditò sulla 
cristallizzazione; Cardano sulla combustione: Palissy creò la chimica 
agricola e la tecnologica; G. B. Della Porta la tossicologia; Elmunzio la 
pneumatica; Fludd la applicò alla fisiologia; Glauber, oltre il sale che 
porta il suo nome, scoperse il cloro; Kunckel il fosforo; il vicentino Sala 
analizzava l'antimonio; Tacken i sali e la saponificazione; Lefèvre dava il 
i«w primo trattato di chimica; Glaser otteneva il nitrato d'argento; e per 
1*^ tacere altri, Stahl trovò la teorica del flogistico, che, come i vortici di 
Cartesio, sebbene falsa, avviò a molte verità, finché si venne ai veri fon- 
datori della scienza, l'inglese Priestley (1733-1804). lo svedese Schede 
(1742-1786), il francese Lavoisier (1743-1794). Il primo, osservatore saga- 
cissimo, si avvicinò a conoscere la composizione dell'aria, e fece innume- 
revoli scoperte parziali, mancando però di concetti sintetici. Schede, con 
mezzi scarsissimi, studiò gli effetti dell'ossigeno e dell'azoto, e moltissime 
altre combinazioni accertò, benché impigliato, come Priestley, nella teoria 
del flogistico. 

Se ne emancipò Lavoisier, che tenendo sempre in mano la bilancia, 
accertò aumentare di peso i metalli col bruciare, cioè, aggiungervisi l'os- 
sido, e diminuire col tornare le calci metalliche a metallo, proclamò che 
in natura nulla si perde, nulla si crea; ai quattro elementi surrogò i corpi 
semplici ; fissò la nomenclatura, che esprime la composizione binaria, e la 
costituzione dei sali. 

Venne poi con Wenzel la equivalenza, elevata a teoria da Dalton, 
mostrando che le combinazioni fra corpi semplici si fa secondo propor- 
zioni invariabili, mercè la giusta posizione degli atomi. Le contraddizioni 
di Bertolle e le prove volumettriche di Gay-Lussac, dell'Avogadro, di 
Ampère, posero questa teoria/ome fondamentale. 
\m Unfredo Davy, nato poverissimo a Penzance nella Cornovaglia, inva-Djvy 



diapenti e 12 a arco. Più di 6 tonnellate di fabbricano 300 carboni per lampade elei- 
mercurio e 700 pompe a aria si adoperano triche. 

alla maoìfattura dei ^lobi, e o^ni giorno si 



m UFRO PEi:JMONO!fO — GAP. 3mi. 

f'*-\'» .ì'"a .■^•^•v•:l ^ii l-iivoi-ier, analizza i ?a,-. ar'ìL-*!e aspinr^ l'izc::. -e 
„^.^- , ^. <.W7.^ •; pr.",^.os:si'i'?. '^hv taiifo promL-=e «li -al^te -r iìrc-iizircl 
v'"- .'■■■-■. ' .1 '••-.'•:•.. ■.;•■• ::; ':n :-J:if:i:'.o i.-h»- il ronry- di Pi':n:*or: a^r^i. iitrr/ 
A ;,'" • -.: viT '.:v':'r.*r- 1-- *«:^^nze fru i! hA mondo, ti appla-i'ii*_-: ± :-ri-i-i 

\-."..-:.^-' ., ."^.-.'.^T,, .IV- -7:100 avvertito com^^ la rila scomr-octse 
i ••:■•.» ".:":■.•■ -is- :t-;:c r. sot.tor'onendovi lina -eri»- di -costanze, areaso 
■-•s; ■ ■• -S-. -.-■. •.■■■•••.••.•■.T'rr-i *«■■•;. 'pn- in il;'<*ìo. «:he -zìi a«:idi -rnuio portati 
T- r^' ;■»•■.' v.-:ì;-:v \ ^ '•• i ,!ii v-T-n il He^atìvo : e neffli os-idL l'ossi^eco 
- •.■-.-.•<; s '.i ■-rr"---M iriia o-.-re::?-"- p«^sitiva. il radi«!al^- a «^lella d«rDa 
--,.-: -j .V -.•,-,■«•■■ ■..■■ '•■.i-rio;i .ift'iii^.i '-hiniii-he ;iimit:iiilate dal]\izior.** 
•'• .1 7i'.!. "7:r"" •:->' *' lì t'-ì;' \ ^r^r\ M-.stanzi^ tin ;iIloni indei!omp<>=t»'. 
...... -.. ; ,.., , ■,. -•,.-...-» >"t.-'/'.-.v-i:v." '..i r«r;issa. v»^d«-^ rossijp^no portare 

i :i'-i- l'I-; • i •,■.-:-—- ■■ .^^■ : ■.■■:.•:."/■• Li j:li}bnli «'onie «piei «it! 

■ ■■■•ri-. ' ■■•'■ -.-r: ■■.- Vi"".-.-';-' : '.i!?-. r'^ b.::;ir.:r;MibiiO, (:he perafiìer; 
-,-.•■■.■ -ii'c- ■ ' :ì.'".:'*.;i. ■'.i*.''- ' s::-\-.: :• ";i \- -ri ".:nip»^sizione degli alcali 

■ T I- '•" . "i- ?•• '_..i** is!!*'* ■.--—-'.•..VI .'j 11 ".* ssiiT^no ii<)Q. è soltanto 

•,.....,. ...;*■■,,.-. : r:.-"'; - 'j»^ ili '/S^idì-^no variatt* 

. .,.....,.,.. :,.■..._.,-,.,.,. ...j. ..... ■ .-il" ,.;-,: ."i^»:;ij»irji ►i-nvò ."inche n*?I- 

.^,... .,.,., .,... . .1- ■;<;,■ ,■ '.i-, : — ,• •■II-:, e i'.i«'iilo muriafro 

:-•. >• I- ■' i «:ni;i<'a fci gli aloali 

i-.i • -;«■.:*■• ":! "• ■?< •.•frenili^ «:he anoh't?ssa 

\ •.".. '.-^ri''' ■ ii'^ : .iieriL:! non t'<3S^ro 

•■ i-ii- -1 . '■»: "-ix'-?:!- ••:i: b.'Lsi incognite; 

i'm/:i'ì:ì i: :;i!i b.-i;?ì con una 

'■i'i*"ir»?no al pari del- 



;■ i 



.»,{■• I ■•• ■«•«••. .«•,,• ••,•,•■ 

.•■"•ti i. i»i ".ti ' • • «it?»' • 1-» • 

i ^ 'l'i > ' . • i 

I « > » . I i ■ • I ' I I ■ 



1 1 



...,. 



..:.., «i^.p 



'i-l' 



I "1 »!"■■ 1 * I "l*!*- ■ 



1 *1 ■ t » ■ » ' 

I 






t • • 1 ■ 1 

■■ \ . 



«. •••■■I» ■• • . ■ . ■,• 

■ • i ■ ■ I • ■ ^ 



• • • • 



•^ ■ f 



••■ : "• '_a"ts?i»fr -i^ulla coni-wi 

il • *r:"«':i:n: l'rl.ix combn- 

V :■'::? f.::«xe ■';:'illii?a dei 

".' :;i s:-'' :s54:r»rno può 

.■ ^ .s:>'i:e. i roì-'hè lutti 

- ' .:rf r i?r^-i vlrttrici 

-:■.: i" i» r:Kr'.:: dal nou- 



-•^'iT •: Tr'-ncìa. ne 

•.• : ::.«'. - I Napoli 

' r :.T "■■':.:. ^' corcò 

■ r -r :?*: "I'.':i>ato. 

- ■ i.i-'_"j>e che il IT 



•■ . . • : :: izri a»!""' 
.-• . -t^ioM-f . Invece 



SCIENZE MATEMATICHE E FISICHE. — APPLICAZIONI 145 

carattere elettro chimico nei corpi ov'entra l'ossigeno non appartiene a 
questo, ma alla base; e che il calore e l'ignizione prodotti dalla combina- 
zione chimica, sono della natura di quelle che producono il lampo e la 
scossa elettrica. Pertanto egli propose la classificazione chimica delle 
sostanze in elettro-negative (ossigeno e acidi) ed elettro-positive (idro- 
geno, alcali, basi salificabili). In Egitto vide prodursi il carbonato di soda 
dal decomporsi del sai marino sotto l'azione delle roccie calcari, circon- 
danti i laghi del deserto : dal che dedusse la sua statica chimica, ove sono 
assodate le leggi dell'affinità, sebbene non si accorgesse della stabilità 
di proporzione nella più parte delle combinazioni. I gas si trovò essere 
un caso particolare dei vapori, dietro alle sperienze di Faraday sulla con- 
densazione loro, e a quelle di Gay-Lussac e Dalton sulle leggi della loro 
espansione. 

Istruita da Biot a valersi delle qualità ottiche dei corpi, mettendo in 
giuoco il fenomeno della polarizzazione della luce, potè la chimica sor- 
prendere modificazioni, inaflferrabili altrimenti, nella natura dei corpi e 
nella disposizione delle loro parti integranti; nuovo passo verso l'unità 
delle forze. Haùy e Vauquelin stabilirono l'intimo nesso fi'a la compo- 
sizione chimica e la forma cristallina, ove Mitscherlich e Rose portarono 
l'esattezza. Laurent e Gherardt recarono la dottrina dei tipi, alla scuola 
dualistica sostituendo la unitaria, abbracciando acidi, ossidi, sali, pren- 
dendo per punto di partenza la costituzione atomica. 

Gli acidi e le basi, ossieno ossidi metallici, hanno somma affinità tra 
loro, e combinandosi producono sali, in cui un metallo può direttamente 
prendere il posto dell'altro, e la capacità di saturazione ha rapporti fissi 
per ciascuno, e variabili dall'uno all'altro. Si studiarono questi rapporti, 
come dicono equivalenti, rappresentando 100 l'ossigeno, e riferendovi 
gli altri. 

Il sassone Wenzel, nel 1777, avvertì comporsi i sali di un acido e di 
una base, generalmente binarj ; e che due sali potevano alternare le basi ^qj^u 
e gli acidi loro in modo, da trasformarsi esattamente in due altri. Egli 
reputò particolarità dei sali quella che era la gran legge della chimica. A 
questa legge delle proporzioni definite diede ampia generalità l'inglese 
Dalton coU'ingegnosa teorica atomica, sostenuta da Gay-Lussac. Vide 
che un litro di ossigeno convertiva in acqua due litri d'idrogeno : dietro 
il quale indizio chiarì che, ogniqualvolta due corpi gasosi si combinano, 
entra nella combinazione l'eguale volume di gas, o un volume dell'uno e 
due dell'altro, o due per quattro, insomma sempre in rapporti semplici di 
volume. E poiché ogni liquido può ridursi in vapore, fu stabilito che gli 
equivalenti dei diversi corpi rappresentavano volumi eguali, o esattamente 
multipli gli uni degli altri : onde anche qui avremmo un'altra meraviglia 
della disposizione del mondo in numera e misura^. 

(6) Anche il cloro, nel dicembre 1845, fu trovato della proporzione di 1 a 36. 
10-XIL — Oastò, Storta OnivirtaU, 
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Se i corpi si combinano tutti in proporzioni invariabili, e nelle riazioni 
chimiche un equivalente è rimpiazzato sempre esattamente da un altro, 
possono con facili calcoli scoprirsi altri numeri, dacché siano conosciuti 
alcuni, dei quali perciò importa assai l'esatta determinazione. À tal uopo 
Dumas prese a precisare l'equivalente dell'idrogeno; e con maggiore 
difficoltà, fin del carbonio, sagrificando molti diamanti. Altri batterono 
la stessa via, applicando l'analisi a tutti i corpi, e venendone a trovare 
i costituenti finali e le distinzioni capitali fra la materia organica e la 
inorganica. 

Dulong e Petit, cercando la misura del calore specifico nei varj corpi 
semplici, ossia la proporzione del calorico, diflferente a peso eguale, che 
si richiede perchè la temperatura si alzi di un grado, riconobbero stare 
essa in ragione inversa dei pesi da cui sono rappresentati gli equivalenti ; 
cioè un corpo, il cui equivalente pesa il doppio di un altro, ha la metà 
meno di calore specifico. Faraday crede fissa e invariabile la quantità di 
forza elettrica necessaria per decomporre corpi, presi in quantità corri- 
spondenti ai loro equivalenti. 

Dei fatti chimici più stupendi è il dimorfismo. Che due corpi d'identica 
Dioortfao composizione {isomeri), in circostanze simili, devano avere le stesse pro- 
prietà, si credeva assioma. Eppure no. Mettete al crogiuolo una data 
quantità di ossido di cromo, che è verdescuro, e riscaldandosi brillerà 
di viva luce come divampasse ; poi l'incandescenza scompare, e non gli 
resta più se non il calore che trae dal fuoco circostante; raffreddato, 
eccolo diventato di un bel verde, non più solubile nell'acido. Cangiò 
dunque di proprietà e chimiche e fisiche, eppure la bilancia e l'analisi 
non vi ritrovano la minima alterazione, e se lo tuflate in acido solforico 
riscaldato, ripiglia lo stato primiero. Così il vetro ordinario, tenuto lunga- 
mente in fusione tranquilla, diviene opaco, infusibile, duro a segno da trar 
la scintilla dall'acciarino; eppure non si manifesta verun cangiamento. 
Moltiplicando l'analisi, si venne certi che corpi egualmente composti pos- 
sono diflerire per durezza, peso specifico, azione sulla luce. In alcuni si 
cangiano solo le proprietà fisiche (dimorfi), in altri le chimiche (isomeri): 
cioè nei primi le molecole composte restano le stesse aggruppandosi in 
maniera differente; nei secondi gli atomi sono disposti diversamente nella 
molecola composta. Fra i dimorfi, il carbonio allo stato di diamante ha 
proprietà diversissime dal carbone : il solfo cristallizzato dalla natura o 
nel solfuro di carbone, si offre in forma di ottaedri a basi romboidali ; 
lasciato raffreddare adagio dopo fuso, dà prismi obliqui; se, dopo scal- 
dato a cencinquanta gradi, si coli nell'acqua fredda, resta molle, bruno, 
elastico, trasparente per più giorni; onde sarebbe poliformo. Sembra 
potersene dedurre che i corpi dimorfi abbiano la proprietà di combinarsi 
permanentemente cogli imponderabili: ma ciò non potrebb'essere anche 
degli altri corpi? non potrebbe nascere da tale affinità la differenza di 
alcuni corpi, come del platino dai metalli che sempre lo accompagnano ? 
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Al modo stesso Turanio, che presenta tutte le reazioni solite dei corpi 
semplici, fu testé riconosciuto per un ossido. 

Lungo sfarebbe seguire i francesi Vauquelin, Thénard, Ampère, gl'in- 
glesi Dalton e Wollaston, i tedeschi Wenzel, Richter, Vòhler, Kirchhoflf, 
Liebig, le cui scoperte sublimi intomo alle sostanze isoforme diedero il 
crollo alla teorica delle forme primitive, posta da Haùy^ e Berthelot. 
Si analizzarono gli alcaloidi più importanti, il chinino e la morfina. 
La termochimica, con Bertholet e Thorisen diede la più parte degli 
adactiorì, e studiò gli isomeri i più delicati; l'analisi spettrale (1863), 
indagato con Bunsen la fotosfera del sole, aggiunse nuovi metalli ai 
già numerosissimi. 

Dinanzi a tali fatti, nascono dubbj supremi. La natura si serve di 
quattro forze distinte e di una sessantina di corpi semplici per creare e 
modificare la materia; quella natura, cui basta la forza di gravità per 
regolare i movimenti degli atomi e dei mondi. Possibile, ch'essa abbia 
qui abbandonato quella economia che ne forma una delle meraviglie? 
Ripugna al sapiente il crederlo, e accetta i risultati presenti come espres- 
sione dei fatti ora conosciuti, non come l'ultimo vero. Quell'unità che i 
fisici riconobbero negli imponderabili, i chimici tendono a trovarla anche 
nella materia ponderabile®; e dopo che lo studio sull'ammoniaca diede 
un radicale nuovo, molti si applicarono a decomporre i corpi detti sem- 
plici. La teoria di Pasteur elide quella di Stahl e Gay-Lussac: e anche la 
costituzione atomica è vinta dall'atomicità di Warz. 

Mentre si ammirava la semplicità dei rapporti fra i pesi dei compo- 
nenti nella natura minerale, non si credea che veruna relazione semplice 
esistesse fra gli elementi delle combinazioni organiche : ma Chevreul ve 
la riconobbe nell'insigne lavoro sui corpi grassi di origine animale, assi- 
milandoli a sali, giacché la base e l'acido sono composti ternarj, che 
operano non altrimenti da quelli della natura inorganica. Davy provò 
l'efficacia dell'elettricità sulla vegetazione; altri, quella della luce. Ora la 
chimica aspira anche alla sintesi dejje sostanze organiche; ha composto 
alcuni corpi, quali lo zuccaro e l'alcool. L'analisi spettrale diede nuovi 
corpi semplici. 

I vegetali, decomponendo l'acido carbonico e l'acqua fissano il car- 
bonio e l'idrogeno, e rigettano l'ossigeno nell'atmosfera; ed o riducendo 
l'ossido di ammonio, o direttamente togliendo l'azoto all'aria, si assimi- 
lano questo elemento. L'azoto e il carbonio di cui vivono le piante, si 
traggono dall'atmosfera; onde la fertilità di un terreno deriva da elementi 
inorganici o metallici, confacienti all'una piuttosto che all'altra pianta. 
Studiando dunque le ceneri di una, può conoscersi quali elementi metal- 



(7) Berzelius, uno de' più insigni uomini di sui progressi della chimica. — VedipureE.Kopp 
scienza e di Stato, faceva ogni anno air Acca- e M. Hoefer, Storia della chimica. 
demia delle scienze di Stockolm un ragguaglio (8) Esperimenti di Proust e Boutigny. 
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liei deva possedere un suolo perchè essa vi prosperi, quale rotazione 
stabilirvi, di quali ingrassi ajutarlo. Giusto Liebig applicò specialmente la 
chimica organica airagricoltura e alla fisiologia; e crede l'ingrasso giovi 
perchè dà molto più ammoniaca che l'aria, e il liquido assai più del 
solido. Boussingault, che pel primo mostrò come le piante decompongono 
l'acqua per fissarsene l'idrogeno, arricchì d'importanti lavori la chimica 
applicata all'agricoltura. Laurent, Gerhardt, Piria, Malaguti, Schleiden e 
altri faticarono sugli amidi, l'alcool, la cellulosa, e la presenza delle 
materie azotate nei tessuti vegetali. Alle misteriose operazioni che si 
compiono sotto l'influenza della vita, si volsero principalmente Dumas, 
Boussingault, Payen; e stabilirono che le materie ternarie accumulate nel 
tessuto animale, come la pinguedine e le materie azotate neutre, sono 
elaborate dai vegetali. Pertanto il regno vegetale sarebbe un immenso 
apparato di riduzione, il regno animale un apparato di combustione; e 
piante e bestie sono in certo modo aria condensata. 

Così si cammina verso una portentosa semplificazione, maggiore nei 
corpi organici, che, quantunque dotati di principj speciali, constano di 
pochissimi elementi, ossigeno, idrogeno, carbonio e azoto, i quali combi- 
nati con, al più, una dozzina di secondarj, portano immensa varietà. 

Ma la natura donde attinge questa profusione di ossigeno, idrogeno, 
carbonio, azoto? si esaurirà essa? o come si rifornisce? e quando l'ani- 
male o il vegetale ricadono in materia informe, che ne avviene di tutti 
questi prodotti della vita? A tali problèmi si applicò Dumas ^ ponendo 
che i vegetali producono i principj immediati, gli animali se ne servono e 
li decompongono, e l'atmosfera è il serbatojo donde natura deduce le sue 
ricchezze. 

E l'atmosfera composta di 23 parti di ossigeno sopra 77 di azoto in 
peso, non valutando il vapore acqueo, poco acido carbonico e poco gas 
di palude, e accidentalmente qualche prodotto ammoniacale, e alquanto 
acido azotico, che solvibili nell'acqua, sono dalle pioggie portati nella 
terra che ingrassano. Le piante, fra giorno, esalano dalle foglie acqua 
e ossigeno ; di notte, acqua e acido carbonico, oltre fissare dell'idrogeno, 
ossigeno, carbonio, azoto e poca cenere, col che aumentano di peso. La 
terra dunque non serve che di punto di appoggio, e tutta la nutrizione 
deriva dagli elementi atmosferici, a segno che alcuni arbusti crebbero e 
fiorirono anche in vetro polverizzato. Le foglie decompongono a freddo 
nno dei corpi più stabili, l'acido carbonico, sprigionandone l'ossigeno e 
ritenendo il carbonio, purché ajutate dalla luce: l'azoto poi traggono i 
vegetali in parte dall'aria, in parte dalle sostanze organiche in sfacimento. 
E qui di nuovo la chimica tocca ad un dei punti più importanti alla eco- 
nomia, gl'ingrassi; rilevando conoscere i foraggi che richiedano meno 
azoto dal concio, con quelli pascere gli animali, dei cui escrementi ren- 

(9) Saggio di «toAte chimica degli f9§$n organiMzati, 
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dere alla terra l'azoto per alimentare le piante che più ne bisognano ^^, 
alle quali cioè non basta quello dell'aria, ma il vogliono combinato con 
altri corpi, in istato di ammoniaca, di ossido di ammonio, di acido azo- 
tico, di azotato. 

Le materie prime elaborate dalle piante, sono dagli animali assimilate 
colla digestione. Questi sviluppano incessantemente acido carbonico e 
acqua, a segno da potersi considerare come fornelli di carbonio e d'idro- 
geno. Di là il calore animale; e al fine di un giorno, un uomo ordinario, 
mediante la respirazione, bruciò ducentottantotto gramme di carbonio, o 
dell'equivalente in idrogeno. Così, dice Dumas, quanto l'aria dà alle 
piante, queste il cedono agli animali, che lo restituiscono all'aria; circolo 
etemo, in cui la vita si agita e manifesta, ma dove la materia non fa che 
cangiare di posto. Se l'opera viziante degli animaU e la purificante dei 
vegetali si squilibrassero, andrebbe turbata l'armonia della vita: ma il 
pericolo è sì lontano, che eccede ogni longevità calcolabile^^. 

Di questi studj venne a ricrearsi quello della natura, che cessò di 
essere secondario alle altre scienze. 

Dopo Linneo e Jussieu che avevano esibito una sistematica distribu- B»UBica 
zione delle piante, Lavoisier, Senebier, Teodoro di Saussure e Crell fecero 
progredire la fisiologia vegetale ; Duhamel e Ingenhous determinarono le 
vie della nutrizione e i modi dell'accrescimento. Desfontaines fece la 
fecondissima scoperta, che i nuovi strati nelle piante si aggiungono fira il 
vecchio legno e la scorza; mentre Dupetit-Thouars sosteneva che l'au- 
mento delle piante si faccia in senso verticale, e germe ne sia il bottone, 
vero individuo, che spinge le radici proprie fin a quelle della pianta. Cava- 
nilles spagnuolo, volle vedere a nascer l'erba col dirigere il filo microme- 
trico orizzontale di un fortissimo telescopio or sulla punta di un bottone 
di bambù, ora sul peduncolo di un'agave americana, sì rapido sviluppo. 
Altri studiarono l'organizzazione delle piante ; e Schulze vorrebbe mostrar 



(10) Sperimenti di Thaér e Boussingault. 

(11) n calcolo è ancora di Dumas. L'atmo- 
sfera è alta circa venti leghe, e pesa da 5 tri- 
lioni 229,000 bilioni di chilogrammi; Tossigeno 
pesa 1 trilione 206,000 bilioni ; l'acido carbo- 
nico 2068 biliofti. Ò per ridurlo a immagini 
sensibili, se facciansi dei cubi di rame d'un 
chilometro il lato, 581,000 rappresenterebbero 
col peso Tatmosfera, 134,000 il suo ossigeno, 
116 Tacido carbonico. Un uomo consuma in 
un'ora da 40 dranmie d'ossigeno, o 350 chilo- 
grammi l'anno, e 35,000 in un secolo. Suppon- 
gasi la popolazione animale del globo rappre- 
sentata da 4000 milioni d'uomini; in un secolo 
avranno consumato 120 bilioni di chilogrammi 
d'ossigeno, che sarebbero 15 dei predetti cubi, 
cioè una quantità minima, quand'anche non 
fosse restaurata. 



Quanto all'acido carbonico, un uomo brucia 
ogni ora 12'granmie di carbonio, e produce 
44 gramme d'acido carbonico, cioè circa un 
chìlogramma il giorno, e 365 per anno; onde 
i 4000 milioni d'uomini in un anno producono 
1 bilione 460,000 milioni di chilogrammi di 
acido carbonico, vale a dire 1|1430 di quel che 
contiene l'atmosfera. Si vorrebbero dunque 
1500 anni per raddoppiare la proporzione 
presente dell'acido carbonico dell'aria, quan- 
d'anche il regno vegetale cessasse dalle sue 
funzioni, né più operassero i vulcani che lan- 
ciano torrenti d'acido carbonico, e i fulmini 
sotto i quali l'azoto e l'ossigeno dell'aria com- 
binansi e formano l'acido azotico, l'azotato di 
ammoniaca, ecc. Questi riprodurrebbero la 
vegetazione, come la riprodurrebbero i cada- 
veri degli animali, morti per la cessazione di 
essa. 
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analoghe Tìmpulsione circolatoria dei liquidi in esse, e il sistema nervoso 
centrale degli animali superiori. Si sorprese pure la fecondazione delle 
piante che non hanno fiore e frutto; e importanti monografie e flore spe- 
ciali, e dotte memorie sulla geografia vegetale, e pazienti e acute indagini 
etemeranno i nomi di Humboldt, Schow, Braun, Morren, Mirbel, Trécul, 

Parlatore, Tenore, Moris 

Un poeta additò le leggi intime dell'organizzazione degli esseri. Gòthe 
asserì che la foglia è l'unico organo fondamentale, e sue modificazioni 
le brattee, il calice, la corolla, gli stami, il pistillo. Ài momento della 
germinazione, la più parte dei vegetali mostrano due cotiledoni, che 
destinati a nutrire la pianta, presto scompajono; ma gU organi che poi 
si sviluppano con tanta varietà, non sono che essi cotiledoni trasfor- 
mati. Prima si spiegano in foglie, disposte lungo il gambo; e a maniera 
di polmoni, aspirano l'aria che modifica i succhi distribuiti nel loro in- 
temo : ma ben presto la generazione di foglie si arresta, ne diminuisce il 
volume, si contraggono, e si presentano come foglioline più piccole, dette 
brattee. Queste, or isolate or circolari, si modificano, formando il calice: 
poi ne vengono i petali della corolla, alcuni dei quali si riducono in stami: 
perfino il pistillo è una nuova metamorfosi della foglia, il quale ingrossato 
costituisce il fmtto : in fine nel seme l'embrione si ricinge di stretti viluppi, 
che per Gòthe sono ancora foghe modificate. Oltre questa metamorfosi 
progressiva, ne distingue una retrograda, che in realtà non è se non la 
mancanza di metamorfosi. 

Nessuno gli badava, finché Agostino De Gandolle, ginevrino, dimostrò 
De candoiie scientificamente i fatti che Gòthe aveva bene interpretati, e, senza cono- 177* 
scere l'opera di questo, la compi collo scoprire la legge di simmetria. Al 
sistema artifiziale di Linneo più semplice e facile. De Gandolle preferì il 
naturale e meglio ragionevole di Jussieu, non più sulla somiglianza di una 
parte sola dell'organismo, ma giusta i caratteri essenziali, e mostrando 
come nella famiglia stessa fossero comuni le proprietà medicinali ^*. Tutti 
gli esseri creò la natura secondo un divisamento simmetrico, sebbene di 
rado lo conservi: i molti fiori essa variò per cause a noi ignote, e nella 
stessa famiglia se ne trovano altri che non sono simmetrici ; ma tale devia- 
mento segue cause generali, da cui è facile risalire al tipo primitivo, calco- 
lando gU accidenti costanti di aborti, degenerazioni, aderenze. Queste leggi 
furono poi applicate da Nees d'Esenbeck, Roeper, Martins, Augusto Saint- 
Hilaire e Gaudichaud alla botanica ; da Oken, Garus, Kathke, Serres e Ste- 
fano Geoflfroy Saint-Hilaire. 

(12) Nella ristampa della Flora francese di 36) studiò la distribuzione delle piante sulla 

Lamarck, egli aggiunse duemila specie alle superficie del globo. Endlicher e Romer por- 

duemila settecento registrate; e ia un*intro- tano a cenciuquantamila il numero delle 

duzione utilissima spiegava le recenti con- specie esistenti, di cui novantaciuquemila 

quiste e generalizzazioni della scienza. Nel sono descrìtte dai botanici. 
Prodromus eyntematùi regni veyetabilis (1824- 
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I viaggi crebbero il numero delle specie conosciute; e il fondo dei 
mari somministrò una miriade di esseri ignoti. Il cautciù; conosciuto nel 
secolo passato da Lacondamine, ora dal Brasile e dal Congo porta nel 
commercio cento milioni l'anno. Altrettanta guttaperca si ha dalPiso- 
nandra, ora improvvidamente quasi distrutta, come si erano lasciate 
perire le piante della corteccia peruviana. 

Finché non si presero per fondamento le forme cristalline, il minerà- MineriUifta 
logo non avrebbe saputo distinguere appunto un minerale dall'altro. 
Sopravvenne la meccanica col gonimetro riflettore di Wollaston, per cui 
da un frammento può determinarsi la forma di un cristallo, come Cuvier 
ad un osso ristaurava lo scheletro intero : sopravvenne l'ottica, attestando 
il modificarsi della luce traverso alle forme cristalline : poi l'analisi chimica 
diede modo a disporre i minerali in classificazioni più rigorose che non 
colla cristallografia. 

Lo studio dei minerali non fu limitato a parziali proprietà, ma ne venne Geoiogit 
una scienza nuova, la geologia. Lehman e Rouelle avevano già distinto i 
terreni in primitivi, cioè roccie abbondanti di metalli ; e in secondarj, depo- 
siti d'acqua e di reliquie organiche. Ben tosto tale classificazione si migliorò, 
e Deluc, Saussure, Werner, Dolomieu avviarono ai progressi che nel nostro 
8M secolo si raggiunsero con osservazioni generali e particolari. Brocchi, bas- 
sanese, esaminò lo stato fisico del suolo di Roma, e descrisse alcune loca- 
lità d'Italia, e massime le colline conchigliacee subapennine ; col che pre- 
parò un dato certo ai successivi per indurre l'identità di formazione dei 
terreni terziarj, non dalla giacitura, ma dalla somiglianza dei corpi orga- 
nici che contengono. Nicola Govelli di Terra di Lavoro fece importanti 
scoperte sulle produzioni vulcaniche. La dottrina werneriana dell'origine 
nettunica fu combattuta dall'Arduino e dal Marzari, che esaminando il 
Tirolo, provò di origine vulcanica i graniti, e di apparizione posteriore ai 
calcari secondarj e fino alla creta, e mostrò il graduato passaggio da 
quelli alla sienite, al porfido pirossenico : sicché i fenomeni ^^ del villaggio 
di Predazzo divennero lo studio di tutti i geologi, a cui da Alessandro 
Humboldt si trovarono riscontri fin nella Mongolia. Saussure, che fondò 
la scienza dell'igrometria, e piantò osservatorj sulle maggiori alture, quat- 
tordici volte traversò le Alpi per ridurre la geologia a scienza di osserva- 
zione. De Buch distinse le formazioni locali e le generali, e ogni accidente 
locale considerò giusta le qualità interne ed esterne, e la relazione col 
tutto. Guglielmo Humboldt chiamò l'attenzione sopra una legge dì dire- 
zione uniforme in tutta la struttura della terra, indicando la polarità delle 
dilBferenti roccie ^*. 

(13) Sulla formazione dei combustibili fos- Buckland, Murchison, Forbes, Fleming, Mac- 
sili impugnano le vecchie dottrine i fratelli Culloch, Fairholme, Breislak, Daubuisson, La 
Grand'Enry e Fayol, molto minore antichità. Dèche, Clavier,Lyell,Brocliaut,Beudant, Pilla, 

(14) Aggiungansi i lavori di Patrin, Gree- Belli, Sismouda, Pasini, Pareto, Gollegno, Stop- 
nougli, Granville, Penn, Conybeare, Philips, pani 
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La teoria dei solIeTamenti, già presentita da altri, poi esposta da De 
Bach, e ridotta a forinola da Elia di Beaumont, trionfò per alcnn tempo. 
L'ordine con cui sono soTrapposti gli strati di sedimento, i ietti trasfor- 
mati e i conglomerati, la natura dei terr^ traversati o raggiunti dalle 
roccie eruttive, le reliquie organiche sparse in essi, rivelano l'età delle suc- 
cessive formazioni. L'applicazione delle prove botaniche e zoologiche diede 
alla geognosia una profondità e varietà originali. 

Fra i naturalisti comparvero Buchland, Bertoloni (-1869), Murchison, 
Sedwich, Denotaris ; Agassiz asserisce l'estensione dei ghiacciaj alpini nelle 
pianure dell'Alta Italia; Stoppani ne pone in sodo le indaginL La ripro- 
duzione artificiale dei minerali eruttivi, lava, basalto, rivela l'artifizio della 
natura: non si arrivò al granito, bensì a' suoi componenti, U c[uarzo, il 
feldispato, non ancora il mica. Si fanno pietre preziose, il corindone, lo 
spinello, il rubino. 

In Inghilterra, ove le dottrine di Bacone furono sempre coltivate, Stuart 
Mill dava il sistema di logica induttiva e deduttiva, Whewel la storia e la isis 
filosofia delle scienze induttive e il Novum organum renovatum^ che vor- 
rebbe essere il codice definitivo delle scienze della natura. 

Impugnato il calore centrale, la formazione della crosta del globo 
si spiega in tutt'altri modi; e la geologia afiascina con ipotesi, varianti 
ciascuna a seconda della scienza che primeggia. C!ome nel secolo scorso 
eransi applicate le leggi della fisica a rmtracciare la storia primitiva del 
globo e la sua futura trasformazione, così ora quelle della chimica. La 
lotta tra il fuoco e l'acqua aveva tregua, spartendosi il teatro di lor bat- 
taglie ; la scorza della terra si consolidava, un mare senza limiti la copriva, 
non sporgendone che poche isole, traenti calore, non dal sole annebbiato, 
sì bene dalla vampa intema. Sotto quell'atmosfera cocente, sovraccarica 
di vapore acqueo e di acido carbonico, squarciata ogni tratto da fulmini, 
spoglia di ossigeno, nessun animale sarebbe vissuto, eccetto i pesci, i polipi, 
i molluschi nel mare. Ma la vegetazione spiega attività immensa; e le isole 
asciutte si coprono di arbusti vascolari, di organizzazione semplice e di 
pronto incremento, colossali asperelle, felci arboree, qualche palmizio; 
poco differenti di specie, ma dove gl'individui si moltiplicano, crescono, 
muojono con indicibile rapidità. La loro vita decompone incalcolabile 
quantità di acido carbonico e d'acqua, mentre fissa l'idrogeno e il car- 
bonio; onde l'aria si purifica acquistando ossigeno, e diventa possibile 
l'apn^izione degli animali. Sopravviene allora una rivoluzione nella faccia 
della terra, e gl'immensi letti di quei vegetali sono sepolti e conversi in 
carbon fossile dalla pressione degli strati sovrapposti e dal calore del 
globo 1^. Altre età geologiche succedono, altri giorni della creazione, in cui 



(15) Si calcolò che la sola Pensi! vanin con- ne contenga solo mille volte tanfo, e avremo 
tenga seicento bilioni di chilogrammi di car- seicentomiia bihoni. Se il carbonio entrasse 
bon fossile. Poniamo che il resto del mondo solo per due terzi alla composizione d'esso 
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le isole si ampliano, la faccia del globo si popola, prima di rettili gigan- 
teschi, viventi d'atmosfera ancor impura, la quale è via via rinsanicata 
dalla precipitazione dei letti di roccie calcari, e dairincessante azione dei 
vegetali; finché compaiono i mammiferi, gli uccelli, gli insetti, in ogni 
nuova rivoluzione avvicinandosi alle forme presenti ; ultimo Tuomo, re del 
creato. 

Ma questo, ma gli altri animali quando e come nacquero? tutte lezopiofia 
specie a un tratto, o fu un germe unico, che si sviluppasse via via nelPin- 
finità delle specie? 

Già nel secolo passato Linneo, Fabricio, Ottone MuUer, il siciliano Poli 
avevano dato incammino alla zoologia sistematica; Daubenton, Vicq 
d'Azyr, Camper anatomista di genio^ Lyonnet, Trembley, studiato l'orga- 
nizzazione degU animaU; Bonnet, Réaumur, Buffon, i costumi; Buffon, 
Linneo, Bonnet, divisato una zoologia generale. Su tutto sparse gran luce 
Il I il prussiano Pallas con tanti viaggi e coi bei lavori sulla classificazione 
degl'infusorj e dei zoofiti, sull'anatomia delle vertebre, sulla zoologia fos- 
sile. Dopo Linneo fu più che quadruplicato il numero delle specie cono- 
sciuto, e l'Australia ne somministrò di singolarissime, anzi intere classi 
nuove, come i marsupiali : e le stupende descrizioni date principalmente 
da Inglesi (Gould, Owen, Waterhouse, Jardin, Lowe, Smith, Darwin), e i 
musei sempre più arricchiti e meglio ordinati, crebbero in modo la sup- 
pellettile, che convenne istituire nuovi generi, e introdurre gruppi inter- 
medj. Ne sorse la necessità di studiare l'interna struttura degli animali, e 
così fondarsi sull'anatomia comparata, come unico modo a conoscere la 
vera natura dei molluschi e degU avanzi di specie perite. Questa scienza, 
descrittiva fino al principio del secolo, prese allora il carattere di anato- 
mica; e facendo più in questi pochi lustri che in tutti i secoli precedenti, 
piantava la zoologia fossile e la filosofia zoologica. Avviatisi per la dire- 
zione fisiologica, si studiò lo sviluppo successivo degli animali, e la serie 
delle modificazioni per cui passa l'organismo, sì semplice negli esseri 
inferiori; talché si esaminano questi più che i cadaveri, e l'embriologia dei 
molluschi e degli anellidi. Di Lacépède furono severamente giudicale le 
opere sui cetacei, i rettili e i pesci ; Everardo Home estese le ricerche sul- 
l'anatomia comparata; Meckel lo supera come zootomo, e fonda la tera- 
tologia; Rudolphi, oltre l'anatomia comparata, stende un'opera immortale 
sugli entozoarj ; a Latreille, principe degli entomologi, è dovuta la parte 
che riguarda gl'insetti nel regno animale di Guvier ; stupendi sono i lavori 
di Ehremberg sugl'infusorj, dei quali esso crede composte fin le masse 
metalliche e gli strati di tripolo : il cieco Huber di Ginevra e il bergamasco 

carbone, n'avremmo quaUrocentomila bilioni tornila bilioni di chilogrammi. Non è dunque 

di chilogrammi. Per trasformarsi in acido soverchia l'importanza attribuita all'azione 

carbonico avrebbe d'uopo d'un trilione di de' vegetali nelle prime giornate della crea- 

chilogrammi dossigeno; e l'acido carbonico zione. 
prodotto peserebbe im trilione quattrocen* 
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Mangili si collocarono fra i più diligenti scrutatori della natura; Tronchina, 
Passeri, Gannal, Orfila agevolarono Timbalsamazione ^®. 

Giorgio Guvier, non genio, ma attento radunatore, crea l'anatomia nei- 
MflBMnSui comparata, e colla zoologia fossile o paleontologia^^ fonda una classifica- 
zione nuova. L' anatomia comparata staccò dalla fisiologia, crescendole 
precisione e regolarità con trovar fatti nuovi e rivedere i vecchi. Considera 
ogni essere vivente come creato a un fine, e provisto d'organi atti a rag- 
giungerlo ; onde ciascun animale forma un sistema in sé compiuto, e tutte 
le parti sue vanno tanto intimamente connesse fra loro, da non potersi 
modificarne una senza che l'altre ne risentano ; una modificazione basta a 
indicarle tutte. Con questa legge della correlazione delle parti diede il 
crollo alla pretesa continuità nella scala degU esseri, e precisò limiti fra 
le quattro grandi classi dei vertebrati, molluschi, insetti, zoofiti. Dietro ciò, 
tolse a determinare dalle ossa fossili le razze estinte, in modo che una 
parte sola basti per conchiudere quale era l'intero animale, come il geo- 
metra trova i termini medj di ima serie regolare. Ravvicinando all'osteo- 
logia delle specie vive quella delle estinte, riconosce e classifica le reliquie 
di molte affatto scomparse, e che più differiscono dalle odierne quanto in 
più antichi strati sono rinchiuse; talché possono divenire una riprova della 
priorità di essi strati. Dai frammenti potè ricomporre censessantotto ani- 
mali vertebrati, che costituiscono cinquanta generi, di cui quindici nuovi: 
poi Mantell, Buckland, Hibbert, Agassiz, Brongniart estesero quel numero, 
sino a fare credere che le specie estinte non sieno meno delle viventi. 

Molti a quel modo studiarono i vegetali fossili ; Brongniart ne diede la 
storia generale ; Sternberg la flora del mondo primitivo ; Lindley e Hutton 
la flora fossile d'Inghilterra ; Cotta le felci di Ghemnitz in Sassonia. 

Ma quelle differenze venivano da diversità di clima e di suolo? e da 
esse specie derivarono poi le presenti? Guvier lo nega, e adduce a testi- 
monio le mummie di animali trovate in Egitto, che dopo tre o quattromila 
anni sono identiche colle specie odierne. Pruova deficiente, giacché le 
alterazioni non potrebbero essere che conseguenza o concomitanza di 
centinaja di secoli. Egli stesso Guvier, comparando l'organizzazione loro 
coll'età dei terreni in cui sono chiusi, avviava a scorgere quel progressivo 
sviluppo delle specie, che egli negò ; accertossi della perdita di molte, ma 
non accettò il comparire di nuove. I crescenti sludj non accettano questa 
determinazione dei fossili da un solo frammento e ripudiano il sistema 
zoologico di Guvier e il paleontologico, come la sua teorica della terra: mi- 
gli mancava la facoltà del generalizzare, e di ridurre le particolari osser- 
vazioni ad un ordinamento naturale. 

(16) Gran rumore di prose e versi levossi lavorando da calcografo, e sponendo i viaggi 

attorno al bellunese Segato, allorché annunziò che avea fatto in Africa, e mori nel 1836 

poter ridurre lapidei i tessuti animali : non senza rivelar la sua scoperta. Or pare trovata 

trovando soscrittori per trentamila lire onde da altri, 

pubblicare la sua scoperta, viveva a Firenze (17) U nome fu introdotto da Blaiu ville. 



SCIENZE MATEÌfATICHE E FISICHE. — ÀPPUCAZIONI 155 

Lamark, come avea fatto la Flora francese^ fece il Sistema degli inver^ 
4atebrati e la Filosofia zoologica; nel primo presentando classificati metodi- 
camente i gruppi inferiori del regno animale, nell'altra scientificamente 
trattando la suprema quistione della variabilità delle specie. 

Già Aristotele si occupava della formazione del pulcino, e tutti gli ana- 
tomisti attesero a comparare l'embrione e il feto coU'adulto. Harvey disse 
che ogni animale proviene dall'uovo ; Himter, cogli studj sulla placenta, 
l'utero e il corion, chiarì come l'ovologia umana gareggiasse d'interesse 
con quella degli uccelli. Progredendo si comprese come gli infimi animali 
servissero a spiegare la struttura dell'uomo ; tanto più quando Gleichen 
ed Ehrenberg trovarono modo d'injettare gli infusorj, colorando il liquido 
di cui si pascono. Dal quale infimo grado partendo, si istituì un parallelo 
fra il graduale raffinarsi di organismo degli embrioni negli animali supe- 
riori, e le trasformazioni corrispondenti degli invertebrati. Generalizzando 
i moltissimi fatti raccolti, si fondò la parte filosofica dell'anatomia, cioè 
l'organogenia animale, cercando come dall'uovo derivi l'uomo al pari di 
ogni altro animale, e come in questa progressione gli organi transitorj 
degli animali superiori corrispondano agli stati organici permanenti degli 
814 inferiori nei diversi gradi della scala zoologica. Geoffroy Saint-Hilaire 
mostrò che i veri analoghi non sono già gli organi, ma i materiali loro costi- 
tutivi ; onde unità di composizione e ineguaglianza di sviluppo sono le due 
leggi anatomiche. Nell'anatomia comparata, non le differenze, ma cercò 
le somiglianze e con lunghi lavori sui periodi diversi di sviluppo degli 
organi e degU animali, cercò giungere a un'espressione nuova dei caratteri 
generali degli esseri, e mostrare che, prima di essere differenti, erano ana- 
loghi. E ne dedusse l'unità di composizione organica, il principio dell'ine- 
guale sviluppo, e la legge della evoluzione centripeta, opposta alla persi- 
stenza dei germi, che era prevalsa nei precedenti. Una serie di specie 
animali, di feti a diversa età, di stati anomali e patologici dell'organizza- 
zione, sono ricondotti a leggi analoghe e identiche, e quindi all'imita fon- 
damentale della zoologia. Allora l'invariabilità delle specie zoologiche fa 
luogo alla mutabilità; e l'anatomia applica specialmente a studiare le 
forme transitorie degli organismi. In somma l'organogenia è un'anatomia 
comparata passeggera, come l'anatomia comparata è una specie d'embrio- 
genià generale permanente. 

Così si ergeva la scienza sopra una legge fondamentale, applicabile alle 
varie parti della zoologia ; cioè la progressione lineare, non già semplice, 
ma proveniente da una duplice serie, che per opposta direzione veniva 
ad incontrarsi ^®. Nel tempo stesso che Lamarck annunziava questa legge 
di continuità, o a dire più giusto, di gradazione, Fischer in Russia pub- 

(18) É famosa la discussione che, neirAcca- Gothe se ne appassionò a segno, che incon- 

demia di Parifp, ebbero Cuvier e GeofiCroy nel trando un amico, gli disse : — Avele udito le 

1830 sopra Tunità del regno animale e la per- ultime nuove di Francia V (era il luglio). Che 

aistenza dei tipL M. Fleurens racconta che ne dite del gran fatto? il vulcano scoppiò: 
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blicò la cosa stessa senza sapere dì essere ipreceduto : più in chiaro la 
posero le Horce entoìnologicce di Mac Leay; il botanico tedesco Friesisw 
riscontrava la legge medesima nella natura circolare delle affinità nel regno 
vegetale : il quale concorso spontaneo e indipendente di quattro illustri 
darebbe a credere si sia trovata la legge universale nell'ordine di natura, 
e ridotta la zoologia a scienza dimostrativa, su di che Blainville costituì 
la serie animale. 

Tutto ciò preparava la via al più fortunato, Darwin, che generalizzò 
quelle teorie, vedendo una universale e continua evoluzione da ima pri- 
mitiva molecola che si va raffinando per via di selezione e per la lotta 
della vita. 

Altre prove si richiedono però della selezione naturale, né Darwin 
spiegò la sessuale, ma questo continuo progresso in migliaja di secoli 
aiettò la fantasia, mentre ebbe grandissima efficacia su tutte le scienze 
naturali che accettarono la teoria dell'evoluzione, applicata agU astri come 
all'afide. A ragione egli fu sepolto a Westminster accanto a Newton. 

Non più dunque origini vulcaniche o nettuniche ; non cataclismi con 
Guvier o svolgimenti locali con Lyell, ma azione continua delle stesse forze 
d'oggi. Non ha colpa il Darwin se le dottrine della cellula primitiva rivi- 
vendo, e con esse la trasformazione progressiva delle specie, si indusse 
che l'uomo non sia che una scimmia trasformata. Vi si accoppiano le 
scoperte di uomini fossili entro materiali di altra età, e le case lacustri 
e gli arnesi di pietra e di rame; col che tutto si vorrebbe conoscere 
un'età preistorica del genere umano ^^. 

Che un essere si degradi può provenire dalla sua natura, ma questa 
non può dare ciò che non ha, il pensiero. L'uomo delle palafitte si rico- 
nosce eguale a quello di Roma; e nessun'altra specie ha il dono di 
accumulare gli acquisti delle precedenti generazioni. Nel Mississipi, nel 
Siuto, nel Ohio, nel Congo l'uomo già vive in consorzio, usa i mezzi natu- 
rali per nutrirsi, per intagliare, aguzzare, levigare, fabbricarsi utensili. 
La bestia non conosce le relazioni fra cosa e cosa, sol vedendo oggetti 
distinti, non classi, non specie, non categorie; ha immagini ravvicinate, 
ma distinte, né sa riprodurle, né da più oggetti sa dedurre una qualità 
comune. Solo l'uomo ha il riso, il pudore, il senso estetico, il senso 
morale. 

Tutto in natura si svolge regolarmente: perché solo l'uomo é tor- 
mentato dal dubbio, desidera quel che non raggiungerà mai, una felicità 



tutto è in fiamme... — La è una terribile vi- fatto importante, la vera rivoluzionCf la rivo- 

cenda (rispondeva Tamico), e non si può aspet- luzione dello spirito umano „. 

tarne che l'espulsione della dinastia. — Ehi (19) In Carintia si trovarono forni di ferro 

si tratta di ben altro che di trono e dinastia ben anteriori ai Romani, e presso Berna 

(ripigliava Gothe); ben d'altro che di rivolu- fornaci pel bronzo; nei sepolcri del Giutland 

zione politica. Parlo della seduta dell'Acca- vetri e tessuti di lana, nelle caverne della 

pernia delle scienze di Parigi: quello è il vero Madalaine avorio, ambra, corallo. 
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perfetta? perchè gli amari disinganni, le perdite strazianti, il desiderio 
irresistibile di progresso, di perfezionamento, e sogni, e volontà, che non 
hanno né la pianta, né la bestia, e neppure gli astri? 

L'uomo solo, attraverso i secoli procede con ordine e intelligenza e 
perseveranza, sottomette la natura ; ha per sé il tempo, lo spazio, l'im- 
mensità. 

Questo poco aggiungiamo per quelli che ancora spingono l'evoluzione 
darwiniana fino alla genesi dell'uomo ; mentre è una mirabile teoria di 
progresso continuo, e perciò diretto a un fine e regolato da una intelli- 
genza *^. Ma non vi sia chi, come i giudici dì Galileo, tema che le verità 
nuove nuociano alle eteme. 

La storia della terra ha preso estensione portentosa. Le escavazioni 
ci fecero trovare il vasajo etrusco, il mercadante fenicio, il pastore caldeo, 
il pescatore dell' Elgeo, l'agricultore della Sabina, il minatore cantabro, 
l'orafo gallo, e gli elefanti in Siberia, e l'ambra del Baltico nei ruderi 
di Babilonia. Le conchiglie *S che formano anche oggi isole ed istmi, 
costruivano montagne: gli abissi del Pacifico e dell'Atlantico ci rivelano 
specie animali che si credevano perdute. Fin testé i maggiori scienziati 
asserivano che la vita non esistesse più al disotto di 450 metri dalla super- 
ficie del mare; ma il Tr avalli eur e il TaUsman esploravano i fondi, e, 
benché a 4550 metri cessi la vita vegetale e la luce, vi trovarono ogni 
sorta di moluschi, meduse, coralliari, echini, foramiti, crostacei, viventi 
sotto a quella enorme pressione ^2. 

Questi studj una volta si guardavano come parti e sussidj della medi- wediciM 
Cina; la quale si perfezionò collo staccarsi da quelli, indi col suddividere 
quei medesimi che ad essa sono speciali, e decomporre coll'analisi i gridi 
confusi degli oi^ani sofferenti. Dapprima si separò la fisiologia generale 
con Haller, poi l'anatomia descrittiva, l'istologia, l'anatomia patologica, 
indi la comparata colle sue conseguenze, paleontologia od organogenia. 
La succinta esposizione di Laugenbcck ridusse alla capacità comune l'ana- 

(20) Fra taoti, vedi P. Carbonelle, Lea eonfns de la science et de la phihsophie. 
Secondo Quatrefages l'universo comprende : 

L'impero organico L'impero inorganico 

I I 



reg^o siderale minerale regno vegetale animale umano 

I 



moralità religione 

(21) Lasciando la leggerezza di Voltaire, vi uosceva la formazione di depositi detritici, 

fu chi suppose i letti di conchiglie avanzi (22) Filhol, lyt rie au foud dea mera. 

delle razioni date ai fabbricatori delle pira- Fu esagerata la profondità dei mari, mentre 

midi; e le montagne dell'Alvemia ammassi non passa gli 8500 metri, quanta è l'altezza 

delle scorie abbandonate da antichissimi ci- dell'Imalaya. Se il mare inghiottisse tutta l'a- 

dopL Mentre Aristotele i fossili giudicava rida, non si eleverebbe più di 150 metri sopra 

scherzi della natura, Lionardo da Vinci at- del limite odierno. 
traverso ai sedimenti plipc^mci d'Italia licu- 
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tomìa; le tavole di Soemmering, Rosenmùller, Mascagni, Giulio Cloquet® 
offersero Tartifizio della vita animale; i lavori di Blumenbach, Cuvier, 
Geoffroy Saint-Hilaire stabilirono il principio razionale dei rapporti degli 
animali fra loro ; Berzelius esaminò chimicamente le parti costitutive del 
sangue, e Cigna e Bichat dimostrarono che si coloriva pel contatto coll'aria 
respirata; Brera, Duméril, Alibert migliorarono la medecina jatroleptica, 
fondata sulla facoltà assorbente della pelle; l'organo dell'udito fu analiz- 
zato da Scarpa, Savart, Panizza, Corti ; da Richerand l'azione dei vasi arte- 
riali e venosi sui movimenti del cervello ; da Fleurens le efficienze dell'en- 
cefalo. Le Exercitationes pathologicce del Paletta sono ricche di fatti e di i» 
vedute nuove. L'irritabilità musculare volle spiegarsi da Girtanner mediante 
l'azione dell'ossigeno del sangue arterioso, e di una doppia corrente elet- 
trica, di cui i nervi sono conduttori : anche Dutrochet chiese agli appa- 
recchi elettro-motori la spiegazione dei misteri dell'economia animale. 
Carlo Bell scozzese fece insigni scoperte sulle funzioni del sistema nervoso: 
molti fisiologi inglesi si occuparono della respirazione, e principalmente 
Pepys, e Davy Alien : Rolando e Tiedemann studiarono il cervello, Hope, 
Testa e Sachero il cuore, Hodgson e Beltrami il sangue, Panizza i vasi 
linfatici, Thompson e Andrai l'infiammazione: altro Boyer, Roux, Dubois. 

Fin al secolo passato si erano osservati i fenomeni nella loro genera- 
lità anziché scendere ai particolari, e non si scandagliava nella sua pro- 
fondità la fibra organica dell'uomo, arrestandosi a considerare l'espres- 
sione vitale. Ora anche in questo sublime magistero si pretende trovare 
un' unità d'azione, una fibra unica elementare, il che tiene del meccanico. 

Saverio Bichat creò l'anatomia generale e l'istologia, posando le sue itti 
ricerche sull'analogia dei tessuti organici. Studia egli a gran tratti tutti 
i caratteri degli esseri organici, senza però elevarsi all'idea dell'unità né 
mai mostrando l'organismo, anzi neppure l'organo, ma solo i tessuti di 
cui è composto; limitandosi a quella filosofia condiliachiana, che scambia 
per principj la collezione di fatti particolari. Posti i caratteri anatomici 
d'un tessuto, lo accompagna in tutte le trasformazioni, per quanto gli 
bastano i severi procedimenti d'investigazione; e seguitandone le leggi 
normali, le vede prodursi irregolarmente, e da ciò restar modificate le 
proprietà e per conseguenza le funzioni; e venirne le malattie. Queste 
dunque si annettono alle trasformazioni dell'organismo; e considerate 
in se stesse o rispetto ai modificamenti delle funzioni, producono l'ana- 
tomia patologica, preparata da Linneo e Morgagni, elevata da Bayle, 

Mackcl, Cruveilhier, Abercrombie, Andrai, Velpeau Carlo Bell distinse 

i nervi del sentimento da quelli del movimento. 

Dupuytren introdusse nuove operazioni; lasciò ducentomila lire per-i« 



{^) Anatomie de Vhomtne^ ou deseripiion et Traiti compiei de V anatomie de rhomme. 
figures de foutes les partiea du corpa humain. Ivi 1830-52. 
Parigi 1821-31. Aggiungi Bourgert et Jacob, 
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una cattedra di anatomia patologica. Boyer pubblicò in 11 volumi un 
1888 trattato compiuto di chirurgia sopra le lezioni di Desault; non inventore, 
ma sommo anatomico e savio operatore. Nelle guerre della Repubblica 
si migliorarono la medicazione delle ferite e il sistema degli ospedali, e 
i8«il nome di Larrey sarà benedetto dovunque l'ambizione o la difesa obbli- 
ghino a combattere. 

n favore dato allo scozzese Brown, che considerava le malattie per la bwwo 
più parte generali e derivanti da eccesso o deficienza di eccitamento, e 
riduceva la cura a considerare quanta capacità abbia il malato a sop- 
portare il rimedio opposto, trasse la medicina italiana dal limitato spirito 
d'osservazione. Rasori parmigiano conobbe a Firenze l'opera di Brown 
dieci anni dopo pubblicata, così lente erano le comunicazioni ; e cominciò 
sua fama dal tradurla e sostenerla contro gli avversi. Al Vaccà-Berlin- 
ghieri toscano che la confutò con argomenti di buon senso, Rasori oppose 
la declamazione e l'iracondia. Pure egli stosso modificò quella dottrina, 
o piuttosto la invertì colla teorica del controstimolo, secondo cui, fonda- 
mento della vita sono l'eccitabilità e l'azione delle potenze esteme, talché ^IJShì 
il senso, la contrazione muscolare, i fenomeni della mente e della pas- 
sione non sono che modi di eccitamento; i farmachi si distinguono in 
stimolanti e controstimolanti, e come tali si applicano alle malattie, che, 
tranne le irritative, provengono tutte da eccesso o da difetto di stimolo. 
La cotenna del sangue è prodotta dalla flogosi, e costituita dalla fibrina; 
e la flogosi viene da vasi venosi ingorgati, né distrugge né genera parti 
organiche. 

Al sistema dinamico e dualistico di Brown tenne dietro la dinamica 
18W organica di Tommasini, che volle intitolarla nuova dottrina medica ita- 
liana^ ove non si vedevano che malattie flogistiche, e che potè ofl*rire una 
transazione da quella dell'eccitabilità a quella del particolarismo o mistio- 
nismo, fondata dal Buflfalini, il quale deriva le malattie da profonda e 
molecolare alterazione dell'organismo umano. 

Molte delle nuove dottrine mediche ostentarono il materialismo, e tal fu 
1888 quella di Broussais. Meditata negli eserciti la febbre etica, nella Storia delle 
ìtwflemniasie già adombrava la dottrina dell'irritazione, che spiegò poi aporta- 
1895 mente nella Medicina fisiologica. Sulla irritabilità di Haller fonda la fisio- 
logia, la patologia, la terapeutica, sin la filosofia; unità di piincipio, che 
lusingava per aspetto scientifico. Una forza vitale presiede alla formazione 
primitiva dei tessuti corporei, e alla loro conservazione, che si opera me- 
diante l'irritabilità, messa in moto dagli agenti, e che consiste in un movi- 
mento di contrazione che chiama i liquidi corporei sul punto eccitato. So 
questo stimolo é eccessivo o deficiente, le funzioni degli orgimi sono tur- 
bate, e ne viene la malattia: la quale dunque è o irrit^izione o infiamma- 
zione, o abirritazione. Comincia da un organo, o può stendersi a tutti, e 
portJire la morte; e il più esposto é il viscere digestivo, sode delle irritazioni 
principali. La cura è riposta nel crescere, e assai più spesso diminuire 
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rirritabilità, con stimolanti o debilitanti. Suoi teoremi la localizzazione pri- 
mitiva dei morbi, il quasi generale loro carattere stenico, l'infiammazione 
del tubo gaiàtro-enterico surrogata a tanti morbi caratterizzati altrimenti e 
in conseguenza della cura simile a quella delle infiammazioni esteme, cioè 
sanguigne, bibite, ghiaccio. 

Trionfò: ma se gli riconobbero il merito d'avere alle infiammazioni 
tratto anche le malattie croniche, e col localizzarle resa più sicura la dia- 
gnosi, e di aver atteso meglio all'apparato digestivo, non si accettò un 
sol genere di malattia, una sola operazione organica, un trattamento solo. 

Estese il suo sistema agli atti intellettuali, impugnò l'ontologia per 
limitarsi all'esperienza materiale: fece la sensibilità im prodotto nerveo, 
la passione un atto dei visceri, l'intelligenza ima secrezione cerebrale, Vio 
una proprietà generale della materia vivente, la libertà umana una chi- 
mera, non dandosi in fatto che il compimento fatale d'una eccitazione 
dominante. Così la medicina, dagli anatomi patologici e dalla scuola fisio- 
logica di Parigi (Récamier, Chomel, ecc.), fu voltata affatto a ricerche 
sulla materia organica: scuola ufSziale ma angusta, contro cui si rialzano 
la vitalista che è appena sul nascere, e l'embriogenià che fonde l'ana- 
tomia colla fisiologia. 

Alla localizzazione delle malattie consuona quella delle facoltà, dovuta 
Ciantoiogta^ Giuseppe Gali, fondatore della craniologia. Asserisce egU le facoltà e '758- 
disposizioni trovarsi innate nell'uomo ; e la manifestazione loro dipendere 
dall'organismo speciale dell'encefalo. Ad un cervello generale, all'unica 
generale intelligenza ne surroga molte individuali, e tanti organismi quante 
sono le facoltà o tendenze, i quali sviluppandosi operano sul volume delle 
porzioni circoscritte d'encefalo corrispondenti ad essi, producendo certe 
protuberanze o sinuosità del cranio, alle quali è proporzionata l'energia di 
esse facoltà o tendenze, e dal cui esame possono argomentarsi le fonda- 
mentali. Questi organi riduce egli a ventisette, dei quali ognuno ha facoltà 
di percepire, ricordare, giudicare, immaginare, e così via ; ma non agiscono 
che in concorso delle facoltà generali della percezione e della memoria. 
Dall'accusa di materiale e fatalista cercò scagionarsi, e trame un'idea della 
perfettibilità umana, o una illimitata tolleranza per le opinioni divergenti, 
quasi derivino da organismo. 

Giorgio Combc edimburghese spinse avanti la dottrina di Gali, asse- 
gnando sulla superficie del cranio la sede positiva di ciascuna facoltà, e 
inventando il craniometro. Alcuni vollero d'una scienza nascente precipi- 
tare le applicazioni sì all'educazione dei fanciulli, sì al riconoscere i delin- 
quenti ; e alla ovvia conseguenza della fatalità si sottraggono dicendo con 
Gali che le predisposizioni naturali e innate possono vincersi coli' educa- 
zione, collo leggi, colla religione. 

Come la frenologia assegnò una classificazione psicologica, così la 
omiopatia precisò i numerosi sintomi patogenetici. E questa, e l'idropatia, 
ed altri sistemi sono da alcuni portati a cielo, mentre altri vi nega sin la 
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qualità di scientifici; e se mai fu volta che si potesse chiamar in dubbio 
l'efficacia deiresperienza, fu appunto in queste dottrine, ove encomiasti e 
detrattori provano e negano sopra i medesimi fatti. I prudenti li raccol- 
gono, e attendono spiegazione dal tempo, senza il dogmatizzare dei pre- 
suntuosi, né la beffa dei petulanti. 

Spogliandolo del corredo ciarlatanesco in cui lo avvolsero e da sè^'JJJ^^ 
si avvolse, Mesmer ideava un fluido universale, che abbraccia tutto inMcsmerismc 
un movimento alternato e perpetuo, e da quel flusso e riflusso dedu- 
ceva Pinfluenza degli astri e la reciproca di tutti i corpi mediante il 
suo mescolarsi colla sostanza dei nervi; ed anche i fenomeni del corpo 
umano, indicati col nome di magnetismo animale. Quando xm individuo 
di un dato organismo, projetti per forza di volontà il suo fluido sopra un 
altro, capace di esseme impressionato, questo cade in una specie di sonno, 
durante il quale può produrre fenomeni simili all'estasi antica e all'ane- 
stesi moderna. 

Una Commissione della Facoltà medica di Parigi, nel 1784, composta 
di Franklin, Lavoisier, Bailly, De Bory, Leroi, riprovarono affatto il magne- 
tismo animale; lo difese gagliardamente De Jussieu, scienziato di gran 
valore, ma non trovò ascolto. Solo nel 1825 l'Accademia di medicina di 
Parigi elesse ima nuova Commissione per esamhiare il magnetismo ani- 
male, e dopo 5 anni di studj e di sperimenti pubblicò le sue conclusionii 
affatto favorevoli. Capivano che gli scienziati non le accetterebbero perchè 
non avevano veduto i fatti: ma asserendo caldamente la loro buona fede, 
e l'attenzione con cui avevano esaminati i fatti, chiedevano solo che con 
altrettanta fossero osservati dagli altri. La deliberazione dell'Accademia fu 
ancora negativa. 
885 Nella Storia critica di Deleuze (1813), scritta con senso, pacatezza e 
ingegno, si asserisce che un uomo possa da lontano operare materialmente 
sopra altri col solo intermedio di un fluido, (Riverso dai conosciuti impon- 
derabili, cui egli può adoprare, movere, projettare, accumulare, fissare, per 
mezzo della volontà e di alcuni gesticolamenti. Non è dunque la teoria 
fisica di Mesmer, ma una fisiologica, bastandovi la determinazione libera 
della volontà e quei che dicono passi ; non si producono le convulsioni, 
bensì variamento di circolazione, modificazioni medicatrici, il sonnambu- 
lismo, la lucidità d'mtelligenza. Il magnetizzato diviene insensibile alle 
impressioni esteme, salvo se prodottegli dalla persona con cui è messo in 
comunicazione; obbedisce al magnetizzatore; vede l' intemo del corpo 
proprio e dell'altrui, e massime le malattie e i rimedj che ad esse con- 
vengono; ha esaltamenti di facoltà morali e intellettuali, seconda vista; 
poi risvegliato, di nulla si ricorda. Citano in appoggio i sonnambuli, 1 
catalettici, gli joghi, i tremanti, gl'indovini; e poiché in tutti i tempi, in 
tutti gli stadj della società si trovano miracoli, visioni, profezie, che il 
negarli è xm abolire tutta la certezza umana, si spera spiegarli fisicamente 
col magnetismo. 

ll-XIL — QAxrb, Storia UnivtncUe. 
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Ora ripiglia importanza, collegandosi ai problemi deU'anestesi, dello 
spiritismo, dell'ipnotismo; e colla suggestione e l'automatismo incon- 
sciente, col quale si surrc^ano la volontà e il carattere proprio alPaltrui, 
arrivano a negare il libero arbitrio, per base dei fenomeni mentali e volitivi 
ponendo il determinismo psicologico. 

Siamo troppo avvezzi alla guerra che la scienza ufficiale fa contro della 
"nuova ed eccentrica, e allo spirito diffidente e servile dei dotti di profes- 
sione. Coloro che ammettono solo quel che comprendono, e ripudiano 
tutto quanto non si brancica e taglia, trovando iche le teoriche fisiolo- 
giche non arrivano ad abbracciare e dar ragione dei fatti magnetici, li 
negano risolutamente: ma più che dai nemici, dalle esagerazioni dei soste- 
nitori è posta in compromesso questa scienza, che forse recherà tanta 
luce sopra Fazione nervosa. 

Qualunque sia il valore delle dottrine, moltissimi credono che la medi- 
cina deva procedere piuttosto per le vie sperimentali. In Italia vedemmo 
Geromini attribuire gli errori di questa scienza all'ontologismo, e fondare 
la patologia sull'irritazione; Giacomini difendere la dottrina diatesica; e 
Puccinotti, che nell'etiologismo raccoglie le dottrine positive dei Vitalisti e 
dei Mistionisti, predicare la medicina ippocratica, che si affida alla natura 
medicatrice, e che conserva la validità clinica, però serbandosi pari al 
progresso delle scienze ausiliari, e col decoro di una interpretazione scien- 
tifica, t 

Poi si direbbe non solo alterata, ma cambiata la costituzione umana, 
giacché dappertutto si trova l'anemia; e dove poc'anzi si strabbondava in 
salassi e purganti, ora si vogliono carni succose, vini generosi, fin nelle 
tifoidee, come importi sostener le forze in modo di reggere alla mali- 
gnità. Queste variazioni scemano credito alla medicina, benché in fatto 
sia ora studiata con maggiore coscienza, diradati gli empirici, risparmiate 
le operazioni, introdotti nuovi stromenti indagatori come lo stetoscopio e 
il misura febbri. 

La pazientissima diagnosi arrivò a finezza portentosa; accertò le più 
delicate operazioni chirurgiche (GUnther -1866, Ferchapp^ Nelaton^ Vir- 
chow, Puccinotti..,) ; col microscopio fisiologico affronta l'interna compo- 
sizione dei tessuti, riconosce cellule viventi, principj elementari dell'or- 
ganizzazione cerebrale, e la composizione del tutto per mezzo di parti. 
Beniamino Richardson cogli anestetici mitigava i dolori: si semplificò la 
farmacopea, sebbene la moda esalti ora i deprimenti, ora i ricostituenti ; 
oggi la canfora, la pepsina, l'arsenico, domani l'jodm-o, il catrame, i silicati. 
Si cerca nei microbi la causa delle malattie virulente. Nuovi studj esigono 
le frenopatie, enormemente moltiplicate, la scrofola e i tifi estesi, Tawe- 
lenamento del tabacco, l'universale indebolimento per cui si bandirono 
le sanguigne. 

II cresciuto studio della natura pose nuovi medicamenti a disposizione 
dell'arte salutare; come la meccanica ne perfezionò gli strumenti. A gio- 
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l'organo, ma e la finizione, non solo Tanatomia ma anche la fisiologia, 
come si conviene a quest'essere duplice misterioso. 

Vero è che la natura parve togliere a beffa la medicina o coir esa- 
cerbare malattie che si credevano domate, come il vajuolo, le migliari, il 
crup, il tifo, la pellagra; o coir estendere nuovi flagelli, la febbre gialla 
e il choléra; e con essi ridestare tutti i delirj del vulgo e della scienza**. 

L'astronomia, unica scienza in cui gli antichi si fossero elevati a larghi 
Aftronomia e generali concetti, ora col sussidio delle matematiche e degli stromenti 
ingrandi per modo, che si ebbe a dire, se di tutte le osservazioni antecedenti 
perisse la memoria, quelle fatte all'osservatorio di Greenwich e dal solo 
Maskelyne basterebbero a ricostruire compiuta la scienza. L'osservatorio 
inglese fu emulato da quelli di Edimburgo, Cambridge, Oxford, Dublino, 
Armagh; se ne eressero al capo di Buona Speranza, a Sidney, a Madras, 
a Sant' Elena, al capo Comorin, donde potemmo conoscere l' emisfero 
australe. Parigi nel suo colloca personaggi che all'osservazione diligente 
uniscono vigore d'analisi e di concezione. Quelli di Bruxelles e di Ginevra 
crescono a paro dei migliori. Oltre quel di Palermo, illustrato da Piazzi 
e da Cacciatori, Napoli n'ha uno insigne per iscoperte, e un altro sul 
Vesuvio. Né vanno senza lode quelli di Torino, Parma, Milano, Firenze, 
Padova, Roma, Vienna, Altona, Monaco, Gottinga, Amburgo. I prussiani 
possedono finezze squisite, e ancor meglio quelli di Russia e quelli del- 
l'America settentrionale. La Società reale astronomica fondata a Londra 
nel 1820, distribuisce medaglie e pubblica una ricchissima raccolta. L'ac- 
cademia di Berlino invitò gli astronomi piti rinomati a formare un atlante 
celeste, assegnando a ciascuno una delle ventiquattro ore equatoriali; 
mezzo il più spediente per avvertire l'apparimento di comete o di pianeti. 

Degl'istromenti di cui ebbe a valersi Galileo, nessuno sorpassò Tam- 
pliazione lineare di trentadue volte. Huygens e Cassini la ottennero di 
cento volte, portando la lunghezza focale del telescopio a otto metri. 
Anzout fece un objettivo capace d'ingrandire di seicento; ma essendo lungo 
novantotto metri, riusciva difficilissimo a maneggiare. Per ciò gli ottici 
preferirono i telescopj a riflessione ; ma poi Dollond fuse lenti acroma- 
tiche, che con piccole dimensioni emulavano gì' ingrandimenti di quegli 
interminabili objettivi ; l'Inghilterra le diffuse per tutto, serbandone privi- 
legio mercè del suo cristallo perfetto, sinché Fraunhofer svizzero trovò di 
farle senza strie, e così tale fabbrica passò a Monaco e Parigi. La maggior 
lente acromatica conosciuta ha solo trentotto centimetri di apertura; ma 
altri propongono fame persino di xm metro. Barlow volle supplire alla 

(24) Nei giornali speciali moltiplicatisi, me- Renzi, particolarità e sui sistemi e sulle per- 

glio che in questi nostri cenni, saranno a cer- sone; come altre prolissamente sono soggiunte 

care i nomi illustri di questa scienza, della alla traduzione della Storia-pfugmatiea dello 

quale, come della politica, e con altrettanta Sprengel : altre ogni giorno compajono in sa- 

presunzione ed ignoranza, vogliamo parlare pienti monografie, e megb'o nella Storia dàlia 

tutti, e la cui storia fu estesa dal napoletano De medicina del Puccinotti (1864). 
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difficoltà d*aver grandi e nitidi pezzi di flmt glass, con piccole lenti riem- 
862 pite di fluido incoloro e trasparente: Giambattista Amici modenese allestì 
telescopi non inferiori a quelli di Herschell, e un nuovo composto di uno 
specchio concavo e d'uno piano forato nel centro ; poi microscopj a rifles- 
sione e camere lucide. Lerebours, Cauchois, Herschell figlio diedero una 
nuova perfezione agli stromenti ottici: Argo, il quale seppe render popo- 
lare ima scienza che pare solo di profondi matematici, trovò ingegnose 
macchine per ovviare gli errori prodotti dalFirradiazione nel calcolare i 
diametri dei pianeti: Troughton raffinò i vantati stromenti di Ramsden: 
il fi^ancese Gambey fece una equatoriale con cui si seguono esattissima- 
mente i moti celesti. 

Gli effetti furono proporzionati agli sforzi, in estensione se non in im- 
portanza. ColPajuto del circolo ripetitore inventato da Borda, Delambre 
e Mechain tracciarono Tarco terrestre fra Dunkerque e Barcellona; Biot 
e Arago lo prolungarono fino alle Baleari, gì' Italiani lungo tutta la peni- 
sola; la Germania e T Inghilterra accertarono i punti trigonometrici; ora 
8» varj dotti s'occupano della triangolazione dell'India. Esso Delambre pro- 
pose di ricominciare il calcolo di tutte le tavole astronomiche, e sulle sue 
sono ora computate le efemeridi. Attraverso ai furori della Rivoluzione 
e ai sospetti che si scontavano sul patibolo, eseguì la misura del meridiano 
817 per la nuova unità di pesi. Nella Storia delV astronomia unì l'erudizione alla 
pratica di tutta la vita per tradurre in linguaggio moderno le operazioni 
antiche. 

Keplero, guidato dall'idea dell'armonia onde il Creatore ha disposto Nuoti, 
l'universo, avea veduto i pianeti stare dal sole in distanze rappresentate 
dalla serie 4, 7, 10, 16, 28, 52, 100 ^, Però mancava quello che si sarebbe 
dovuto collocare al numero 28, fra marte e giove. Or ecco il valtellinese 
Giuseppe Piazzi, dopo montato l'osservatorio di Palermo, e fatto fabbri- 
care da Ramsden non più xm quarto di circolo murale, col quale potrebbe 
sbagliarsi di 4 in 5 secondi, ma xm circolo intero, per cui si assicura 
fino di xm secondo; e pxibblicato xm nuovo catalogo di 6648 stelle, nel 
1** giorno del 1801 vide xm piccolo pianeta che chiamò cerere: xm altro, 
pallade, fu avvertito a Brema da Olbers il 28 marzo 1802: poi a Lilien- 
thal da Harding gixmone, il 1° settembre 1804; e vesta da Olbers, il 
29 marzo 1807; in appresso molti altri piccolissimi pianeti, colle orbite 
piùvdegli altri inclinate al piano dell'eclittica, e che si supposero fran- 
tumi del grande che doveva occupare il posto vacante in quella progres- 
sione. Per trovarne ormai non vi vuole che pazienza, e il solo Gold- 
schmidt a Parigi ne ha già scoperti dieci : ma più stupì il mondo allorché 
Leverrier, nel 1846, per mera foi-za di calcolo, indicò il luogo dove avrebbe 
a trovarsi xm pianeta, tanto di là da urano, quanto è urano dal sole; e 

(25) Chi ne voglia le distanze in miglia italiane, moltiplichi questi numeri per 8 milioni e 
circa un quarto. 
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che ivi appunto fa riscontrato dal prussiano Galle il i3 settembre^. 

Schrdter aveva dato la più esatta 'descrizione della luna, e si disputò 
dell'atmosfera di questa: altri si collocarono in essa per indicare i feno- 
m^ che di là vedrebbero. Delambre e Zach prepararono le migliori 
tavole del sole. Guglielmo Herschell, prudente e ardito, scandagliò prì--iffi 
mlero gli abissi celesti per assegnare la forma e i limiti dello strato di 
stelle di cui fa parte il nostro mondo. Rotte le barriere dei deli ^ sco- 
prendo Urano, sentì la necessità di riformare le cognizioni antiche sopra ^l 
le ineguaglianze e perturbazioni dei pianeti ; e meno per calcoli che per 
potenza di stromenti da lui composti, assicura che l'anello rota rapida- 
mente attorno a saturno, e vi disceme i due satelliti interiori; sei ne 
trova a urano; determina i minimi diametri di cerere e pallade; sì afBissa 
nel sole, e crede che la luce non emani da esso, ma da nuvole fosforiche, 
nate nella sua atmosfera. 

Piazzi, valendosi di un'idea di Galileo, adottata da Herschell osserva i9» 
il piccolo angolo formato tra una stella brillante e una minore che la 
accompagna, e dal variamento di apertura ogni sei mesi calcola le di- 



(26) Humboldt nel Co$mo$ presenta il se- 
guente quadro delle scoperte dopo il tele- 
scopio : 

SECOLO XVII. 

Simon Mario a Anspach, 29 dicembre 1609, 
scopre quattro satelliti di giove; Galileo a 
Padova, 7 gennajo 1610. 

Galileo, nel novembre 1610, indica la triplicità 
di saturno : Evelio, nel 1656, ne riconosce le 
due anse: Huygens, 17 dicembre 1657, la 
vera forma dell'anello. 

VI satellite di saturno (Titano) da Huygens, 
25 marzo 1655. 

VUI satellite di saturno (Giapeto) da Dome- 
nico Cassini, nell'ottobre 1671. 

V satellite di saturno (Rea) dallo stesso, 25 di- 
cembre 1672. 

m e IV satellite di saturno (Teti e Dionea) 
dallo stesso, al fine di marzo 1684. 

SECOLO xvm. 

Urano da Herschell a Bath, 18 marzo 1781. 
n e I V satellite di urano, 1 1 gennajo 1787. 
I satellite di saturno (Mimante), 28 agosto 1789. 
U satellite di saturno (Encelado), 17 settem- 
bre 1789. 
1 satellite di urano, 18 gennajo 1790. 

V satellite di urano, 9 febbrajo 1790. 
VI satellite di urano, 28 febbrajo 1794. 

Ili satellite di urano, 26 marzo 1794; tutti da 
HerschelL 

SECOLO XIX. 

Cerere da Piazzi a Palermo, 1* gennajo 1801. 
Pallade da Olbers a Brema, 28 marzo 1802. 



Giunone da Harding a Lilienthal, 1" settem- 
bre 1804. 
Vesta da Olbers a Brema, 29 marzo 1807. 

Dacché noi cominciammo a pubblicare que- 
st'opera, s*è moltiplicato il numero dei pia- 
neti conosciutL 

Àstrea da Henke a Driessen, 8 dicembre 1845. 
Nettuno da Galle a Berlino sopra le indica- 
zioni di Leverrier, 23 settembre 1846. 
Il satellite di nettuno da Lassel a Starfield 
presso Liverpool, nel novembre 1846 ; e da 
Bond a Cambridge degli Stati Uniti. 
Ebe da Henke a Driessen, 1* luglio 1847. 
Iride da Hind a Londra, 13 agosto 1847. 
Flora dallo stesso, 18 ottobre 1847. 
Meti da Graham a MarkreeCastle, 26 aprile 

1848. 
VU satellite di saturno (Iperione) da Bond a 
Cambridge dal 16 al 19 settembre ; e da Las- 
sell a Liverpool, dal 19 al 20 settembre 1848. 
Igea da De Gasparis a Napoli, 14 aprile 1849. 
Partenope dallo stesso, 11 maggio 1850. 
U satellite di nettuno da Lassell a Liverpool, 

14 agosto 1850. 
Vittoria da Hind a Londra, 13 settembre 1850. 
Egeria da De Gasparis a Napoli, 2 novem- 
bre 1850. 
Irene da Hind a Londra, 19 maggio 1851. 

Poi da quell'ora sempre nuovi asteroidi si 
scoprono, fino a centinaja. Nel 1862, Clark a 
Cambridge degli Stati Uniti osservò un satel- 
lite di Sirio: altri i satelliti di marte. 

(27) Cceìorum perrupìt claustra, dice il suo 
epitaffio a Upton. 
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chilometri, e largo quarantottomila; i continui cangiamenti di forma delle 
comete®; le montagne della luna^ e i suoi vulcani. 

Nò paghi di aver assegnata appimto la massa del sole in confronto 
della terra, si cerca quella dei soli di altri sistemi, che non hanno gran- 
dezza veruna alle lenti più robuste. Sulle stelle doppie studiarono Her- 
schell e Struve, che ne catalogò ben tremila cinquantasette. Sono di 
cplore diverso una dall'altra, e la minore gira attorno alla più grande, 
colle leggi attrattive del nostro sistema. E forse tutto questo cielo costellato 
non è che un grande anello di corpi, attorno a un centro unico, distante 
dal nostro sole cinquecento volte più che non questo dalla terra; e che 
potrebbe essere una parte di un sistema più vasto, davanti al quale si 
sgomenta la immaginazione. Herschell col suo stromento credeva poter 
penetrare quattrocentonovantasette volte più in là che sirio; onde cal- 
colava che in un quarto d'ora censedicimila stelle passassero pel campo 
della vista che sottendeva un angolo di quindici minuti. L'intera vòlta 
del cielo presenterebbe dunque più di cinque bilioni di stelle: e se cia- 
scima è im sole attorniato di pianeti e questi da satelliti, quale mera- 
vigliosa vastità si offre all'uomo per ammirare viepiù la gloria di Colui 
che tutto muove con leggi così semplici! 

S'ingrandì lo spazio penetrando sempre più gli abissi dei cieli: collo 
specchio di Ross di sei piedi fìirono decomposte le stelle doppie e anche 
la nebulosa di orione; colla spettroscopia analizzarono la costituzione 
fisica del sole e degli astri Bunsen, Kirchhof, Secchi che studiò la com- 
posizione di 3000 stelle, accertando l'uniformità della materia cosmica; 
vi si trovarono i nuovi metalli Cassio, rubidio, tallio, indio; si videro altri 
satelliti di urano, di marte, di saturno con un nuovo anello, e il grandis- 
simo pianeta nettuno; oltre l'intramercuriale e i piccoli, di cui si molti- 1846 
plica la serie: si assegnarono fino le leggi delle comete e delle stelle 
cadenti {Schiaparelli ^ Bahinet^ Litrow); s'inventò l'astronomia fisica 

(Donati, Zòlner, Huygins, Jansen, Rayet, Turchini ), Leverrier diede 

il codice definitivo dei calcoli astronomici, le tavole del movimento appa- 
rente del sole, le teorie dei pianeti intemi e degli estemi: e scritta l'ultima 
pagina della sua opera, esclamava col vecchio Simeone, Nunc dimittis 
servum tuum, Domine, e moriva. Oggi le stelle visibili sono 20,374,304, di 
alcxme delle quali la luce non ci arriva che in 24,192 anni. 

L'eclissi del 1860 in Ispagna fu il primo ove si studiasse la fisica 
solare, seguito poi da quello del 68 nell'India e dagli altri del 70 e 71. 
Il passaggio di venere sul sole nel dicembre 1874 ajutò a precisare le 
parallassi e la forma dei pianeti e della terra. 

(28) Nel gennajo 1846 attrasse Tattenzione e le congetture la cometa di Biela che si sciolse 
in due. Nell'ottobre del 1858 il cielo fu abbellito dalla più splendida cometa che sia ricordata 
da uomini, e che ebbe nome dal Donati, che primo la indicò a Firenze. 

(29) Già 1093 di ei&e furono misurate esattamente, fra cui veutidue sorpassano d'altezza 
il Monbianco, una elevasi 76(X) metri : la più alta 8400. 
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Non minore curiosità meritano le nebulose. Herschell credeva che la u nebulose 
luce, la quale fa quarantunmila cinquecendiciotto miglia geografiche in 
un secondo (Struve) , volesse più di due milioni di amii per giungere 
dalle nebulosità più lontane che apparissero al suo specchio di quaranta 
piedi. In quella distanza che appena la fantasia ardisce affrontare, Tastro- 
nomo indaga il passato e l'avvenire, e crede scorgere nelle nebulose di 
orione e di andromeda una crescente intensità di luce, che indicherebbe 
aumento di solidità. Sarebbero esse elementi di futuri sistemi planetari? 
Nuota forse nella immensità una materia cosmica, la quale annularmente 
si condensi, e ne sieno piccola fattura le stelle cadenti, identiche cogli 
aeroliti, e delle quali si determinò la periodicità ^O; mentre in più ampia 
scala se ne formino i pianeti, che poco a poco si arrotondino, mostrino 
il nucleo luminoso, infine perdano la nebulosità? Quante migliaja di 
secoli avrebbe dunque richiesto la formazione del mondo! e questa 
andrebbe tutto giorno continuando, e insieme la distruzione; giacché, 
anche dal tempo che si osserva il cielo, qualche stella andò smarrita; 
e la minore delle doppie di luce azzurrognola o verde, forse è im sole 
che si estingue o svapora. 

Problemi spaventosi, a cui non si potrà rispondere se non dopo secoli 
di precise osservazioni. 

La fotografia, una delle più ammirabili invenzioni del secolo, per 
quanto la familiarità la renda vulgare, oltre servire al sentimento e al- 
l'arte del disegno, giovò alle industrie e alle scienze, e diede modo di 
fissare gli istantanei fenomeni del cielo, come l'altezza e la forma delle 
onde marine. 

Le scienze venivano classificate secondo il positivismo di Augusto 
Comte : prime le matematiche, ultime le sociali : subentrarono le speri- 
mentali ; ma la loro gerarchia e successione non è convincente. E tutte 
vogliono cercare la storia del mondo preistorico. L'astronomo esamina 
il concentrarsi della materia cosmica; il paleontologo indaga nelle vi- 
scere della terra gli stadj, per cui successivamente passò la materia, prima 
di giungere alle forme presenti; l'embriologo indaga nell'utero fecondo le 
rapide tramutazioni dell'individuo, che lentissime riscontra nella specie 
l'entomologo; il chimico coi suoi gas e cogli atomi combina questa mira- 
bile mole. 

Sugli Annali della medicina di G. Schelling, e sul Trattato della vita 
di F. Schelling, Oken fondò un sistema panteistico, supponendo il mondo 
un grande animale; ma né la chimica né l'anatomia danno l'uomo, e si 
vogliono il pensiero e la riflessione. Pure molte scienze tendono ad asso- 

(90) Massime dopo Tosservazione del 1:2 al novembre e del 10 agosto. Schreibers suppone 

13 novembre 1833, quando Olmsted e Palmer che settecento aeroliti cadano ogni anno sulla 

in America videro una tal pioggia di stelle, superficie della terra. 

che ducenquarantamila ne contarono in nove Son qui da ricordare le carte ecliptiche, tro- 

ore. Finora si conoscono i due periodi del 12 vate da Chacornac nel 1856. 
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darsi, e dopo ingrandite per mezzo della suddivisione, ora si danno la 
mano per modo, che i limiti più non ne restano distinti, e ciascmia pre- 
tende dover diventare la scienza nuova dell'avvenire, facendosi servire 
dalle altre : orgoglio compatibile, il quale non esprime al fondo se non 
la fratellanza di. tutte. 

La chimica, che nella sua giovinezza si sbizzarrì a far Toro e ad allun- 
Appueaziooi gare la vita, nella moderna maturanza si volge all'uopo stesso con appli- 
cazioni usuali. Fino a Lavoisier essa cercava nozioni dai processi empirici 
delle arti tecniche; poi schiuse ella stessa altri sentieri alle industrie 
vecchie, e di nuove ne creò ; e l'estendersi delle manifatture di prodotti 
chimici attestava che più non servivano essi soltanto alla medicina. Du- 
rante le guerre della Rivoluzione pareva dovesse venir meno la potassa, 
ed ecco sostituirvi la soda, estratta dal sale marino : impediti gli arrivi 
dello zucchero, lo scusava la barbabietola. 

Chaptal popolarizzò questa scienza, già rilegata nelle farmacie; isti-i«« 
oiptaituiva fabbriche d'acido solforico, di allume, di nitro e soda artifiziali, 
insegnò a far l'acetato di rame, tingere i cotoni, adoprare gli acidi di 
ferro. Invano dal re di Spagna e da Washington invitato, egli non volle 
abbandonar la patria, e l'ajutò nei bisogni della Rivoluzione; poi sotto 
il Direttorio fece regolamenti sulle fabbriche, e stabilire una camera di 
commercio, e consigli d'arti e manifatture ed altre garanzie e intermedj 
fra gl'interessi pubblici e l'autorità. Invitò artisti inglesi colle macchine 
loro; i natii incoraggiò coi concorsi; creò nel Conservatorio d'arti una 
scuola speciale di chimica applicata alle arti; si occupò delle fucine, 
delle miniere, delle saline, delle torbe, della circolazione dei grani, dei 
metodi per coltivare la vigna, far vino, educare i merini; e nei suoi 
poderi introduceva metodi nuovi, e non dissimulava né i grossi guadagni 
né i mezzi con cui gli otteneva ^^ 

BerzeUus, neir-4r^^ del tingere, mostrò vedute e applicazioni nuove ; 
studiò i fenomeni della manipolazione del salnitro: trovò il clorato di 
potassio, e tentò surrogarlo nella fabbricazione della polvere; e venne 
adoperato alle prime capsule fiilminanti, e più agli accendilumi. Le Blanc, 
fabbricando la soda in sostituzione degli alcali d'America, liberò le vetriere, 
le imbiancature, le cartiere, le siiponerie dal pericolo di restar sospese per 
interrotte comunicazioni. Dartigues estrae il solfo dalle piriti; altri pre- 
parano l'acido solforico e l'allume. Oltre i farmachi, la chimica amma- 
nisce concimi, che mutano in ricchezza ciò ch'era schifo e miasma; mol- 
tiplica fiammiferi comodissimi e di minor prezzo, migliora la polvere e 
l'inescazione per le armi da fuoco. 

Appena Chevreul decompose i corpi grassi, le candele steariche sotten- 



(31) Dimessosi alla coronazione dì Napo- la necessità di dare istituzioni di mutua con- 
leone, tornò agli affari nel 1813 ai giorni di fidenza. Molto figurò sotto la restaurazione, 
sventura, e nel 1815 intimava a Napoleone 
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trano alle sucìde di sego e alle costose di cera. Le lampade di Àrgand furono 
perfezionate nel 1801 da Carcel e da Carreau col fare che Polio salisse, 
in modo da arrivare freddo al lucignolo, e imbeverlo continuamente: 
altre se ne introdussero su principj diversi. Nel termolampo, immaginato 
il 1800 dal francese Lebon, il gas idrogeno prodotto dalla distillazione 
della legna serviva a illuminare; ma restò in oblio, fin quando l'inge- 
gnere Mundoch tolse a studiarlo, e nel 1806 rischiarava le fucine di Watt 
e Bulton col gas tratto dal carbon fossile. Filippo Daylor pensò cavarlo 
da grassumi d'infima qualità; poi altri raffinarono quest'invenzione, che 
si diffuse fino a illuminare intere città. Vi si aggiunsero gli olj minerali 
dì cui ha interi laghi l'America. In fine si arrivò alla illuminazione elet- 
trica*. 

I torchi idraulici di Bramah stipano il fieno dei foraggi militari sulle 
navi, e le stoffe; altri pigiano la torba per agevolare la combustione. 
Filippo de Girard inventa la filatura meccanica del lino; Leistenschneider 
le macchine da carta; Didot gli stereotipi, e un altro metodo Herhan; 
Montgolfier e Argand l'ariete idraulico, che alza l'acqua senza ruote o 
pompe, per la sola naturale pendenza dei fiumi. I miglioramenti ai mulini, 
agli aratri, ai coreggiati, massime in Inghilterra, valsero nell'agricoltura 
quanto il telajo meccanico nell' industria. Le teoriche di Fourier si appli- 
cano ai caminetti; i progressi dell'astronomia ad agevolare la determi- 
nazione delle longitudini ; quei della meccanica a perfezionare le navi. Il 
ferro è lavorato per uso comxme, sia a fare intere case, sia a preparare 
penne al crescente numero degli scriventi; e ormai ferro e vetro si sosti- 
tuiscono dappertutto al legno; come dappertutto si utilizzano i residui 
delle manifatture, che dianzi erano gettati. 

Ai fari si adattarono le leggi della catrottica. Dapprima con specchi 
parabolici di metallo si concentrava la luce; ma ne veniva che questa non 
si vedesse se non nelle direzioni dei raggi, parallele agli assi delle lamine 
paraboliche; onde molte spazj ne restavano sprovvisti. Corresse il difetto 
Bordier all'Havre nel 1807 col far girare l'apparato ; e l'eclissi che ne pro- 
viene, giova pure a discernere quella da ogn'altra luce. Ma attesoché tali 
specchi perdono facilmente la levigatura, si pensò surrogare la rifrazione, 
colla quale può la luce essere diretta a voglia. Vi riuscì Fresnel, serven- 
dosi delle lampade alla Carcel migliorate, e di lenti digradanti, che cir- 
condano quasi di anelli la fiamma, la quale rifrangendosi si dirìge nel 
modo più conveniente. 

Davy acconcia una particolarità del fenomeno della combustione alla 
lanterna dei minatori, cingendola di una tela metallica per assicurare dalle 

esplosioni prodotte dal contatto della fiamma coi gas accendibili. Pensò 



(32) Bunsen, nelle sue ricerche sulla luce azotico si produce per uD*ora uua luce eguale 
idro-elettxicaf dimostrò che con 300 gramme a quella di 572 candele di stearina, per lieve 
di zinco, 466 d*acido solforico, e 608 d'acido prezzo. 
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enanàio a sahare dalTosBdaaìooe 3 rmsdzDSito £ mne deOe utì col 
tfif&re a qfxsto metallo. mwiJaTffip' ddoifi. la teoaoae elettrica cagtonata 
dal eooiatto coITacqaa del mare. Se non che Tciettridlà negatira lasda 
TI fi deponga una crosta <fi carbcoato tesToso, sa czà à fissano zoofiti e 
DH^loseiiL a segno da rendere nmtOe «pie&a Soderà. La galranoplastka 
offerse modo (adfisìmo di dorare. iru:*Miiif ^ dc^w i perfioioiiamentì £ 
RootzeEdDDgtoo: e inottre di Sormare medag&e: anzi Jacofai, negli sta- 
iMiimeiiti di Pietroborgo. fece staine fin £ trenta piedL 

In ferro si costmirono intere dtià neOa Califomia e Aostralia. I ponti 
tubolari eco fondazioni ad aria compressa, si surrogano ai ponti soqtea. 
Il Tiadotto di Friborgo in Svìzzera pesa da 3j:)[M>.000 chilogrammi £ ferro; 
ha sette traTate di 48 metri dascona. impiantate so sei pile di ferro fiso, 
tutte all'altezza di 78 metri. Accenneremo solo i palasi «fi cristallo e ferro 
per le es p osiz i oni anirersali di Parigi e di Londra. 

Infinito sarebbe fl dire le inrenzioni e le nuove applicazionL Brewster 
(1781-1858) trovava la polarizzazione della luce: Faraday, detto fl grande 
eiettrista, Tillmninazione elettrica; Regnaolt fl calore specifico, e flsuo 
equivalente meccanico: altri £atti Bequ^eL Paven. Avogadro, Puggendor^ 
Rnhmkorfll Gerhard assodò la teorica dei tipi, la contrastò Wdtz col- 
Tatomicità. La chimica acquistò Tazono, l'addo foiico. la santonina, la 
stearina, la nitroglic^ina, Tallumio. fl cotone fulminante, la dinamite; 
penetra l'arcano ddle combinazioni molecolari, spiando ragghmgere 
Temenza della forza, a cui obbediscono gli elementi semplicL Perraìs 
trovò la distillazione deU'acqua dì mare: Liebig fl cloralio e fl pane e il 
brodo economici; dal catrame si trass^t) delicate essenze e gli smaglianti 
colori anilini. 

Si introdussero calorìferi, si calcolò la conducibilità calorifica dd me- 
talli e delle terre; si variarono le pentole, le majoliche, i crc^iuoli, i 
mattoni. 

Le fornaci continue di Hofimann e Siemens e U barometro di questo 
sono del nostro tempo, come i cementi idraulici, U vetro temperato e 
r iridato. Del ferro si estese immensamente l'uso, facendone palazzi, volte 
amplissime, ponti, per la fondazione delle cui pile si utilizzò l'aria com- 
pressa, la quale pure fu stromento di moto. Bessemer potè decari^onare 
la ghisa mediante una corrente d'aria, riducendola ad acciajo. Per gli altri 
forni si utilizzò l'aria calda, e dove si ottenevano al giorno 3 in 5 mila chi- 
logrammi di ferro, oggi 50,000. Col vapore si pensa intepidire intere città. 

Kònig trova lo stetoscopio. Edison la penna elettrica e sessanta altri 
congegni, Lenoir il motore a gas, Secchi il meteorografo. Costa la pisci- 
cultura. Alle navi si applicarono l'elica e le corazze di ferro; all'ottica 
furono acquistati lo stereoscopio e il lelestereoscopio; alla voce il tele- 
fono di Bell e Grower, il microfono di Huges e il sonometro; al popolo 
mille opportunissimi congegni. Erìsson ne inventò di meno micidiaU che iw 
i suoi spaventosi molitor. Mentre un abile calzettiere fa 80 punti al mi- 
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nulo, il telajo circolare ne fa 480,000 ; mentre una cucitora ne fa da 25 
a 30, la macchina di Howe giunge a 800. Per ottenere in un anno alla 
mano quello che V Inghilterra fila con telaj che girano fin mille fusi, vi 
vorrebbero 91 milioni d*uomini. Si utilizzano per Tagricoltura i fosfati, il 
guano, i cuproliti, i cloruri. Non passa una settimana senza qualche sco- 
perta ; ed è carattere dell'età nostra V espandersi delle cognizioni e vol- 
garizzarsi delle invenzioni , entrando subito dal gabinetto accademico alla 
bottega dell'artigiano : onde Tindustria da empirica resa nazionale, diviene 
riscontro delle teoriche. 

Faraday diede la storia d'una candela, di un boccone di pane, un 
viaggio in camera. 

Della tipografia si raffinarono gli stromenti, si decuplicarono le produ- 
zioni. Se poc'anzi destava meraviglia stampando 6000 fogli l'ora, oggi s^ 
tirano 150,000 copie di un giornale. Si adoprano 800 milioni di stracci 
a fare la carta, eppure sono appena la metà dell'occorrente, onde vi 
si supplisce colla juta, colla paglia, coU'alpa, col legno: 500 milioni di 
lire si valuta la materia prima per la fabbricazione della carta, della 
quale si fanno 1,500,000 tonnellate l'anno, non contando quella che viene 
dal Giappone e dalla Cina, pel valore di un miliardo e mezzo : 500,000 
tonnellate servono alla stampa; quanta in cartonaggio, in legatura, in 
tappezzerie, in filtri, in ricalchi, in imballaggio ! onde il commercio della 
carta si valuta almeno in sei miliardi l'anno. E gli antichi non la cono- 
scevano. 

Nessun'applicazione pareggia quella del vapore. Gli antichi sapevano u vapon 
come l'acqua, risolvendosi in fumo, acquisti grande elaterio; tanto che 
Aristotele e Seneca attribuiscono i tremuoti a subitanea evaporazione ca- 
gionata dal caldo terrestre. Un secolo avanti Cristo, Erone d'Alessandria 
descriveva una macchina, corrispondente alle nostre a reazione ; e forse 
alla conoscenza di questa forza vanno attribuiti alcuni dei portenti con 
cui i sacerdoti illudevano il vulgo. Salomone di Caux, ingegnere nor- 
^manno, divisò una macchina, ove la forza elastica del vapore è adoprata 
a sollevare l'acqua ^. Ma già prima Giambattista Porta aveva discorso 
del valutare i volumi relativi di pesi uguali d'acqua e vapore, sebbene 
mnon mostri l'intento di ottenere forza motrice. Giovanni Branca a Roma 
proponeva di dirigere sull'ali d'una ruota orizzontale la corrente di vapore 
sviluppato da un'eolipila; e nel 1663 Enrico Somerset marchese di Wor- 
cester, sebbene in modo oscuro, di elevare l'acqua per mezzo del vapore ^. 

Nel 1690 Dionigi Papin, negli atti dell'Accademia di Lipsia, descriveva 
la prima macchina ove lo stantuffo è spinto su e giù mediante l'alterno 
espandersi del vapore e condensarsi per via del freddo. Se ne valeva egli 

(33) Les raitont des forcés tnouvantes avec del Worcester, del Papin sono ponderati nel* 
diverttM maehines. Francoforte 1615. l'elogio di Watt, letto da Arago all'Accademia 

(34) I meriti di Erone, del Branca {Le mac- delle scienze di Parigi VS dicembre 1834. 
chin^f 1629), di Fiorenzo Rivault, dell'Alberti, 
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ad attin^CTe. ma proponeTa di foie mnorere un'asse o una mota; inTen- 
fava la mafritina a doppio effetto; ne beerà a|^>iicazmìe aDa balistica, 
alla naTÌgazkRie. ad attro : e prima del 1710 aTevm immagìnaio la mac* 
duna ad alta presione senza condensa twi. la dnaTetta a quattro rie, il 
42»^ercCor« e la Talrola di sicm^ezza. Sarery, capitano inglese, ori 1696e9egm 
ima gran maecfaina per attingere. neOat quale à predfMtaTa Q vapore 
ooUo sprizzar acqoa diaccia solle pareti esteme dei Taso metallico. D 
iabbro Xewcomen, die portò molti perfiezicMiamenti alla macchina di 
Papin; ne compì mia nel 1705. ove la condensazione è opoata da mio 
sprizzo freddo oitro al corpo stesso della pompa. 

La Talrola per ottenne l'altematira di espansione e condensam^ito, 
Tcnira chiosa e aperta a mano. Enrico Potter* fancioUo applicato a 
questo nojoso esercizio, congegnò deDe T»giie al bilanciere in modo chei^< 
aprissero e chiudessero al momento opportuno: il che diede all'inge-i^ii 
gnere Brighton Tidea del triangolo verticale, mobile col bilandere, 
quale oggi serve ndle grandi macchine. Col volante, introdotto da Fltzge- v^ 
rald. furono compiuti i mezzi proposti da Papin onde risolvere in circolare 
continuo Q movimento rettilineo di va e viene. 

Gran calore si sprecava raffreddando il cilindro a ciascun condensa- 
mento del vapore; finché Giacomo Watt pensò al corpo della pompa i?» 
aggiungere una camera, dove il vapore passasse dopo prodotto reffetto 
e ricevesse lo sprizzo, senza che s'abbassasse la temperatura nel corpo 
della pompa. Costrusse così le prime macchine a semplice effetto; poi 
nel 17^ quelle a doppio in un solo corpo di pompa, per le quali nel 
1784 inventò il parallelogrammo snodato, e vi applicò il regolatore a 
forza centrifuga. Quando poi Murray eseguì i tiranti mossi da un^eccen- ufl 
trica. ne restarono compiuti gli organi meccanici. 

Tutto ciò serviva solo a macchine fisse: ma quarantasette anni dopo 
che a Papin n'era balenata Pidea. Gionata Hull ottenne patente per co- 
struire un battello rimorchiatore colla macchina di Newcomen. Non ebbe 
effetto; ma il toscano Serrati nel 1757, il francese Perrier nel 1775, e 
il marchese di Jouffroy nel 1776 edificarono battelli siffatti; anzi quest'ul- 
timo ne stabili uno sulla Saona, lungo 46 metri sopra 4.50. e mosso da due i^ 
macchine. Costretto dalla Rivoluzione a migrare, presero il passo innanzi 
gli inglesi Miller nel 1791, lord Stanhope nel 1795, Symington nel 1801. 
F»iu« Roberto Fulton, nato da parenti irlandesi a Little-Britain in Pensilvania, ni 
venuto in Inghilterra si gettò affatto alla meccanica: studiò una guisa 
nuova di canali senza le chiuse : offrì al Direttorio di Francia certi bat- 
telli sottomarini ch'ei chiamava torpedo, ma non furono aggraditi, e nep- 
pure dall'Inghilterra; bensi dall'America, allora minacciata di guerra 
colla Gran Bretajnia. Datosi alla navigazione a vapore, un primo legno 
pose sull'Hudson TU agosto 1807, che faceva poco più di due leghe l'ora. 
Nel 1814 c-ssendo rotte le ostilità per la sua patria e la Gran Bretagna, 
egli propose fregate a vapore per difesa dei porti : ma tra l'allestirla morì. 
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Intanto però il suo trovato si propagava; l'Inghilterra nel 1812 ebbe le 
prime vaporiere regolari, la Francia nel 1816, inappresso le altre nazioni, 
colla potenza e i perfezionamenti che altrove divisammo*. Nel 1811 
primo il Partir e il CU), fendevano FOceano Pacifico, costruiti in Inghil- 
terra pel servizio regolare tra Valparaiso e Lima. L'oscillamento del legno 
e V agitazione delle onde furono ovviati mediante un'elice che la prima 
volta fu adoperata da Smith nel 1837. 

Hanno intitolato il nostro, secolo delle strade; e in fatto, sin dal prin- J^^Je 
cipio vide dappertutto migliorate le vecchie e aprirsene di nuove, pel 
crescente bisogno di comunicarsi i prodotti del suolo, dell'arte, del pen- 
siero, dell'esperienza; poi in proporzione straordinaria dacché s'introdus- 
sero le ferrate. Le pessime su cui era forza condurre il carbone dalle cave 
di Newcastle, suggerirono di fissare tutto al lungo due linee di trari, su 



(35) I maggiori battelli a vapore furono : 

lang. larg. 
1825. Eutreprise, pel viaggio delle 

Indie, piedi 123 27 

1835. Ta^o, pel Mediterraneo . . 182 28 

1838. Grtai- Western^ primo fab- 
bricato per la traversata 
dell*AUantico .... 236 35 6 

1844. Great-BritaiUf primo a elice 

e il più grande in ferro . 322 51 

1853. Himalaya^ di ferro pel Me- 
diterraneo 370 43 6 

1856. Persia, di ferro .... 390 45 

Tatti superò il Grande Orientale o Levia- 
than, in ferro, lungo 230 metri, largo 28, e 38 
compresi ,i tamburi delle ruote. A moverlo si 
adoprano le vele, le ruote e Telica. Ha quattro 
caldaje della potenza di mille cavalli per le 
ruote: e per Telice sei caldaje di mille seicento 
cavalli: e sono combinate in modo da po- 
tere operare simultaneamente. Le vele sono 
portate da sei alberi : quattro macchine a va- 
pore servono per sarpare le ancore, alzare le 
vele, muovere le pompe: un telegrafo elet- 
trico dà i segnali: di quattrocento uomini è 
composta la ciurma ; i palischermi sono due 
piroscafi di 30 metri. Vi sono seicento camere 
di prima classe, e basta a cinque a seimila 
passeggeri oltre l'equipaggio. Fila quindici in 
sedici nodi, cioè venti miglia all'ora e po- 
trebbe andare all'India in trenta o trentatre 
giorni, all'Australia in trentatre o trentasei ; e 
portando seco tutto il carbon fossile neces- 
sario, non avrebbe bisogno di serpeggiare per 
rifornirsi a isole e porti. Avendo si grosso 
carico di merci e di passeggeri, il trasporto 
costerà assai meno. 

Tutto ciò si ripromettevano gli speculatori. 
Ma l'immensa fatica che costò il vararlo nel 
Tamigi, mozzò assai le speranze. Benché, 



dopo nuove ingenti spese, sia giunto da Liver* 
pool a Nuova York in sei giorni e sei ore, 
spazio di 1850 chilometri, pure fu abbando- 
nato, riducendolo ad una gran cittadella che 
protegga le coste. 

Nel 1885 fu comprato da una Compagnia 
per 25 mila sterline, e mandato carico di car- 
bone a Gibilterra, ove resterà come uno sto- 
rico pontone. 

Altri ne furono sostituiti, e ormai tutte le 
nazioni possiedono di queste fortezze galeg- 
gianti. L'Italia vanta i sette più potenti 
vascelli corazzati, Duilio, Dandolo, Italia, 
Lepanto, Lauria, Doria, Morosiui. Vi si oppon- 
gono torpediniere che stanno fin 30 metri sot- 
t'acqua, e fanno sin 25 leghe l'ora. 

Fin dal 1773, al principio della guerra del- 
l'indipendenza americana, Davide Bushnell 
inventò la torpedine portata, e fece un bat- 
tello sottomarino, maneggiato da un solo 
uomo, ma non se n'ebbero effetti. Nel 1800 
Fulton ne esibì alla Francia, ma non fu ascol- 
tato. Solo nel 1840, applicandovi Telettricità, 
presero slancio; nel 1844 se ne fecero i primi 
esperimenti a Londra, e nel 1854 i Russi se 
ne valsero di torpedini automatiche a Cron- 
stadt. Nel 1860 furono con torpediniere difesi 
i canali di Venezia: poi tierameute alla guerra 
di secessione, ricca di invenzioni micidiali. 
Nella guerra fra il Perù ed il Cilì, nella rada 
del Culla v, la notte 24-25 maggio 1880 av- 
venne il primo affronto tra torpediniere, con 
esito disastroso. 

La gran facilità di evoluzione e potenza di 
distruzione, le fecero, in alcuni, credere desti- 
nate ad abolire le navi gigantesche, facendo 
una guerra industriale, cioè distruggendo le 
navi anche mercantili, i porti, gli stabilimenti: 
guerra dell'avvenire! Ma alla prova, si co- 
nobbe eccellente per la difesa, insufficiente 
per l'attacco. 
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cui i carri correvano più agevolmente. Seguì il pensiero di coprire queste 
di lamine, poi di saldarvi regoli di ferro, col margine esteriore rialzato, m 
afìBnchè le ruote non scarreggiassero. Così se ne costruirono di molte: 
poi dopo il 1808 si scanalarono le ruote stesse, che accavalciavano la 
guida sporgente, di ferro battuto, sostenuta da cuscinetti infissi in zoccoli 
di pietra, poi più opportunamente in travicelli. 

Fino dal 1769 Watt concepì di muovere una carrozza a vapore; e 
Tanno appresso il francese Cugnot ne eseguì all'arsenale di Parigi una, 
la quale nello sperimento diroccò un muro, non conoscendo egli i mezzi 
di dirigerne e moderarne il movimento. Nel 1802 Trewithick e Vivian, 
applicando Tidea ben nota di una macchina ad alta pressione senza con- 
densatore, fecero i primi saggi di una locomotiva sopra spranghe di ferro; 
staphenna indi SÌ andò passo passo fino a Giorgio Stephenson, che nel 1814 ne sta- 
bilì di regolate. La prima esperienza in grande avvenne fra le miniere di 
Darlington e il porto di Stockton, nel settembre 1825^^, tratto di venti- 
cinque miglia inglesi, dove gran parte i carichi scendono da sé. Meglio 
prosperò la strada fra Liverpool e Manchester, dapprima comunicanti per 
due canali, che avevano fruttato tesori agrintraprenditori, sebbene disa- 
gevolissimi. Vinte le molte difficoltà, fu, sotto la direzione di Stephenson, 
aperta il 15 settembre 1830; e si correvano da quaranta a cinquanta chilo- 
metri Torà, con macchine docili al conduttore. Sette anni appresso, una 
locomotiva di Sharp e Roberts varcava cento chilometri Tora^T. 

I Francesi cominciarono colla strada da Lione a Saint-Etienne di qua- 
rantacinque miglia, e ora ne solcarono tutto il paese. Il Belgio risorto 
rese le sue città quasi sobborghi della capitale : la Prussia unisce così gli 
Stati di Germania: T Austria si lega l'Ungheria, la Boemia: la Russia can- 
cella le immense distanze del suo Impero. In America non solo agevola- 
rono, ma apersero comunicazioni fra provincie isolate; come in terreno 
vergine, vi si fecero gigantesche; e dopo che le varie compagnie degli 
Stati Uniti fusero insieme i loro interessi, una sola strada andò da Port- 
smouth (Nuovo-Hampsire) fino a Nuova-Orleans, per mille ottocento miglia 
non interrotte. Stephenson ardì avventurare una ferrovia sopra un braccio im 
di mare, passandolo per un gran tubo di ferro. 



(36) Ecco il cominciameuto delle prime fer- 
rovie: 

27 settembre 1825 - Inghilterra. 
30 „ 1828 - Austria. 

1 ottobre 1828 - Francia. 

28 dicembre 1829 - Stati UniU. 
5 maggio 1835 - Belgio. 

7 dicembre 1835 - Germania. 

1837 - Cuba. 
4 aprile 1838 - Russia. 
4 settembre 1839 - Italia. 
15 luglio 1844 - Svizzera. 
21 novembre 1845 - Giammaica. 
, 28 ottobre 1848 - Spagna. 



maggio 1850 - Canada. 

1850 - Messico. 

1851 - Svezia. 
1851 - Perù. 

gennajo 1852 - Cilì. 

Jay Goud, ricchissimo americano, studia i 
modi e raccoglie i mezzi (1886) per viaggiare 
dall'Europa in America senza cangiar vagone, 
andando da Parigi a Pietroburgo, alla Siberia, 
allo stretto di Bering. 

(37) Gli stupendi effetti dell'applicazione del 
vapore sono descritti da A. De Fovillx, Baf- 
fermatioH des Moyens de transport et ses con- 
séquefiees éeonomiques, Parigi 1880. 
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Nel 1831 la celerità media era di trentaquattro miglia; nel 1848 di 
cinquanta; nel qual anno sulle strade inglesi circolavano duemila quat- 
trocentrentasei locomotive. Prima del 1840 richiedeva cento giorni il 
viaggio da Londra alle Indie: poi sette; da Ostenda a Trieste, poi a 
Costantinopoli per Orsova, a Bassora per la valle deirOronte e dell'Eu- 
firate ; a Hyderabad si raggiungerebbero le vie ferrate di Bombay, Lahor, 
Calcutta 38. 

La Gran Bretagna, che da un secolo cominciò i grandi lavori pubblici, 
ha, su 3120 miriametri quadrati, abitati da ventisette milioni di anime, 
4500 chilometri di canali e 18,000 di strade ferrate. La Francia 4350 chilo- 
metri di canali, e 11,000 di ferrate, sopra 5277 miriametri quadrati, coperti 
da trentaquattro milioni e mezzo. Esse e il Belgio e TOlanda insieme, 
non eguagliano le vie di comunicazioni finite in quarant'anni dagli Ame- 
ricani^. Solo nel 1817 gli Stati Uniti intraprendevano il primo canale 
di Elriè; e al principio del 1843 avevano finito o intrapreso per 25,380 caoiii 
chilometri fra canali e strade ferrate; al fine del 1842 si percorrevano 
7000 chilometri di canali e altrettanti di strade ferrate, distribuiti sopra 
24,700 miriametri quadrati, con diciotto milioni di abitanti. Eppure questi 
hanno il ferro scarso, tanto che tirano le spranghe dall'Inghilterra; co- 
stoso il lavoro di mano, esigui i capitali : ma seppero introdurre somma 
economia, e non badare a bellezza, ma solo all'opportunità. 

Le strade ferrate creano una nuova aristocrazia, con improvvisi ster- 
minati guadagni. Oggi l'Europa ne ha in esercizio 160,000 chilometri, 



(38) La valìgia delle Indie non terrà più di 
125 ore per giungere da Alessandria d'E- 
gitto a Calais attraversando lltalia. A Lon- 
dra si fabbricò una strada ferrata sotterranea 
che riunisca le varie stazioni, e costò trenta 
milioni. Una società inglese ottenne di farne 
una nella Cina, da Shang-hai sino a Pechino. 
La ferrovia del Pacifico unisce l'Atlantico col 
mar Pacifico attraverso TAmerica settentrio- 
nale per 3000 chilometri in terre appena note 
e subito popolate e eulte. 

(39) Le Compagnie di strade ferrate in In- 
ghilterra, al fiine del 1849 erano autorizzate 
per 8676 milioni di franchi, dei quali più dì 
due terzi erano stati realizzati o per azioni 
per imprestiti. In quell'anno si contarono 
63 milioni di passeggeri, il cui trasporto fruttò 
6,278,000 lire sterline; e 5,529,000 quel delle 
merci: vi erano impiegate 156,160 persone. 
Le strade ferrate francesi sino al 1849 erano 
costate 1209 milioni: destinandone 834 per 
compiere la rete di 5525 chilometri. Il Belgio 
in 559 chilometri spese 145 milioni. Nel 1855 
gli Stati Uniti possedevano 2724 miglia di 
ferrovie, di cui 803 a doppia rotaja: ÌQQS 
carri portano all'anno dieci milioni di viag- 
giatori per 7,024,190 miglia in ragione di 



36 miglia l'ora: 7808 carri di convoglio di- 
stribuiscono 2,250,000 tonnellate di merci su 
4,368,677 miglia, e 668 locomotive vi danno 
impulso: 63 sono le ferrate, il cui capi- 
tale è rappresentato da 114,102,220 dollari, 
e 128,649,645 furono già versati in costru- 
zione e compra dei materiali occorrenti. L'In- 
ghilterra, al fine del 1850, aveva 6621 miglia 
di ferrate in circolazione. Al 31 dicembre 
1862 in Europa erano in attività 61,719 chilo- 
metri di strade ferrate : ripartite così : 

Gran Bretagna . . . 18,597 

Germania 17,856 

Francia 11,162 

Russia 3,496 

Spagna 2,734 

Italia ....... 2,499 

Belgio 1,961 

Svezia e Norvegia . . 1,241 

Svizzera 1,132 

Danimarca 461 

Olanda 373 

Portogallo 204 

Turchia 64 

Il ricavo fu di lire 2,900,135,907, cioè 3i,%2 
per chilometro. 
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1G,000 l'Asia, 3000 T Africa, 4500 l'Oceania, 150,000 l'America, che con 
quella congiunse i due mari, aspettando il momento di far confondere le 
loro acque col taglio dell'istmo di Panama; mentre vaporiere solcano il 
fiume Giallo e il Gange e il Mississipi. 

Dopo il 77 si tentò di mandare grandi piroscafi direttamente da 
Londra a Melbourne e Sidney, sicché i passeggeri non si dovessero tras- 
bordare. A tal uopo si costruì a Glasgow Y Orienta che per grandezza 
gareggia col Great Eastern e col City of Berlin: sposta in carico 9500 ton- 
nellate, si dirige per S. Vincenzo e il Capo : tornando traverso il canale 
di Suez: ha quattro alberi, tre ponti di ferro, 113 scompartimenti: otto 
imbarcazioni: e basterà a 120 passeggeri di 1* classe, 130 di 2*, 300 di 3*. 

Si vuole solcare di ferrovie l'Alta Asia, l'Africa e l'Oceania, si apre 
un canale fra il Caspio e il mare di Azof. In Ingliilterra, per impulso 
di Enrico Stanley, quello che attraversò l'Africa alla ricerca di Livingstone, 
si forma una società, col capitale di 60 milioni, per una ferrovia, che, 
partendo dal fiume Zambese, arrivi alla costa di Zanzibar per 400 miglia, 
cui se ne aggiungono molte del lago. Si studia a congiungere la rete 
trigonometrica della Spagna col continente africano: il che oltre rettifi- 
care le mappe dei due continenti, servirebbe a determinare il più grande 
arco meridiano, che dalle isole Shetland al nord della Scozia arriverebbe 
al Sahar. Col disseccamento dello Zuiderzee gareggia quello del lago 
Fucino fra l'Elba e il Baltico ^. 

Molte ricerche si diressero sopra l'effetto del vapore generato da altri 
liquidi, o sui gas permanenti sottoposti al calore: una macchina mossa 
coll'acido carbonico operò a Londra nel tunnel per cura di Brimel, ma 
l'economia era squilibrata dalla corrosione dei metalli. Pare inoltre che 
i vapori provenienti dai fluidi esigano egual quantità di calore per pro- 
durre egual forza motrice, e in conseguenza non valga la pena, almeno in 
grande, di mutare questo comunismo dell'acqua, che è diffuso universal- 
mente e di niun costo: nel che Wronscki*^ vede " una nuova e benefica 
finalità della creazione „, la quale dà vinte le maggiori difficoltà e smi- 
nuiti i pericoli. 

Così da un serbatojo inesauribile e universalissimo attinge l'uomo una 
forza motrice, assai maggiore di quella che occorre per avere il carbone** 
e l'acqua che la produce; col che è assicurato l'imperio suo sul globo. 



(40) Un governatore al tempo di Nerone 
fece il progetto di un canale fra il Doub e 
la Mosella, siccliè comunicassero il Mediter- 
raneo e rOceano del Nord. 

(41) Nuovo 8ialema delle macchine a vapore. 

(42) Ora il ferro e il carbon fossile rap- 
presentano la principal forza materiale dei 
paesi. Eccone il paragone: 

carbone ferro fttso 

Francia .... 5,4O0,(X)0 tonnell 480,000 
Inghilterra . . 23,500,000 ^ 1,200,000 



Belgio 3,200,000 tonnell. 210,000 

ZoUverein . . 3,000,000 „ 300,000 

Onde per testa 

Francia 154 chilogr. 13, 71 

Inghilterra 870 „ 40, 75 

Belgio 800 „ 30, „ 

Zollverein 107 „ 10, 71 

Nell'anno 1861 in Inghilterra si lavorarono 
1,081,000 tonnellate di ferro, che sono 70,000 
più deiranno precedente, e 305,000 piiì del 
1851. 
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Le carrozze a vapore sono invenzioni di pochi lustri, ma le vediamo 
migliorate in modo, da ovviare i gravi pericoli, e sormontare le pendenze 
e le curve di angusto raggio: eminentemente sociali saranno però solo 
quando possano adoprarsi sulle strade comuni, e servire anche a privati. 

La stupenda facilità di trasporti crebbe la vita di relazione; il pensiero 
volò sulle ali del telegrafo passando sotto all'Oceano; vennero avvici- 
nati gli uomini, riparate le carestie, ovviati molti disastri, benché non 
siasi ancora potuto prevenire quelli delle inondazioni, né Tinvasiono delle 
epidemie, né Tirregolarità delle stagioni. Il progresso della meccanica ha 
recato a compiere lavori portentosi, e domare la natura a servizio del- 
l'uomo, facendo della nostra Fera di progetti giganteschi. 

Che diremo delle stupende applicazioni del vapore alle manifatture? Nel 
1792 tutte le macchine esistenti in Inghilterra si calcolava lavorassero per 
dieci milioni d'uomini, nel 1827 per ducento, nel 1833 per quattrocento mi- 
lioni. Nelle filature, i fusi che facevano cinquanta giri al minuto, ora otto- 
mila: a Manchester in una sola officina ne girano centrentaseimila, che 
insieme filano im milione ducentomila stami di cotone per settimana: 
Roberto Owen, a New-Lanark, con duemila cinquecento operaj produce 
ogni di quanto filo basterebbe a cingere due volte e mezzo il globo: la 
Mule Jenny trae da una libbra di cotone un filo di cinquantatre leghe di 
limghezza, ciò che nessuna mano potrebbe: nella sola contea di Lancaster 
si dà ogni anno alle manifatture del calicò tanto filo, quanto non potreb- 
bero allestire col fuso ventun milione di filatrici. 

In somma, il vapore dà già la forza di dieci milioni di cavalli o ses- 
santa milioni d'uomini. Fin dal 1814 fu applicato a stampare, e prima- 
mente pel giornale del Times a Londra, tirandone fin diecimila fogli in 
un'ora; velocità proporzionata all'immensa cupidigia con cui si cercano 
le novità. Molti lavori di forza non potrebbero assolutamente compiersi 
senza questo agente. Alle miniere di Cornovaglia sono necessarj cinquan- 
tamila cavalli per estrame l'acqua, cioè trecentomila uomini: una sola 
cava di rame colà richiede una macchina a vapore della potenza di più di 
trecento cavalli, che proseguendo instancabile per ventiquattr'ore, compie 
il lavoro di un migliajo di cavalli. Solo con questo mezzo potevasi pensare 
a tagliar l'istmo di Suez e quello di Panama e forare il Cenisio e il 
' Gottardo. 

Ormai l'uomo col vapore asciuga paludi e pozzi e miniere, avviva 
fontane, distribuisce l'acqua in città fino ai piani più alti; costruisce, 
domina i mari e i venti, scorre la terra con una velocità impossibile ai 
motori animali, scava porti, canali, tunnel, dirige fiumi; taglia monti, 
colma valli, riunisce a grandi centri le diffuse popolazioni. In somma, 
ognor più l'uomo all'uomo si ravvicina, e sottomette la crosta del suo 
pianeta. Chi sa se un giorno non potrà più addentro penetrarvi? 

Senza forza meccanica, ma come agente fisico e chimico, il vapore si 
utilizza in altre operazioni, quali lo sbiancare, il conciare, il tingere, 



liiiiii.ili r iiH-talli, «• «livi'fj*- r;iK«:rite più {/iiìk-js: aelii tem-xiiL 



Mhxlri 11.1. 




|HM Mll|llll .«' IMI I liw, litui |M'»i iiww ««»i^««. «II., i^m.a |#«*ia^ «A:,_j.t- u. matiT^ - 

Mii M.Hltl.iiiu- |iru|M»Mi* rln', rollr luacrhiiLu solite, si facidiiji :c»:ni:« ~- 

liiiilt. Il- niJ |i.illj- i«»lMl";lr ni fla^lirhr UVVOUtinO Un dopO r42crc ZPrit^': 

liti ii'nttii riiilM^.i-iiiiiiui, rf.spiii^eiuli) ^'li iissalti. Si potrà poDr serrcstce 



un IflMIII I llllir^,! Illllliiit •• ■•|»i.«f^» ••»•»» [<)■■ »**'.^*»«*a> ««.ira i^vrmAC;^ |#l.ktT SCtT'* XSCLC 

|u i il. ni- .tl^:lltl^•.lll•nil r.i^'ililà tanto lu'ivssiiria, o contro il oemica san- 
■1 1.- iii.i :;!• I In- iir roiiipaiiti roriliiiaii/.u. rome i carri falcati degli inÈcci 
\iiiii.'i .iiiii.i.i (li pin't» liMilo» .sirriiiiu» avviene di chi adopera un trovati} 
nii.ix.i I un :i li-in.i •itttii-ii; tiiii'lie sorgerà un genio che scorga la poa- 
i.iiii.i ih Mii.i i.iihi.ilr mno\;i/.uin(\ Allora questo nuovo modo di d^stra- 
.I..II. i.ii.i pm ii«ttMli\f le li.itt.i^lie, e in eonsi'guenza più corte lesoefre 
. |Mii t.fit Iti Ile ii«>it iiilrii«itii(MiuM|iiesti incrementi della civiltà e dei 

ni. ili I i.ili 1114- lliM .ttiu'llll 

l..i|.|.lu.i ioni» ili I \.nunr r Li più i^iaiide deiretà nostra, non l'ultiiEa. 
\ imi II unii ili ^vinutili' rii*i:>; e Sauiiida delle strade a propuiaone 
.(mi. liiii.t pi» Si' ilo oliste liMt:.i;^'^iv»:i àiiVicollà e allontanati i maggiori 
p. ki.i.ii ih .|u» Ki iK'i i* 1\m :.:U'::1'. r:t\l.i materia dappertutto si trovano 
1 1 1. Ut I. ii.i « il HI (. Il, irsMx». .■ !.i Ni^'A'ti-.i s*i tramo pcirtito per crearsi dd 

i .1 ili.. .1 1 .II. II'! .■ I ',':..; .-^.-rM^: .v! trattamento diretto del ca^ 
« " » .tii.i».! n» !.i ,.»;:: i.^...'.e. :u Ut: !:z2:it a alla medicina DOD 



I... .it«. .....I ikii 



1 . 1 



«■«■ •• . l'Ili. .«'l .. >K. «'..1 V. ^. . . , 



^i -.^.a iiieullurgia. per ottenere 

•"'I ' .■...»'.»'.,• . N. .-^ . v-.ssi.:: •^er'.'urio. La si cono5C« 

>■ • .» Il ..» I .':.!■ \ ..'. .. >..:::;.• .tri-.-he iirle miioTerelc 

- -'s. .'he in «ogni casa porti 

^^ " ■- --^•:*ci:'-sÌ5siuii meccaniaiù, 

... riiv.iiiii iel pensiero**; 
■-TU ^.-v^: i':;i Jianici se 

• :.- u:ii interroto tiene 

- •.::..<v"0. iisianti 6(1.000 

. . .ir: ianno nn sefis 



- . .;-:.t*:.-x r ^ 'ito» * 
-1 -is-k .^atrois» J 



A 



FILOSOFIA 181 

parole ogni secondo, e quelli del Cowper stampano e disegnano alla 
distanza di 600 in 800 chilometri. 

L'elettro-magnetismo dà fuoco alle mine e alle torpedini sott'acqua; 
segna o batte al medesimo istante le ore in punti lontani. 

Questo acceleramento delle comunicazioni fra le idee e le persone 
diviene il carattere della nostra età, tutti i progressi riduce ad abbre- 
viare le distanze, il tempo, i mezzi. Fra Londra e Bombay si misuravano 
10,595 miglia; ora pel canale di Suez sono 6330. Colle macchine a tripla 
espansione si ha sui vapori un'economia di combustibile del 15 per cento 
su quel che richiedeva la macchina ad alta o bassa pressione. Si agevola- 
rono o si vogliono agevolare le comunicazioni col tagliare gli istmi di 
Suez, di Panama, di Corinto, di Kraw, aprire un canale fra il mare del 
Nord e il Baltico, fra il golfo di Guascogna e il Mediterraneo, costruire 
una strada ferrata attraverso all'istmo di Tuantepec, La ferrovia comin- 
ciata dal generale Skobelef nella famosa campagna del 1880, parte da 
Michailowsk sulle rive del Caspio, in faccia al punto dove arriva la trans- 
caucasiana, sicché stabilisce la comunicazione coli' Asia centrale diffici- 
lissima per mancanza di acqua, pure fu spinta a segno, che in breve pas- 
serà rOxo, termine delle conquiste di Alessandro Magno, raggiungendo 
Bokhara e Samarcanda, poi si estenderà a Taschend ai confini della 
Cina« 

De' suoi progressi volle la civiltà dare spettacolo nelle Esposizioni 
universali di Parigi (1851, 1867, 1878), di Londra (1851, 1861), di Vienna 
(1873), di Filadelfia (1875) : pacifiche solennità in omaggio all'industria, 
e in attestato della solidarietà dei popoli, giacché vi comparivano fin il 
Giapponese, l'Oceanico, il Beduino, il Samojedo. Parve ciascuna tanto 
magnifica da togliere la volontà di altre, eppur sempre rimase superata 
dalla successiva e in modo che ogni nazione contribuisce al progresso 
universale. 



CAPITOLO XIV. 
Filosofia. 



> 



Per quanto originale, Kant non avea fatto che surrogare lo studio Kmt 
della nozione a quello dell'oggetto di essa; come tutti i gran metafisici 
moderni, convincere lo spirito ch'esso dà ciò che sembra ricevere, e che 
impone alle cose le proprie forme per tradurle in nozioni; in modo che 
noi conosciamo degli oggetti soltanto il fenomeno, le realità non sono 

(45) V. la BuMsiehe Bevue, 1886, i<* fase. gere alle loro colonie della Cazaria ; interrotta 
£ la strada dagli antichi Genovesi per giun- dalla conquista musulmana. 
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concepite che dairintelligenza. Vedendo che il mondo sensibile non basta 
a soddisfare l'uomo, aspirò a quelle realità prime che si sottraggono ai 
sensi, e in cui deve trovarsi la ragione ultima di tutti i fenomeni. Con 
questo idealismo critico trascendente impresse il carattere alla filosofìa 
germanica; sebbene se ne deducessero sistemi differentissimi, e armi e 
materiali a favore dello scetticismo, cui egli pretendeva opporlo, come 
Schulze. 

I suoi scolari si rivolgono verso quell'inesplicabile, che si trova alla 
radice di tutte le nostre cognizioni, mettendo ipotesi là dove mancano 
elementi positivi sopra quistioni superiori all'esperienza. 

A Fichte crìtica pura non pare la filosofia di Kant ; e stabiUsce siste- n« 
Ficbie maticamente e in se stessa la teorica della cognizione, volendo e sco- 
prire la scienza delle scienze, e in questa un principio supremo e delle 
cose in sé, e del metodo che lo fa conoscere. Tal principio è Vio pensante; 
e mentre nell'espressione cartesiana il pensiero non attestava che l'esi- 
stenza, in Fichte, pensando che pensa, egli realizza se stesso ; l'esistenza 
non è una induzione, ma una produzione del pensiero; è causa ed effetto; 
aflfermar sé equivale a crearsi. 

II non me esiste, ma soltanto il me lo conosce, cioè esiste solo per via 
del me: non si giunge alle cose objettive che in virtù delle necessità subiet- 
tive della morale. 

Col voler dare al criticismo un fondamento senza uscire dall'analisi 
trascendente, Fichte ampliava l'abisso fi:a l'intelligenza e la natura, assor- 
biva ogni cosa nella coscienza, di modo che fuori del me non esiste alcuna 
cosa se non a titolo di limite del me, limite posto dal me istesso {idealismo 
subjettivo). Ma invece di vedere nel 7ion me una produzione del me, si potea 
vedere nel me una forma essenziale e tipica del non- me. Tornerebbero 
così identici il mondo reale e l'ideale; e i varj stati in cui noi concepiamo 
la realità objettiva o subjettiva, materiale e intellettuale, non sarebbero 
che gradi o forme dell'essere {idealismo ohjettivo assoluto). 

Questa fu la conclusione di Schelling. I processi finora conosciuti non ìt 
Schelling ispiegano come dall'uno uscir possa il multiplo, o viceversa: onde bisogna 
una filosofia, in cui i due concetti si imiscano. Tal é Videntità assoluta del 
subjettivo coll'objettivo, in cui consiste la natura dell'assoluto, o Dio, pel 
quale sono identici l'essere e il conoscere ; onde un costante parallelismo 
corre fra le leggi dell'intelligenza e quelle del mondo. Un solo essere 
identico esiste: le cose sono una manifestazione di esso sotto forma deter- 
minata, onde differiscono in quantità, non in qualità, esistendo solo in 
quanto partecipano di quello. L'assoluto si manifesta per via delle corri- 
spondenze e opposizioni, che si palesano nello sviluppo totale, dove or 
l'ideale predomina, ora il reale. L' assoluto si manifesta in natura nei due 
ordini relativi, reale e ideale ; sotto la potenza della gravità, é materia ; 
sotto quella del lume, è moto; dell'organismo, è vita; della verità, è 
scienza; della bontà, é religione; della bellezza, é arte. Al di sopra, come 
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forme riflesse dell'universo, stanno l'uomo e lo Stato; il sistema mondiale 
e la storia. 

Adunque Fichte avea detto che dal subjettivo nasce robjettivo, ma 
senza dimostrarlo; Schelling crede si possa anche partire dalla natm-a per 
giungere al me: donde una doppia filosofia, una trascendentale, e una 
della natura. Quest'ultima prende le mosse dal me libero, mio, semplice, 
per dedurne la natura, varia, necessaria; l'altra il contrario; entrambe 
dirette a spiegare, le une mediante le altre, le forze della natura e del- 
l'anima, in modo che appaja, le leggi della natura incontrarsi in noi come 
leggi della coscienza, e queste trovar riscontro nel mondo esteriore come 
leggi della natura. Fichte avea tratto dal suo sistema originali pensamenti 
intomo al diritto, facendone una scienza indipendente, piantata sul dogma 
della libertà e personalità; e intomo alla morale rinnovando le idee stoiche 
del dovere puro e disinteressato. Tolta la diversità, si rendono impossibili 
la religione e la morale; pure della sua egli fa base il credere un Dio. La 
dottrina dell'identità assoluta di Schelling fu ammirata per coerenza di 
parti e larghezza d'applicazioni, abbracciando l'intero circolo delle umane 
speculazioni col cancellare il divario fra le nozioni empiriche e le razionali; 
onde moltissimo operò sulla teologia, la storia, la medicina, la filologia, 
l'arte, la mitologia, e massime sull'estetica per opera degli Schlegel: altri 
ne trassero paradossi, esaltamenti, stravaganze mistiche: Schelling istesso 
proclamò tre periodi religiosi; la dottrina di Pietro, cioè la cattolica; 
quella di Paolo, cioè la protestante ; quella di Giovanni, cioè la mistica. 

Alla forma allettatrice di Schelling fece una riazione arida e scolastica 
MI Hegel. Profondo critico, ridusse la filosofia a una scienza che si concepisse Hegel 
per mezzo della dialettica: scienza della ragione, la quale, contenendo in 
sé tutti i principj particolari, nell'idea diventa conscia di se medesima e di 
tutto l'essere. Discerne dunque la filosofia in logica, scienza dell'idea in sé 
e per sé; filosofia della natura, scienza dell'idea che riscontra se stessa al 
di fuori; filosofia dello spirito, scienza dell'idea che dall'esterno rientra in 
se medesima. L'identità del subjettivo coll'objettivo costituisce il sapere 
assoluto, a cui lo spìrito deve elevarsi, e che consiste nel credere che 
l'essere ncm sia se non il puro concetto in se stesso. Kant vorrebbe che, 
prima di mettersi a investigazioni metafisiche, si esaminasse lo stromento 
di esse : Hegel trova in ciò un circolo vizioso, non potendosi intraprendere 
l'esame se non col pensiero stesso. Comincia pertanto dalla logica, pro- 
cesso di cui l'assoluto è non solo il principio, ma la materia ; e la divideva 
in obiettiva cioè dell'essere, e subjettiva cioè del concetto. Oggetto della 
filosofia è la verità; Dio è la sola verità e realtà; dunque oggetto assoluto 
della filosofia è Dio. 

La filosofia deve togliere ai fatti dell'esperienza il carattere di dati 
immediati, e imprimervi la forma di necessità; né è possibile e reale nella 
rappresentazione o nel sentimento, ma soltanto nel pensiero. 

La storia della filosofia registra le scoperte dei pensatori sopra l'assoluto, 
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che ne è l'oggetto. La religione è la coscienza della verità qual conviene 
agli uomini, in qual sia grado di cultura intellettuale: ma la cognizione 
scientifica della verità è un altro modo di coscienza, che esige un lavoro, 
di cui pochi sono capaci. Quanto \ì ha di sublime e d'intimo, fu chiarito 
nelle religioni, nelle filosofie, nelle arti, sotto forme più o men pure e lim- 
pide, talvolta fin ributtanti. Le filosofie precedenti sono i depositi più o 
meno puri di tutte le verità concernenti il diritto, la città, la morale, la 
religione: il saper nostro è frutto dei secoli passati; la tradizione ci fece 
quali siamo: ma assimilandocene la sostanza, noi la trasformiamo con 
nuovi elementi. In conseguenza insegna che il cristianesimo deve passare 
allo stato di filosofia, * prendere coscienza di sé „. 

La sua metafisica dell'idealismo objettivo assoluto è specialmente note- 
vole per le applicazioni che se ne fecero alla filosofia pratica e alla giurispru- 
denza. Per lui lo Stato è la società, avente coscienza dell'unità propria e dello 
scopo morale, ed animata a raggiungerlo da una sola e identica volontà. 
Mentre per lo innanzi si presentava la legislazione come origine del diritto 
positivo, la nuova scuola, capitanata da Savigny, proclamò la sommes- 
sione al potere di fatto, e non doversi edificare lo Stato, ma considerarlo 
come razionale: ogni popolo ha facoltà primitive e bisogni particolari, 
donde deriva il diritto di cui esso abbisogna: e come il linguaggio non 
potrebbe nascere dal caso, cosi neppure le leggi dal capriccio di un 
legislatore, ma sono espressioni della coscienza nazionale. I giureconsulti 
devono limitarsi a conoscere le credenze comimi su cui quelle posano ; il 
legislatore, a rendere obbligatorio il diritto positivo, quale nasce dagli 
intimi bisogni della società. Sono dunque preferibili le legislazioni spon- 
tanee alle costituzioni dettate, ed è un attentato il far i codici. 

Hegel nega il mondo spirituale non meno che il fisico, annichila o Dio 
o r immortalità dell' anima, e i principj della moralità abbatte col non 
ammettere libertà né differenza reale tra il bene e il male. Dio non é 
distinto dal mondo, giacché é vita, anima, spirito, movimento univer- 
sale; non ha esistenza personale, né deve la coscienza di se medesimo che 
al pensiero umano. Spinosismo non materiale, ma spiritualistico. Poiché 
l'uomo collettivo é sempre e dappertutto costituito in società politiche 
chiamate Stati, ne dedusse la sua teorica dello Stato-Dio, nel quale 
l'individuo è assorto, come le nazioni nel mondo, come il mondo nello 
spirito. 

Lo Stato é la più elevata espressione della volontà e libertà; il mondo, 
la formola più elevata del diritto, e dove la sostanza dello spirito univer- 
sale si sviluppa drammaticamente, neirarte come immagine e specchio, 
nella religione come sentimento e rappresentazione, nella filosofia come 
pensiero, nella storia del mondo come risultanza viva e intelligente di tutto 
ciò che è esteriore. 

La storia é lo svolgimento dello spirito universale nel tempo; la storia 
politica in particolare è il progresso della coscienza della libertà. Nella 
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storia del mondo un popolo esiste solo in cpianto rappresenta un'idea 
necessaria; epoca, durante la quale gli altri non hanno forza né diritto 
contro di lui. Questo spirito del mondo si atteggiò in quattro principj. 
Primo fo la manifestazione immediata dello spirito universale; forma 
sostanziale, ove l'unità giaceva quasi sepolta nella propria esistenza. Segue 
la coscienza della sostanza, che produce il sentimento, V indipendenza, la 
vita, l'individualità sotto forma di bello morale. Poi lo sviluppo più pro- 
fondo della coscienza, nell'opposizione tra un' universalità astratta, e una 
più astratta individualità. Cessata questa opposizione, emerge il quarto 
principio, consistente nel possesso della verità concreta delle cose, della 
verità morale.' Tal fu la serie percorsa dai popoli orientali, poi dal greco, 
dal romano, infine dal germanico.* 

Da Kant dunque, come già da Socrate, nascevano scuole differentis- 
sime. Alla domanda Che cosa esiste, egli non aveva che dubitato; Fichte 
rispose II me ; Schelling, Il me e il non me identificati, pendendo però pel 
non me^ cioè per la natura, avviandosi al panteismo. Ma poiché V iden- 
tità assoluta si trovava irreconciliabile, altri si volsero ancora al dualismo 
di Kant, quali prescegliendo la parte materiale con Oken, quali la intel- 
lettiva con Hegel. Kant asserì che l'idea assicura soltanto se stessa; Fichte 
soggiunse che sola l' idea assicura l'essere ; Schelling prosegue che Tes- 
sere produce Tessere; da ultimo Hegel vuol che Tidea sia Tessere, e giunge 
così al panteismo, le cui conseguenze abbattono la morale e rivoltano il 
senso comune. 

La scuola soprannaturalista, veduto che la logica, abbandonata a sé, 
riesce al panteismo, s* industriò di rintegrare la libertà umana; e con 
Baader, con Jacobi, con Heinrath, con Eschenmayer sostenne che la 
religione è complemento indispensabile delle nostre facoltà naturali; 
l'anima può ricevere la nozione di Dio, ma non crearla; e fu duopo che 
Dio si rivelasse all'uomo per soddisfare le vaghe e profonde aspirazioni, 
da cui questo é tormentato. 

Alcuni dunque fondano il sapere unicamente sugli altri esseri, sulla 
sperìenza; onde le idee di una originaria brutalità, del pensiero identifi- 
cato colla materia, dell'azione materiale, dell'interesse; il linguaggio essere 
stato un arbitrario fissamento del pensiero ; nel mondo non avervi inten- 
zione finale né ordine di provvidenza , e che gli esseri periscono. La 
teorica del sentimento porta invece a credere che l'uomo fu creato im- 
mortale, colla coscienza, e capace di im sapere assoluto ; la materia del 
mondo fisico è modificata dal Creatore; da questo dipendono tutti gli 
atti; e il linguaggio é mezzo di comunicazione dell'umano pensiero e 
simbolo della rivelazione {Messianismo), che sola può aprire il mistero 
della ereazione. Cosi e i Critici e gl'Ideisti danno in eccessi , che non pos- 
sono sfuggirsi se non per mezzo di un realismo razionale, che rimetta 
intelligenza colTimiverso senza assorbire Tuno nell'altra; e per tal via 
in armonia la deve cercarsi il progresso, che assodi cioè, non demolisca. 
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Negli altri paesi i filosofi in parte strisciarono sulle orme di Locke, 
in parte credettero no\ità il venire a Kant ; altri si pretesero creatori 
collo scegliere dai diversi. 

L' Inghilterra si attenne al seìiso comune della scuola di Reid, il quale -i: 
l^^ degli errori di Locke si forbì. Egli riduce la filosofia a scienza dello spi- 
rito umano, e questa scienza a storia naturale dei fenomeni: distingue 
essa le verità evidenti per se stesse, da quelle che divengono evidenti sol- 
tanto pel ragionamento. Laonde si distende molto sulle premesse, ma 
non conclude o timidamente, osserva ciò che è, anziché scoprire ciò che 
esser deve : nulla crea, ma pretende accertare e non lasciar nulla senza 
spiegazione. Fu portata al sommo da Tommaso Brown e Dugald Stewart ; 
ed è notabile la chiarezza e moralità di tutti i filosofi scozzesi, cagionate 
in gran parte dall'essere essi maestri nelle numerosissime scuole del loro 
paese ^ 

In Francia il sensismo produsse la rivoluzione, e figli di quella conti- 
Frucesi nuarouo a sostenerlo, come apogeo della scienza. Volney, che dalle medi- -i» 
tazioni sulle rame dedusse la nullità delle religioni, da quelle sulla volontà 
trasse im catechismo, cui canoni sono la conservazione di se stessi e il godi- 
^Tney ^©uto. Dcstutt de Tracy, tirando le ultime conseguenze che Condillac avea -i* 
schivate, riduce l'ideologia al pensiero, e questo alla sensibilità, che è causa 
e forma di tutte le facoltà dell'anima, criterio della mente sana, perfino 
del bene e del male. — Bisognerebbe (diceva egli) da Cabanis e da me 
estrarre un breve catechismo popolare, e diflfonderlo a profusione „. E 
Cabanis: — Che la sensibilità fisica sia la sorgente di tutte le idee ed abi- 
tudini, non v'ha persona istruita che ne dubiti ,. 

Da Cabanis proviene la scuola dei Fisiologisti, che le idee e gli abitine 
Oitaois derivano dalla sensibilità esercitata per mezzo dei nervi, i fatti misti d'in- 
telligenza e di organismo spiegano colla semplice economia animale, 
riducendo il pensiero ad un'operazione intercraniale. Cabanis, non per im 
paragone, ma con serietà teoretica aveva pronunziato che il cervello è un 
organo destinato specialmente a produrre il pensiero, come il ventricolo 
e gì' intestini la digestione ; le impressioni sono alimenti pel cervello, e 
s'indirizzano verso quest'organo come gli alimenti verso lo stomaco; i cibi 
scendendo nello stomaco l'eccitano alla secrezione; così le impressioni 
giungendo al cervello lo fanno entrare in attività; i cibi cascano nello sto- 
maco colle qualità proprie, e ne escono con qualità nuove ; così le impres- 
sioni arrivano al cervello assolute, incoerenti, ma il cervello messo in azione 
riagisce su di esse, e le rinvia trasformate in idee. Donde conchiude con 
certezza^ che il cervello digerisce le impressioni, e fa organicamente la 
secrezione del pensiero. 



(1) Guglielmo Hamillon (-1S56), che pas- Hegel diceva: ** Un solo tedesco mi intese, e 

sava pel maggior pensatore, non pareggiò questo mi intese male: Xur ein hat mich ver- 
Reid e Stewart. 9tanden^ nnd dieser hai mich misécerstandeu. 
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Fu questa teorica appoggiata dal Lamarck, che disse Tuomo esser 
Tultimo anello di un progressivo sviluppo di organizzazione ; e da Brous- 
saìs, che volle piantare il materialismo sulla fisiologia, e suppose che i 
tessuti sieno composti di fibre ; allorché queste si contraggono, ne viene 
eccitazione^ se questa ecceda, ne nasce irritazione. Cosi la scienza tornava 
stromento di empietà, con Lamarck costruendo la storia naturale senza 
Dio né uomo sociale o religioso, pretto epicureismo; o con Oken stabilendo 
il panteismo, col supporre il mondo un grand'animale. 

Vedenmio l'opposizione cattolica. Donald aveva annichilato il sensismo; 
De Maistre applicata la dottrina all'ordine teologico, e cercato di mettere 
.1854 la folgore di Gregorio VII nelle mani dei placidi suoi successori; Lamen- 
nais combatte la religione individuale, e si lamenta che la filosofia non 
ammetta altra certezza se non l'evidenza, mentre la teologia non accetta 
altra evidenza se non quella dell'autorità. 

Come con dogmi assoluti la Rivoluzione aveva operato, così con asso- 
luti veniva combattuta ; poi una terza scuola pretese collocarsi di mezzo 
agli eccessivi, e prenderli a conciliativo esame ; e mentre il secolo prece- Ecieuìei 
dente repudiava tutto ciò che non entrasse nelle sue idee, l'eclettismo 
volle farvi entrare ogni teoria, vedendo in ognuna qualche parte di vero. 
Gondillac aveva negato l'attività personale dell'anima, concependola come 
una tavola rasa, che non fa se non registrare le impronte trasmessele dai 
sensi. Ma in qual modo e a che patto noi conosciamo noi stessi, se non 
come causa continuamente operante? In qual modo io posso comprendere 
me stesso, se non distinguendomi da ciò che non è me? Per tale opposi- 
zione è necessario agire e riagire; laonde ogni fatto di coscienza suppone 
l'attività dell' to. Maine de Biran vide qualcosa diversa dalle sensazioni; 
e ne argomentò l'anima essere un principio essenzialmente libero e attivo; 
stabili l'appercezione interna immediata ; attribuì alla volontà una sfera 
più estesa che lo sforzo muscolare ; onde ajutò a ripristinare la filosofia 
sulla psicologia. Anche Laromiguière, per quanto ligio a Condillac, am- 
mise lo spirito, e distinse il sentire dal pensare. Royor-Collard (Voi. XI, 
pag. 318) ed altri si ribellarono a quella ideologia spoglia di verità, di 
nobiltà, di grandezza, che riduceva il diritto a logica e grammatica, ma 
nulla elevarono sopra lo scosso edifizio. 

Cousin fonda la scuola eclettica sull'osservazione, applicata ai fenomeni 
della coscienza, nulla volendo escludere, bensì da ciascuno cernire il meglio. 
L'errore non è che ima verità incompiuta, convertita in assoluta verità*; 
nessun sistema é falso; molti incompleti 3; onde tutto è vero preso in sé, 
ma può divenir falso se si prenda esclusivamente: l'errore è liecessario e 
utile, é la forma della verità nella storia*. Il radunare questi fi:antumi di 
vero è compito della filosofia, la quale è un prodotto necessario dello spi- 
rito umano. 

(i) Corso del 1828, lez. vii. ^4) Corso del 1828, lez. vi e vii. 

(3) Fragni, philos.^ tom. i, p. 48. 
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Ma per distingaere il meglio, non è egli necessario aver idea precìsa 
del buono? à questo debole sistema corrispondono, in politica il giusto 
mezzo, in istoria la scuola Esitalistica. Perocché esso soggiunge che la storia 
è Esitale, e tutto vi è bene^ pot^hè tutto conduce agl'intenti della Provvi- 
denza ^ Ciascuna epoca è costituita da uno degli elementi della ragione 
umana, che sono l'infinito, il finito, il rapporto; il primo vedesi in Oriente, 
il secondo in Grecia, l'ultimo in Occidente; né luogo, popolo o uomo 
sorge grande se non in quanto serre Esitalmente ad uno di questi ele- 
menti. L'uomo grande é l'esternazione induttabile di un paisiero covante 
in una nazione; è il sktema umanato; deve esprimere la generalità del 
popolo, sovra cui lo deva soltanto la potoite individualità. La gloria è il 
giudizio ddl^unamtà sovra uno de' suoi m&oabri: né l'umanità ha mai 
torto ^ Ora il carattere dell'uomo grande è il riuscire; e del vìnto può 
aversi compassione, ma sempre si deve parteggiare col vincitore; egli 
giusto, egli morale, egli rappresentante della verità'. Ognuna delle tre 
epoche si suddivide in due periodi : deDa spontaneità e della riflessone, 
della fede e ddla critica, della religione e deDa filosofia. Nd primo si 
crede: nell'altro la scienza si stacca dalla credenza, e formsL i sistemi filo- 
sofici, dassificati dalle leggi della ragione umana, secondo fl modo onde 
considerano la natura, in sensismo, iddsmo, scetticismo e misticismo; 
quattro sole vie a risolvere i probl^ni ddla filosofia. 

Questa scuola giovò collo studiare i vaij autori, moltiplicare tradizioni, 
offrire meno travisato il pensieft) di riasmna qpoca storica. \lvadtà inge- 
gnosa, eleganza* cognizione del mondo, i^uriginosa Cunilìarità rendono 
allettanti ed efficad i filosofi francesi: ma mancano di originalità, e di 
quella costruzione sdentifica« dove tanto vagiiono i Tedeschi; e piuttosto 
die sistemi, federo* in questi ultimi anni eccelloiti stcvìe di filosofie 



Altri però, anche dopo la filosofia dd pr(^pesso« si tornerò soisistL 



i^l — L'histoire est cae f«oiMtri« ìafi«^ifat«. cetre pcbè, fi fast iea<im Dotr« plus grande 
Cest parte qiieDìeGOQU Pro vid«oc««stdaifes symp^tloe pcar le Taìnqaevr. potstfoe tonte 



la Batsre. (fiw la natme a s« kès secessaì- TÌctoùv «BtraSne hifiHilikinfiit 

rea — Sì llòstaùre est le gooTenMinent de de fhaBamte «. /ri. 

Diea rcada liàhle. toct est à sa piace dazks * U fast ^ire da pait: da TainjDeQr, car 



rhìstotre: et à toQt est à sa place, fiw^ j ««f c'estto^^joors ceìoidelaBMÌllesrecaasccclni 
car toat méne aa bot maiqaè par cae de la milwation et de rbanaaìtè. celai da 



. Je zemarde ràdee de prèsea: et de raTecùr. taadss qae le parti da 
roptxxBÙBK hsstcnqae-. cofcioe la ptss baste TaxDca est toi^^crs oebà da pastna— La rie- 



à laqiaeQe la phìioaophie soct ccK«re toìreetlaccoifajteBeMBt 

è ràùc dr U >U:*My*À la nctoÀxe de ia tmìi» da joar «r la Tecité 

de la Tatlk^ dcrecae r<rrear d'as^jccrdliaL.-. 
(6i — (^'cst-ce qae la fkcrv? k ^^ii^esMct Tai ahsc» :& TictrÈiY ccocaae Mce»aìre et 



der-Laaaaxtesara&desesBeaabn&Orrko- atsie : fcstnefceaìi de deauiÉkrcr f^beoadre 
ìsTLé a toc^acrs nàsce Les fra=»is neRl- ciMBSDe ;2ste. f ectrecreods de dcacMCrer la 



tats; tjvit !* r«ce cest rìea ^ /r< iex. x. ifr.Yal:» ii saowa.— Tc«t est par^i=fef rf 

'T — LecarfcA«»;«pne.ies5jaed=fiaDd ^^«e ce ce SL:ode ^ ffw Wx. 
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Carlo Comte, nel trattare della legislazione, riuscì al dogma dell'utilità, e 
a piantare le scienze morali sulla sola sperienza. Augusto Comte, nella 
Filosofia positiva vede tutte le scienze passare per tre stadj, teologico, 
scientifico, positivo ; il qual ultimo è definitivo dell'umana intelligenza, e 
guarda tutti i fenomeni come soggetti a leggi naturali invariabili. Poi 
del suo positivismo fece un culto, ove si adora non Dio ma l' umanità. 
La sua scuola, vulgarizzata dal Littré, nega tutto ciò che non è spe- 
rienza e osservazione^; surrogando Bacone a Spinosa e ad Hegel, col 
positivismo arriva ancora al concetto panteistico, che esclude Dio dal 
governo del mondo. 

L'Italia, dal meschino Francesco Soave ^ era stata buttata nel sen-iuua 
sismo di Condillac, benché serj filosofi il combattessero : come Gerdil ^^, 
che sostenne non poter l'idea dell'ente derivare dai sensi, eppure essere 
idea formata; Falletti, che al canone della sensazione surrogò quel della 
ragione sufficiente leibniziana, e la generale idea dell'essere, dedotta dal 
fit^ pensante ; Draghetti, che divisò una più compiuta dottrina sulle facoltà 
dell'anima, fondandola sull'istinto morale e sulla ragione; Miceli, che, 
repulsando l' Ontologia di Wolf, prevenne Schelling nel divisamento di un 
nuovo sistema delle scienze; Pino, la cui Protologia ricerca un primo non 
subjettivo, ma reale, e fondamento della scienza; al tempo stesso che 
Palmieri e Carli repulsavano le conseguenze del sensismo applicato alla 
religione e al diritto pubblico. Poco ascoltati, a braccia aperte si accettò 
da noi la gretta ideologia del Tracy, cui il traduttore Compagnoni aggiunse 
un catechismo morale, tutto empirico. La sensazione essere l'idea fu 
sostenuto dal pseudo Lalebasque (Pasquale Borelli) nella Genealogia del 

193S pensiero. Anche Romagnosi fu empirico, sebbene in largo senso, talché 
cercando le cause assegnabili, sente di spiritualista. La morale in lui non 
va distinta dal diritto; ove ben meritò per avere riassunta la dottrina del 
secolo precedente nella Genesi del diritto penale e nel Diritto pubblico 
universale, con quella filosofia politica che e neglige gli accidenti per 
vedere il sostanziale, e non si occupa dell'oggi, ma del domani. 

1857 Pietro Tamburini, ripudiando come impotenti il sensismo e la morale 



(8) Nominiamo Kuner, Fischer, Samuele 
BuUer, Huxley, Wagner, Cotta, Unger, Feder, 
Powel, H&ckel, Schaafhausen, RoUe, Ilooker, 
Ruge, Vogt.... Bùchner ne è il rapsodo più 
divulgato. 

Vedasi Le maiérialismé contemporain^ exa- 
men du système du D. BUchner par Paul 
Jakxt, membro de Tlnstitut, Paris 1864, nella 
Bibl, dephUosophie eontemporaine. Gonchiude 
la prefazione con queste parole : ** Quelle fai* 
blesse et quelle ignorance de limiter Tètre 
réel dea choses à ces fugitives apparences que 
Yos sens en saisissent, de faire notre ima- 
gination la mesure de toutes choses, et d'a- 
dorer non pas mème Tatome, qui avait au 



moins quelque apparence de solidité, mais un 
ne sais quoì, qui n'a puis de nom dans aucune 
langue, et que Tou pourraìt appeler la pous- 
aière infinie! „. 

(9) Vedi Ad. Frank, Easais de eritique phi- 
lo9ophiquey Paris 1885. 

(10) Nei Bendieonti dei Lincei 1886, p. 582, 
si esamina la filosofia del Soave in un bel 
saggio su quella del piacentino Alfonso Testa 
(1784-1860) sensista dapprima, che poi diede 
la filosofia dell'affetto, sostenne il criticismo 
contro il dogmatismo ontologico. 

R. Werner, Storia della filosofia italiana 
nel secolo XIX, 
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deirìnteresse, traeva Tobbligazione morale dal bisogno della perfezione, 
pur confutando il progresso indefinito di Condorcet. Ora è dimenticato, 
come le sue dottrine ecclesiastiche: ma molti altri tentarono conciliare 
Tesperienza colla ragione, persuasi che soltanto dal loro accordo possa 
venire un retto sistema. Per Terenzio Mamiani il metodo filosofico è 
tutto, e ogni riforma nasce da cangiamento e progresso di quello; in 
quello consiste il divario tra la scienza e la verità ; la scienza da ultimo 
non è che la verità metodica, e ogni discussione filosofica può ridursi 
a quislione di metodo. Gli antichi Italiani conobbero il metodo vero, e 
chi lo rinnovasse integrerebbe la scienza, da cui si dedurrebbe che le 
estreme conclusioni della filosofia razionale devono coincidere coi det- 
tami del senso comune. Il padre Gioachino Ventura resuscita la scola- 
stica per innestare la filosofia sulla rivelazione. L'eclettismo di Baldas- 
sare Poli differisce dal francese, perchè non si limita a scegliere ciò che 
vi ha di vero nei discordanti sistemi, ma mette in relazione fra loro i 
due supremi principj dell'empirismo e del razionalismo. 

Pasquale Galuppi conosceva i Cartesiani, ai quali innestò qualcosa pto- 
Calappi degli Scozzesi e del Kant: ignorava que'suoi compatriota, che poi furono 
tanto studiati. Bruno, Campanella, Nifo, Telesio, appena ricordando 
san Tommaso, Vico, Genovesi. Non accetta soltanto elementi obiettivi 
della cognizione, bensì anche lo spirito, che meditando ascende dal con- 
dizionale all'assoluto in forza della intuizione mediata del raziocinio sta- 
bilito sulle nozioni. E identità e diversità sono elementi subjettivi delle 
nostre cognizioni. Vi ha dunque verità primitive di sperienza intema; né 
procedono da mero empirismo o dai principj a priori di Kant, bensì 
dalla subjettività stessa dello spirito, come sue leggi originali. Facoltà 
elementari sono la coscienza, la sensività, la immaginazione, l'analisi, la 
sintesi, il desiderio, la volontà. Nella dottrina morale, ammette giudizj 
pratici a priori^ quale sarebbe l'imperativo Fa il dovere; e colloca la 
legge morale nella retta ragiono che dirige la volontà al nostro benes- 
sere, indicandoci quali atti possono produrre o impedire la felicità ^^ 

I due filosofi più originali d'Italia sono cattolici, e franchi oppugnatori 
dell'empirismo. Antonio Rosmini roveretano abbatte i sistemi dei pre-mi 
cedenti, i quali, nel ricercare l'origine delle nozioni indispensabili per 
formare un giudizio, o troppo negano o troppo suppongono; e dimostra 
che non è necessario ammettere d'innato se non l'idea della possibilità 
dell'ente, la quale, unita alla sensazione, basta a produrre le altre, e così 
l'intelletto e la ragione umana. Da questa prima percezione dell'ente. 



(11) Nel suo paese, Mancini e Tedeschi va- 
garono ueireclettismo. Winspeare giurecon- 
sulto espose le teoriche di Kant, ma serbando 
venerazione per Reid, ed in lontananza per 
Leibuitz. De Grazia {Sulla realtà della edema 
umana) sta fedele a Locke, pur attento ad ov* 
via re le conseguenze del sensismo, e umiliar 



la ragione sicché non tenga ozioso il potere 
dell^induzione, e lasci all'intimo senso il giu- 
dicare inappellabilmente la verità del metodo 
sperimentale , svincolata dal razionalismo. 
Bertini {Filoeofia della vUa) deriva la morale 
dall'amore disinteressato per la bellezza degli 
atti virtuosi. 
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intuito in universale, viene la certezza, che è la verità stessa, e genera 
la cognizione dei corpi, di noi, di Dio, della legge morale, il nesso del 
mondo ideale col reale, della vita teoretica e speculativa colla pratica. 
Di questo principio fece egli applicazioni all'antropologia, alla morale, al 
diritto, alla teodicea, e le andò estendendo in quel complesso, senza cui 
diffìcilmente può giudicarsi un sistema. A lui è riconoscente l'Italia del 
nuovo movimento impresso al pensiero filosofico, tolto dalle angustie e 
dall'empirismo, e diretto ad abbattere il mondo della sofistica e dell'er- 
rore, per elevare il mondo della scienza e della verità. Indipendente di 
atti e di pensare, coerente nelle opere come nei principj il ricco patri- 
monio erogava in beneficenze e nel sorreggere i Sacerdoti della Carità, 
da lui istituiti per formare buoni ministri dell'altare. 
■53 Gli si alzò antagonista il torinese Vincenzo Gioberti, il quale, al me- Gioberti 
todo psicologico, da lui giudicato causa del presente dechino della filo- 
sofia, vuol sostituire l'ontologico di Leibniz, Malebranche, Vico: ultimi 
filosofi la cui via fu guasta da Cartesio, ** nuovo Lutero, che all'autorità 
cattolica surrogò il libero esame „. Il Gioberti stabilisce un principio onto- 
logico, nel quale si comprendano in potenza tutte le nozioni possibili ; e lo 
esprime colla formola L'Ente crea le esistenze. In questa, il primo membro 
è una realtà assoluta e necessaria, l'ultimo una contingente; e vincolo tra 
essi la creazione, atto positivo e reale, ma libero. Ecco tre realtà, non 
dipendenti dallo spirito nostro: ecco affermati il principio di sostanza, 
quello di causa, l'origine delle nozioni trascendenti, e la realtà objettiva 
del mondo estemo. Da quelle egli deduce l'intera enciclopedia, divisa in 
tre rami, filosofia o conoscenza dell'intelligibile, fisica, matematica. La 
prima appartiene all'essere ; la seconda all'esistenza ; la terza alla copula, 
cioè al creato. Viene poi la teologia rivelata, dov'è l'ente che redime 
l'esistente. Accetta egli pure l'idea dell'ente come primo psicologico; ma 
crede ripugni il dedurre il concetto di realtà da quello di possibilità, e 
che precipiti nel panteismo il supporre che questo esista senza di quello. 
Laonde la formola ideale di Gioberti è il primo filosofico, che comprende 
e il primo psicologico e il primo ontologico, vale a dire la prima idea e 
il primo ente. Toglie dunque nella intuizione dell'assoluto ogni interaiedio 
fra lo spirito creato e l'ente in cui stanno objettivamente tutte le idee, 
e vuole che l'intuizione dello spirito umano sia nell'ente divino, ideale 
reale creante; mentre Rosmini fa l'intuizione per sua natura ideale, e il 
reale colloca come scopo del sentimento ^*. Perciò lo spirito nostro non 



(12) Gioberti e Rosmini conveugono Dell'im- 
pugnare il sensismo e il soggettixismo, ed 
ammettono la necessità d*una prima nozione 
essenziale ed innata, stabilendo la distinzione 
fra la vita spontanea e la vita riflessa. Ma di* 
scordano nel fissare questo primo psicologico, 
che costituisce la vita spontanea. Secondo 
Rosmini, esso è l'ente ideale, astratto, inde- 



terminato, soltanto possibile; secondo Gio- 
berti, il primo psicologico è identico al primo 
ontologico; il primo conosciuto è l'ente reale, 
concreto, infinito, è Dio. Secondo Rosmini, la 
cognizione primitiva è innata; ossia la prima 
sintesi che lo spirito deve scomporre e ricom- 
porre mediante la riflessione, consta di due 
termini, uno soggettivo, l'altro oggettivo, la 
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intuisce direttamente Dio; e Tidea dell'ente, rappresentandogli Tessere 
come possibile e universale, non gli disceme il necessario dal contingente, 
mentre il sentimento della realtà divina appartiene a uno stato sopran- 
naturale. Le ampie sue applicazioni son note: ma giudizio compito sul 
suo sistema non potrà pronunziarsi, non avendolo egli per morte svilup- 
pato interamente. Quante cose non vennero chiarite e assodate nel rosmi- 
niano, dacché fu applicato alle varie scienze noologiche ? 

La presunzione che il merito di un uomo consista nel leggere e scri- 
vere fece si arrivasse a rendere forzosa la scuola come la carta moneta, 
occuparsi delPabecedario e della ginnastica, anziché dell'anima del popolo, 
volerne il monopolio in man del Governo; e si costituì come potenza 
ristruzione {Kulturkampf)^ sino a farne il contrapposto delle credenze 
avite. Ma l'uomo è grande pel cuore, non per l'intelletto. 

I moderni negano ogni scienza negando i principj e repudiando il buon 
senso per non accettare che i fatti. Bertrand Spaventa con esagerazioni, 
negazioni e affermazioni non provate iniziò una scuola di filosofi nel mez- 
zodì, che andarono di stravaganza in stravaganza, con Hegel sostenendo 
l'identità dell'essere col non essere, dell'uomo con Dio. 

La scuola di psicologia sperimentale toma a Condillac, per cui il me 
è una collezione di sensazioni. Essa vuole elevarsi a scienza indipendente, 
studiando i fenomeni mentali senza ipotesi metafisiche, volendo coi pro- 
gressi della biologia e della patologia comprendere e spiegare i fenomeni 
della vita in ciò che hanno di più elevato e complesso. 

La lotta medievale tra nominalisti e realisti dura ancora fra l'evolu- 
zione e la perpetuità della specie in storia naturale ; in politica fi*a libe- 
rali e socialisti ; in morale fra il dogma del dovere e quello dell'interesse 
generale; nell'arte fra il realismo e l'ideale; in filosofia fra il positivismo 



facoltà pensante, e l'ente pensato. Secondo 
Gioberti, la sintesi primitiva è affatto objet- 
tiva, e bi compone di tre termini: Dio sog- 
getto, la creatura attributo, la creazione co- 
pula: onde l'intelletto nel primo suo atto 
percepisce direttamente e immediatamente 
Tatto creatore. Secondo Rosmini, la perce- 
zione dell'esistenza reale delle cose create è 
un giudizio, che fa un'equazione tra l'idea 
dell'ente possibile e la percezione sensitiva. 
Secondo Gioberti, percepiamo le realità create 
nell'atto stesso della creazione. Per Rosmini, 
il soprannaturale è Dio, conosciuto nella rea- 
lità della sua natura ; per Gioberti è il sopra- 
intelligibile. Il passaggio dall'ordine naturale 
al soprannaturale, secondo Rosmini, è il pas- 
saggio dall'ente ideale all'ente reale mediante 
un sentimento prodotto nell'anima, e che è la 
Grazia. Secondo Gioberti, è il passaggio dal- 
l'ente intelligibile al soprasensibile, mediante 
l'atto di fede, atto d'una facoltà naturale. 



L'uno accusava l'altro di panteismo. Il ve- 
dere per semplice intuizione il reale creato in 
Dio, è confondere Dio col creato, diceva Ro- 
smini. Pretendere che solo l'ideale sia intel- 
ligibile è un identificare il pensiero e il suo 
termine, diceva Gioberti; e continuava: ** Io 
invece non son panteista perchè ammetto la 
creazione come un fatto primitivo e inconte- 
stabile „. — ** Ed io (replicava Rosmini) posso 
essere panteista, se ammetto un abisso insu- 
perabile fra l'ideale infinito e il reale creato? „• 

Nei lavori dei tre filosofi italiani Rosmini, 
Gioberti, Ventura, e della scuola che ciascun 
di essi formò, troviamo di che tenerci a paro 
coi filosofi dell'Università di Lovanio, coira~ 
mericauo Browson, cogli abati Maret, Gratry 
filosofo dal cuor di fanciullo, e gli altri fran- 
cesi, che elevarono la filosofia cattolica, anche 
come scienza, per lo meno al livello della pro- 
testante razionalista. 
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e Io spiritualismo; in teologia fra il tradizionalismo e il libero esame. 
Prevale la morale inglese. Bentham e Milf negano i principj morali e. la 
libertà mnana, volendo Putile, il mezzo. 

Spencer insegna l'evoluzione universale non solo nella natura mate- 
riale, ma in tutta la animata e inanimata, intellettiva e morale, negli 
uomini come negli animali, nelle scienze, nelle arti, nella morale: per 
essa le attività fisiche si trasformano in vitali e queste in sociali, donde 
la morale. E legge morale è la libertà deireguaglianza, per cui l'egoismo 
e l'altruismo si confondono da sé, senza bisogno di leggi o restrizioni alla 
libertà individuale: e l'uomo definitivo rappresenterà la perfetta indivi- 
duazione. Anche i Governi, ora necessarj, non avranno più ragione di 
essere. 

Questo è tutt'altro che il progresso, a cui noi mirammo in tutto questo 
lavoro. Il progresso ha una meta, ha principj. Si sa a che si tende, qual 
via tenere: mentre nell'evoluzione è perpetuo cangiamento, è fatale anda- 
mento di moti meccanici. Vediamo gli esseri mal dotati soccombere ai 
migUori ; evoluzione o normale o morbosa. Il progresso è la serie degli 
atti del necessario per coordinare il contingente : non procede regolare, 
ma ad incidenti, a lotte, la cui meta s'ignora anche da quelli che le eserci- 
tano ; ma al perfetto non si arriva, altrimenti sarebbe immortale. Sempre 
operano il pensiero e la volontà. 

Portata l'attenzione sulla cellula primordiale, cercano come si passi 
dall'omogeneo all'eterogeneo, dall'uno al vario; dai moneri, dai vibrioni 
si arrivi all'embrione; quando al periodo evolutivo della materia succeda 
lo statico; alla differenziazione l'integrazione. Ma le idee del giusto, del 
vero, i principj dell'ordine morale non possono esser dati dai sensi; 
dedurli dalla tradizione, dalle abitudini non è che un allontanare la qui- 
stione. 

Dove innanzi a questi concetti il pensiero si arresta, comincia il regno 
della filosofia. Tolti i pregiudìzj della metafisica e del trascendentalismo, 
Bacone, Newton, Galileo nell' osservare e nell' indurre dai fatti alle idee 
generali riconobbero l'unica legittima via delle cognizioni, supponendo 
l'universo sia quale apparisce ai nostri sensi, giacché l'evidenza non si 
dimostra. Ma Kant e i seguaci, arguti a fendere in quattro un capello, 
pretesero dimostrare che l'osservazione conduce all'assurdità, perché 
ammette la realtà oggettiva dell'universo, mentre la materia non esiste 
altrimenti che nella nostra coscienza. 

Da qui due scuole : una fondata sull'ordine naturale dei fatti, donde 
principj ontologici, in cui convergono tutte le menti sane, e leggi indi- 
pendenti dalla speculazione umana ; l'altra che, osservando solo se stessa 
e le proprie idee, riesce a concetti controversi che vanno all' astruso e 
restano infecondi. In quegli studj si perde l'ideale, e sdegnata la parola di 
Dio, si sdegna pur quella dell'uomo, il senso comune. Metafisica princi- 
palmente era stata la filosofia in Germania nella prima metà del secolo : 

18-XII. — Càjnù, Storia Univertalt. 
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ma ora anche là piega alla realtà e all'empirismo, come in Francia e in 
Inghilterra: ed eminenti naturalisti {Du Bois, Reymond, Helmholtz) trat- 
tarono di filosofìa, come già di filosofia naturale si erano occupati Oken, 
Schelling, Hegel, scarsi però d'esperienza e di cognizioni positive. 

Applicando queste cognizioni alle scienze morali, si trasformò il con- 
cetto scientifico dell'uomo, del suo passato, delle azioni individuali e col- 
lettive, delle relazioni colla società e col mondo materiale: si pjecisò la 
differenza delle razze così nell'aspetto fisico come nelle facoltà; il mecca- 
nismo della intelligenza, non più per astrazioni metafisiche, ma dietro alle 
sue manifestazioni concrete, e principalmente alla parola, colla quale il 
pensiero si afferma, si estrinseca, si tramanda, e senza cui forse non vi è 
idee, certo non vi è progresso, o le leggi deirintelligcnza traducendo in 
quelle della lingua ^^ 

Si studiò la vita non soltanto coU'anatomia e la vivisezione, ma colla 
psicologia sperimentale {Fechner, Donders, Helmholtz, Spencer, Weber.,,): 
l'osservazione fisiopsicologica si spinse nei recessi del meccanismo ani- 
male, seguendo i procedimenti arcani e perciò inconsapevoli, pei quali 
la materia greggia della cognizione arriva agli atti del pensiero con- 
sciente; si analizzarono principalmente gli organi, che gettano un ponte 
fra Vio senziente e il mondo esteriore, massime i due lobi insimetrici del 
cervello; si misurò la rapidità delle sensazioni e la durata degli atti .cere- 
brali. Unita alla metafisica, la fisiologia analizzò l'intelligenza nella sua 
sede, nelle sue manifestazioni, nelle sue perturbazioni. La psicologia in- 
terna o soggettiva riflette sui fenomeni di cui Vio ha coscienza, penetrando 
nel fondo della natiu*a umana per conoscerne le proprietà più essenziali. 
La psicologia esterna od objettiva invece considera gli stati dell'animo 
nel loro aspetto esterno, non nella coscienza; la sensibile esternazione 
delle passioni, la lingua, gli avvenimenti storici, alcuni stati psicologici, 
come l'allucinazione, la pazzia, il confronto coi bruti, l'istinto. La psicologia 
fisiologica osserva i fenomeni fisici in relazione coi fisiologici corrispon- 
denti, il movimento e il pensiero, potendo così determinarli, misurarne 
la durata. 

Ciascuna di queste si crede la sola legittima, ma più arrogante la fisio- 
logica si appiglia alle sole condizioni organiche, negligendo l'analisi intima 
dei fenomeni, ed è preferita dai Tedeschi, come la prima dai Francesi, 



(13) Max Muller cousidera la parola come 
naturale produzione dellMntelletto ; scienza 
fisica cioè da Dio , non scienza morale che 
tratta delPopera dell'uomo ; cambiò di forma, 
ma nessun elemento vi si aggiunse, come 
nessuno nel mondo materiale. 

Whitney {Vita e sviluppo del linguaggio) 
nelle parole vede segni arbitrarj : migliaja di 
altre potevano essere adoperate in luogo di 
quelle. 



Delle 2000 lingue che si suppongono par- 
late, 850 vennero classificate, di cui 50 in 
Europa, tutte derivate dal sanscrito, eccetto 
il basco e il finnico. Le 150 delFÀsia sono 
semitiche, caucasiane, persiane, indiane, tar- 
tare, siberiane, cinesi. Da quest'ultime diffe- 
risce affatto la giapponese per le radici. 
Troppo poco sono note le 125 deir America, 
le altrettante delPAustralia, le centinaia del- 
l'Africa. 
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la seconda dagFInglesi, senza che ancora si sappia connettere i risultati 
dell'esperienza e dell'analisi; ma intanto svolgendo i componenti della 
sensazione, dianzi tenuta come un fatto semplice, la durata dei fenomeni 
fisici, la spiegazione fisiologica della coscienza {Wundt). I psicologi di 
anni fa, Gousin, Maine de Biran, Joufifroy, Adolfo Garnier come rimar- 
rebbero meravigliati e smarriti all'udire i moderni Feéher, Helmholtz, 
Herbert Spencer, Bain, Stuart Mill, Wundt; e tanto diversi i metodi, 
l'oggetto, i risultati ; all'udire che i fenomeni psichici non solo sono sot- 
tomessi alla legge del tempo, ma possono ridursi alle forme del calcolo, 
come tutti i fenomeni del moto, sicché la scuola germanica misura un 
atto del pensiero come una corrente elettrica o un'onda luminosa; fino 
a formulare con Fecher che " la sensazione cresce più lentamente che 
l'eccitazione, circa come il logaritmo dell'eccitazione „. 

Più si spinge il russo Hertzen, unificando l'attività mentale e le varia- 
2dom di temperatura nervosa; sicché l'identità dell'ente umano si ridur- 
rebbe all'unità puramente collettiva dei fenomeni psichici; abolendo quel 
concetto della personalità, di cui restiamo tutti persuasi finché non ci turba 
il sofisma di scuola. 

I fisiologi, armati di squisite finezze per dimostrare che tutte le sostanze 
sono formate da atomi della stessa natura, aggregati per moto di tras- 
lazione e rotazione {BUchner), si ajutarono dei nuovi studj sulla biologia, 
sulla struttura degli organi negli elementi microscopici, per assegnare uno 
sforzo della vita {struggle of life), mediante il quale succede l'evoluzione 
dalla cellula fino al compiuto organismo, col solo concetto meccanico 
delle cose esistenti. Le leggi della natura sono necessità, non risparmiando 
dolorose esperienze sugli animali, onde cercare, non la condizione istru- 
mentale di una funzione, ma il segreto e la causa della vita, e riducendo 
l'uomo a nulla più che un perfezionamento del bruto, e che al pari di 
questo incomincia e finisce. 

Ne è conseguenza lo sprezzo dell'umanità, l'odio degli uomini e della Pessimisu 
vita. Giacomo Leopardi, asserendo che ** più scoperte si fanno nelle cose 
naturali, più si accresce nella nostra immaginazione la nuUità dell'uni- 
verso ,, dice fantasticamente quello che Arturo Schopenhauer volle dirao- schopca- 
strare nel Die Welt als Wille und Vorstellwig, 11 Leopardi era più 
scettico del Foscolo e del Gioja, perche non aveva operato nulla. Ma 
mentre disperava in versi e in faccia al pubblico, privatamente scriveva a 
suo fratello : — Ho bisogno d'amore, amore, amore, fuoco, entusiasmo, 
vita: il mondo mi par fatto per me: ho trovato il diavolo più brutto 
di quello che si dipinge „ (25 novembre 1822). 

Hartmann, benché sia forse il meno desolante fra gli scolari di Scho- Hartmana 
penhauer, e ammetta esistere colla vita qualche bene, vede però i mali e 
i dolori prevalere di gran lunga, e offre i rimedj per redimere l'universo 
dalla schiavitù della vita, giacché l'atto dell'essere è per se stesso una 
sventura. Più che a Kant si attacca a Schopenhauer, attribuendo l'ori- 
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gine delle cose, della ragione, del pensiero a una forza inconsciente, pure 
non assolutamente irrazionale, giacche la realtà non può procedere che da 
una volontà. Più di Schopenhauer, intese T importanza dell'idea e del 
pensiero, esamina ì successivi stadj dell' illusione colla quale gli uomini 
cercano persuadersi che l'esistenza non è im male. In prima si procura 
ottenere la felicità in questo mondo qual è, ma le fonti varie dei piaceri 
producono più dolori che godimenti ; il lavoro è un male, a cui si appi- 
gliano per evitare un male maggiore; né moralità, né rettitudine portano 
felicità. 

Segue un secondo stadio, ove la coscienza si accerta della infelicità 
della vita, ma si spera in una felicità postuma; illusione dissipata dal 
conoscere questa una chimera. 

Nel terzo stadio, alla felicità giungerà l'umanità mediante i progressi ; 
illusione dissipata dal convincimento che i patimenti, anziché diminuire, 
crescono col progredire della civiltà, e che i poveri e gli inculti stanno 
meglio che i ricchi e i dotti. 

L'orgoglio, la meno filosofica delle passioni, dice : — Come può essere 
la tal cosa, mentre io non la intendo ? „ Laonde, accettando solo ciò che 
si vede e si tocca, restano uniche scienze la fisica e la chimica ; in libri 
divulgati si insegna che i popoli diventano irrequieti o pacifici, vigorosi 
o snervati, coraggiosi o codardi, intelligenti o stupidi secondo si cibano 
di carne o di polenta ; il pensiero non sorgerebbe senza il bere e il man- 
giare ; il fosforo é la potenza creatrice di ciò che Tuomo ha di più nobile, 
il pensiero, la volontà; le azioni sue sono l'espressione di uno stato del 
cervello, un prodotto della mano, della lingua, del cuore, elBfetti di este- 
riori necessità. Il pensiero é un movimento, pronunzia Moleschott. Ma 
i fatti di coscienza come possono ridursi a meccanica? l'intelligenza, il 
sentimento, la volontà, l'attenzione che voi mi prestate, la cura che io 
posi a combinare queste ragioni, l'approvazione o disapprovazione che 
voi mi date? È il movimento che comprende se stesso? Per quanto ci 
sia preziosa ogni verità benché minima, ogni scienza benché sottile, pos- 
siamo rinunziare all'osservazione intima e diretta che si fa dalla coscienza? 
ridurre la ragione ad attributo dell'animalità, a scienze fisiche quelle che 
nobilitano l'uomo, che educano la società col nome di morali? Come 
non riconoscere, sotto allo scalpello anatomico, qualche proprietà diversa 
dalla materia, una dinamica vitale ? Il savio nota l'attività dell'uomo sulle 
cose circostanti, ne calcola le percezioni, le volizioni ; da queste discerne 
l'istinto {Flourens^ Millne Edwards^ Payne^ Virchow^ Farnet, Carus, Claude 

Bernard ), e ravvisa quella causa prima di ogni attività secondaria, 

che è lo spingersi dal contingente al necessario, dal relativo all'assoluto, 
dal finito all'infinito, e restringere il campo delle fatalità misteriose. 

La rivoluzione, necessaria nemica della meditazione, indirizza unica- 
mente al bene politico ed economico; sicché dimenticati Platone, Leibniz, 
san Tommaso, condiscende agli Hegeliani, proclamando la dottrina posi- 
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tiva, e fra la cellula primitiva e V essere pensante e libero non ponendo 
altro che la forza, operante per secoli che non cominciarono e non fini- ^^*[J« 
ranno. * Non filosofia, non metafisica, non astruserie ; sono ignoranti e 
ipocriti quelli che accettano altro che forza e materia ». Così resta negato 
fin il principio di causalità dei logici, che è evidente come quello d'identità 
dei matematici, e asserita la incessante mobiUtà delle cose: alla ragione 
antica, la quale poneva come primo assioma che non si può essere e non 
essere contemporaneamente, si sostituì la nuova, che insegna l'identità 
del sì e del no. Da Hegel deriva logicamente Feuerbach, benché l'odierno 
panteismo non sia più l'idealità hegeliana, bensì un realismo grossolano. 
Hegel suppose un' unica essenza che si svolge nella natura e nell'umanità, 
e mediante lo spirito arriva alla coscienza di se stessa ; laonde non esistono 
un'intelligenza e una volontà infinita, anteriori al mondo, una causa libera 
che lo creò, una provvidenza che lo dirige. Anzi nell'essenza infinita è 
duopo negare la conoscenza perfetta e adequata di sé medesima. Da tali 
negazioni consegue non esserci verità indipendente dall'ideale che si 
svolge nell'umanità; nulla a sperare, o temere; niun'altra legge che la 
volontà dell'uomo; niun'altra religione che la libertà; niun altro Dìo che 
l'intelligenza umana. Tal è l'umanismo. 

Sopraggìunge Massimiliano Stirner a dare l'umanità come un' astra- 
zione; chi esiste è meramente l'uomo; e con ciò crea l'individualismo, 
nega la società, surroga Vio alla filantropia, proclama la sovranità indivi- 
duale. Se l'uomo esiste per se stesso, non dipende che da se stesso. 

Il problema se esista qualche cosa da un di costoro è giudicato " la me- 
raviglia più grande, l'assurdo più insensato, l'enigma che farebbe impaz- 
zire e disperar Dio, se un Dio esistesse avente coscienza di sé „ ^*. Rifiutata 
quell'idea che precede ogni nostro atto, risultante di intelligenza e di volere, 
non avendo altri limiti che la propria fantasia, negano (come già gli Aver- 
roisti) v'abbia materia assoluta, ma l'universo essere penetrato da anime, 
composte di energie. Con ciò presumono elidere il dualismo di materia e ^^Jjj 
forza; e la forza scambiano con Dio, il che, nell'applicazione, vale scambiar 
la forza col diritto; fanno identiche le attività fisiche e le proprietà vitali; 
e stanziano il determinismo rigoroso delle cause immediate della vita. Ora 
U determinare esige osservazione ; mentre costoro accettano fatti che non 
hanno mai visti; per esempio, la rinnovazione interiore continua e totale 
per mezzo dell'assorbimento muscolare e della escrezione dei residui, ove 
una corrente vitale traversa l'organismo rinnovando la sostanza, pur con- 
servando la forma delle parti. 

L'agnosticismo vuole che tutto il contenuto del nostro spirito non sia 
che semplice impressione, a cui nulla di reale corrisponda. In somma pa- 
droneggia la storia e le scienze una filosofia scettica, che non determina i 
pensieri, non fissa la intelligenza, paralizza la volontà, cerca una morale 

(14) HAaTMAMV, Filosofia delVineonseiOj e. 15. 
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indipendente, una religione che consiste nel non averne alcuna; guarda al 
cielo, ma senza Dio. 

Alla filosofìa della storia che si appo^ia a idee metafisiche, quali i 
ricorsi o il progresso continuo, surrogano la scienza dei fenomeni sociali, 
che vuole spiegar la vita del genere umano come si spiega ogni composto 
organico, colle condizioni universali della vita, formolando le cause pros- 
sime e le leggi dei fatti sociali. 

Alle scienze morali dunque, allo sviluppo dello spirito umano si applica 
il sistema delle scienze naturali; la pura esperienza, non subordinando 
all'idea il fenomeno, che è l'efifetto delle trasformazioni di forza da un 
corpo airaltro. La scienza lo riferisce alle proprietà, o attività generali 
dei corpi da cui è prodotto. Tutto s'incatena nell'universo; la società più 
vicina all'uomo è l'associazione animale; ma a questa manca la vita civile, 
qual è manifestata dalla morale , dal diritto, dalla religione, dall'estetica, 
soeMofpia dalle scienze. E scienza di questa vita è la sociologia, che vede un' evolu- 
zione tutta speciale, esamina le azioni fisiologiche non solo, ma gl'istinti, 
le azioni riflesse, la ragione, la volontà, insomma la società, capace di 
storia, di morale, di diritto, società che possiede tradizioni, culto. Stato; 
che si propone un ideale e ne ha conoscenza. 

Scrutando le ragioni prossime dei fatti sociali qual manifestazione 
d'un organismo, eguale ai fatti naturali, si formò la sociologia, scienza 
dei fenomeni sociali, sbandendo ogni origine sopranaturale, le credenze 
bibliche, le antropocentriche, le funzioni storiche dei popoli, la Prov- 
videnza. 

Augusto Gomte, ammetteva un consenso tra tutti gli elementi della 
civiltà, sicché componessero un tutto organico, mosso dall'elemento intel- 
lettuale. 

Spencer, col suo meccanismo, dà al corpo sociale struttura e funzione 
come al corpo vivente, e lo spiega unendo la morfologia coirembriogenia; 
salendo dai moneri, ai maggiori organismi, ai pianeti, all'universo. Quanto 
alla psicologia, con Hume nega la causalità, e vi sostituisce l'associazione 
di idee. Le abitudini intellettuali molto forti si fissano negli organi, e si 
trasmettono per eredità. La libertà morale non v'è; il bene e l'utile. 11 
progresso sociale è il predominio delle inclinazioni altruiste sopra le 
egoiste. 

Ma come e perchè queste prevarrebbero a quelle, se non v'è un ideale 
morale di diritto ? 

Chi si fissa ad una scienza sola, ne resta assorbito. Il fisiologo riduce 
tutto a vibrazioni ritmiche del cervello, il pensiero a secrezione come la 
orina. Il geometra pretende la dimostrazione matematica; il teologo trova 
il miracolo innanzi tutto; il politico l'utilità; il dialettico vuol raggiungere 
la verità senza il soccorso della fede; il materialista si ferma all'oggetto 
senza guardare al soggetto, cioè alle affezioni; prende il corpo come unico 
fine chimico, fisico, fisiologico. Hàckel cercherà in fondo ai mari la gene- 
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razione spontanea nelle tnonere, combinazione di carbonio priva di orga- 
nismo, e che pure si nutrono, si muovono, si riproducono ; ma Virchow, 
che pure è razionalista, asseriva che tutti i fatti conosciuti depongono 
contro della generazione spontanea e dell'evoluzione, e deride il hathylius^ 
scoperto da Huxley nella Sèrie des ancéires de Vhomme. 

Colla filologia comparata Weber, Max Mùller, Renan fantasticarono 
una storia del mondo in opposizione ai monumenti ; trasformarono i fatti 
in idee, delle quali i fatti non sarebbero che Io svolgimento logico, e le 
religioni un prodotto di questo. Humboldt descrisse l'intero Cosmo senza 
proferire il nome di Dio, incontrandovi solo materia informe e leggi 
cieche, e forze che la materia possiede in sé e per sé; la vita nasce ove le 
combinazioni molecolari vi si prestano. 

Anzi i materialisti {Fechner, Lotze, Hiickel, Dnehring) vogliono veder 
tutto animato ; se le pietre, Paria, l'acqua non hanno coscienza speciale 
di sé, però sono parti della vita spirituale della terra, che é più elevata 
di quella degli uomini; essa stessa é organo di un sistema ancor più per- 
fetto, il planetario ; e questo pure si eleva ad un altro, fin ',a Dio, che 
comprende ogni cosa. Così s'ingegnano di ravvivare il materialismo col 
supporre la necessità di un ordinamento morale, e in conseguenza di un 
ordinatore personale. 

Si vorrebbe anche combinare il materialismo con la critica di Kant 
(Nìtovo Kantismo) come già fecero Herbert, Schopenhauer, Weisse, Ulrici; 
e limitano l'ufficio della scienza a conoscere i fenomeni dell'azione mecca- 
nica degli atomi, senza spiegarli, giacché questi atomi non sappiamo se 
non che sono per noi una idea necessaria {Langé)^ nò arrivon^mo a inten- 
dere come i loro moti producano la coscienza e le percezioni. 

La scienza, studiando solo il fenomeno, pretende aver ridotto la ma- 
teria a forza, mentre non ha che considerato un solo elemento di quella; 
se vuol togliere la barriera non solo tra la materia, questo Dio che ignora 
se stesso, ma anche tra la forma organica e l'inorganica, arriva con Hegel 
a pronunziare che la colpa ò niente, a sostenere che l'uomo commette il 
delitto come il tartaro emetico produce il vomito. Sì: la coscienza ò pur 
sottoposta alle leggi del meccanismo organico, ma non va sommersa nella 
cieca attualità dei fatti meccanici , (juasi non sia altro se non la scena, su 
cui le energie tìsiche vengono a rappresentare. 11 cervello sia pure una 
fisarmonica, ma vuoisi la mano e il fiato per trasfondervi il suono, e va- 
riarlo secondo l'abilità. 

Anche considerando ogni religione, vulgare o scientifica, come una 
invenzione, in contraddiziono colla scienza, è però necessario, pel pro- 
gresso dell'umanità, un ideale, indipendente dalle .scienze esatte. 

Il materialismo .s'insinua anche nella scienza che più si acciosta ai 
dolori dell'umanità, turbandola colle conseguenze che trae dalla evo- 
luzione e dal panteismo; colla morale indipendente colloca l'uomo solo 
in faccia airuomo, ch'é una federazione di cellule; eliminato il dovere, 
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dichiarala chimera la nozione della libertà morale; venire da eredità 
e da istinto il delitto come l'eroismo, la meretrice come la martire; 
dall'organismo, dalle idee, dalle abitudini che essa c'impresse, più non 
si resiste agl'istinti poiché sono varie, e la vita continuamente in moto 
di farsi e disfarsi; vi è una successione di persone eterogenee, che si 
contradicono, si combattono, senza che l'uomo possa liberar il suo cer- 
vello e la sua volontà dalla pressione delle tendenze ereditarie o dalla 
nevrosi. Dunque non il bene, o il male, non salute o malattia del- 
l'anima, non uno scopo della vita o dell'universo; la religione è una 
visione personale e illusoria, che può studiarsi come un altro fenomeno, 
e che pure a volte porta ad atti di carità, di espansione, di disinte- 
resse, di generosità. Passando dall'idea all'atto, convertendo il fatto in 
principio, unico progresso della società è l'ampliarsi della dottrina; la 
dignità e il diritto dell'individuo sacrificarsi alle esigenze della specie, al 
miglioramento della razza, od all'ingrandimento di un regno; chiuse le 
bibbie, si pretese le anime addolorate consolare coi romanzi e colle arti, 
le classi diseredate satollare con programmi e feste, vedendo soltanto il 
conoscere, non il sentire, la testa non il cuore: si presunse rinnovellare 
l'uomo e la società con massime e leggi; rigenerare la coscienza indivi- 
duale sottraendola alla tradizione, sicché unica fede e morale dell'av- 
venire sia la coscienza; al diritto antico, eterno, fondato sulla ragione, 
sulla giustizia, sui patti, ne surrogano un nuovo, che pone il tempo, lo 
spazio, la materia al posto dell'eterno, dell'infinito, dello spirito. Ebbe 
adepti e predicatori, ma non ancora una teoria, né altra sanzione, che 
quella dei fatti compiuti, per cui ciò che riuscì fu ben fatto. 

La discussione, fatta non solo libera, ma universale, gettò con sì scarso 
corredo di scienza in quistioni, che finiscono col dubbio di tutto, esteso 
fino alle ultime classi sociali, e portato sulle più ineluttabili verità. Dietro 
una chiassosa popolarità, la coscienza perdette ogni vigore, non sa né 
indignarsi del deforme, né affermare le sue convinzioni, contentandosi di 
un Chi sa? Ne vengono Tindififerenza delle classi privilegiate; nei disere- 
dati una sfi:enata cupidità. 

Ma una religione, dichiarata mera illusione, può mai portare a un bene 
reale, alla verità? 

Tanto decade la ragione quando adora se stessa. I migUori s'indignano 
dell'abuso che si fa delle scienze naturali contro le forme elevate dell'in- 
telletto, e domandano di far convergere le prove dedotte da studj speciali. 
L'individuo può crogiolarsi nel dubbio, ma non chi insegna dai libri o 
dalla cattedra. 

Né si dicano le discussioni filosofiche fuor di proposito, in un tempo 
che ha per carattere l'indifferentismo. La storia non disgiunge nello studio 
dell'uomo l'etica, la politica, il diritto. Giova sostituire almeno il dubbio 
ad assiomi empirici ; per quanto essi pajano astratti, esercitano un'azione, 
lenta forse e secreta, ma efficace sulla vita sociale; da quella negazione 
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della individualità del soggetto pensante viene il languore universale della 
morale libertà, lo indebolirsi della responsabilità, per cui il nostro tempo 
trova scuse a tutti gli errori e i delitti. 

Problema supremo filosofico è, qual relazione fra il pensiero è la 
realtà? Bisogna distinguere l'origine delle idee dalla formazione delle 
idee. Non esistono altre certezze che le verità della scienza, che l'evidenza 
assoluta delle dimostrazioni matematiche, e delle leggi chiare con cui si 
governano fenomeni materiali? fuor di là tutto è illusione e menzogna? 

Se prendiamo l'idea dell'individualità al grado suo più basso, la ve- 
diamo via via arricchirsi di nuovi attributi, completarsi con determinazioni 
nuove, finché la luce della coscienza si svolge nella persona morale. Colla 
massima delle filosofie, il buon senso, facciamo appello alla credenza 
immortale dell'uomo nella sua libertà morale; cioè, che l'anima, libera 
nelle sue determinazioni, può scegliere il bene o il male; abbracciare 
la verità o l'errore; resistere all'ordine divino o associarvisi ; e dove cessa 
la potenza dell'uomo riconoscere quella dell'infinito. Le verità esistono, 
ancorché l'uomo non le intendesse. Guardando tutte le opinioni e sistemi 
con occhio imparziale, pensiamo : Se tanti genj se ne mostrarono soddi- 
sfatti, perché non noi ? E non sentiremo più il bisogno di maledire alcuno. 



CAPITOLO XV. 
Dottrine religiose. — diiesa e Stato. 

La filosofia, che è la religione ragionata, e la religione, che è la coscienza 
della verità, hanno la stessa origine e lo scopo stesso, il senso del divino, 
e il bene morale. 

Come il suffragio universale in politica, così si pretese la universale 
competenza in fatto di dottrine e di pratiche sacre ; la parola scienza si 
contrappose all'insegnamento religioso; nell'uomo si vide soltanto il 
conoscere, non il sentire, la testa, non il cuore. Fra la cellula primitiva e 
l'essere pensante e libero non si volle metter altro che la forza, operante 
per secoli che non cominciarono e non finiranno. I fisiologi presunsero 
spiegare tutto mediante leggi fisiche, rinnegando la poesia, la filosofia, la 
religione, tutto ciò che nell'uomo è oggetto di credenza e di amore; non 
darsi altra scienza che quella della natura, e perciò doversi sgombrarla 
dalla metafisica, cioè da quelle idee, per cui l'individuo si lega coll'uni- 
verso ; da quelle verità primitive che si identificano ai sentimenti di cia- 
scuno, e che colpiscono ogni uomo appena sollevi la testa dalla gleba e 
dal telajo, oppure dal bicchiere e dal calamajo. 

L'uomo, inorgoglito di tanti e così importanti suoi trovati, mediante 
i quali ha sottomesso la natura, vuol erigere la scienza in opposizione 
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aggressiva alla fede, sino a vantare che sola divinità dell'avvenire sarà la 
scienza, non distinguendo ciò che appartiene all'analisi applicata ai corpi 
e alle vicendevoli loro azioni, e ciò che è dovuto alle facoltà nostre di 
riconoscere e comporre le analogie, e così procedere per induzione : chiu- 
dendo l'intelligenza nel microscopico circolo di ciò che si vede e si tocca. 

La teologia cristiana, avversata, come un tempo dai re, così ora dai 
democratici, più che apologetica, biologica, patristica, si fa polemica nel 
mostrare le attinenze della ragione colla fede. Mentre alle chiese prote- 
stanti manca ogni vigore di coesione, dalla cattolica si staccano pochi per 
nuove o per vecchie eresie, ed anche senza rinnegare l'unità, come i 
Vecchi Cattolici ^ Alcuni {Beynaud, Soumet, ecc.) rinnovarono i concetti 
di Origene sulla salvezza universale. 

Le eresie che la turbano cadono presto, come il Messianismo di 
Wronski, Mickiewicz, Quinet, i Nuovi Cattolici di Ronge e i Vecchi di Mo- 
naco, l'Unitarismo di Channing; né serj pericoli olBfre la propaganda 
protestante, sebbene le mille sette* si trovino d'accordo anche cogl' in- 
creduli e colle autorità civili e letterarie nel guerreggiare il cattolicismo, 
perchè più deciso afferma il suo Dio, la sua morale, i suoi doveri e la 
missione di affermarli. Purché l'albero sia sano, il nembo può spezzarlo, 
ma le radici rìfigliano. 

L' esegesi biblica, che da secoli si esercita, viene ampliata da lavori di 
Tedeschi, Inglesi, Olandesi e possono vedersi riassunti nella Bibbia tra- 
dotta in francese e commentata da Ed. Reuss. Fra i commentatori della 

Bibbia lodano i due RosenmùUer, Villibaldo Grimm, Godet, Vercellone 

e son notevoli gli studj storici dei Gesuiti di Francia, di M. L. Vogue, e 
di non pochi. Curcì {Il nuovo Testamento volgarizzato ed esposto in note 
esegetiche e morali, Napoli 1879), dà notizia di quanto la critica eterodossa 
e l'incredulità scientifica opposero ai vangeli, e di quanto, non solo cat- 



(1) Nel 1872 in Germania contavano 6000 
Vecchi Cattolici, con 33 chiese in Baviera, 22 
in Prussia; elessero un vescovo, tenevano 
congressi. Tra i Vecchi Cattolici furono alcuni 
seguaci dell'austriaco Gùnther (1785-1865), il 
quale, fra Hegel che conduce a un Dio senza 
mondo, ed Herbert Spencer che fa il mondo 
senza Dio, cercò conciliare la filosofìa col 
cristianesimo, alla natura di Schelling ed 
Hegel aggiungendo Tanima, e al disopra di 
questa uno spirito indipendente, non legato 
al corpo. Nell'essere di Dio esiste necessaria- 
mente il pensiero di un non-me; egli lo rea- 
lizza come un raddoppiamento di se stesso ; 
e così spiegava la trinità, il peccato originale, 
rincamazione , ecc. Nel 1857 fu condannato 
da Roma. 

(2) The Church- Journal del luglio 1857 
dava il catalogo delle sètte esistenti in Nuova- 
York, non assicurando di averle tutte com- 



prese. Sono: anabattisti, battisti, nuovi bat- 
tisti, liberi battisti, battisti separati, battisti 
rigorosi, battisti liberali, battisti pacifici, bat- 
tisti fanciulli, battisti gloria, battisti alleluja, 
battisti cristiani , battisti braccio di ferro, 
battisti generali, battisti particolari, battisti 
del settimo giorno, battisti scozzesi, battisti 
della nuova comunion generale, battisti ne- 
gri, indipendenti o puritani, cameroniani, 
crìspati, daleiti, cambelliti o riformati, dun- 
kers, liberi pensatori, kaldaniti, huntigdoniani, 
irvingiani, inghaniti, saltatori, cristiani biblici, 
glassiti o sandemaniani, presbiteriani antichi, 
presbiteriani nuovi, scozzesi , congregaziona- 
listi, quakeri o amici, tremanti , unitariani, 
sociniani, moravi o fratelli dell'unità, meto- 
disti weslejani, metodisti primitivi, weslejani 
riformati, calvinisti metodici, francesi, origi- 
nali connessisti, nuovi connessisti. 



DOTTRINE RELIGIOSE. — CHIESA E STATO 



203 



tolici, ma anche d'altra fede, scrissero a loro difesa e spiegazione. Anche 
Israeliti attesero alla storia e critica biblica. Francesco Lenormant è fran- 
chissimo nel vedere, senza olBfendere il dogma, la Bibbia come un sunto 
di lavori di tempi diversi, che l'autore riduce al monoteismo. 

Il protestantesimo ortodosso decade a segno, che più non si bada alle 
autentiche confessioni, né si contrasta per la loro sincerità. Arditi critici 
impugnano la Bibbia e fin la divinità di Cristo, come la scuola di Tubinga, 
che, dietro a Bauer, rimpastava la storia del primo secolo, e intendeva in 
altro modo il vangelo di san Giovanni; e quelle di Oxford e Cambridge colle 
Riviste e i Saggi di Colenso, Pellison, Templer, Williems, Powell, Jowell. 
Né mai con tanto accordo di consigH e perseveranza di azione si portò guerra 
al cristianesimo. Coli' inumano coraggio di togliere al popolo le convinzioni 
che fortificano e consolano, apostoli del dubbio impugnano ogni credenza, 
fino in Quello che non può non essere, come gli Annali della libera Uni-- 
veì'sità di Halle; o di ateismo egeliano ubriacano la libertà, come fanno 
Massimiliano Stirner, Heine, Fallersleben, Freiligrath. 

Seguendo l'impulso dato da Schleiermacher, la teologia tedesca cercò 
riparare le ruine che il criticismo recava al cristianesimo, e conser- 
vare la personaUtà di Cristo; la comunione mistica con questo, senza 
riflessi storici o religiosi, dovea tener luogo dei dogmi e delle pratiche 
tradizionali, dimostrate vuote e insufficienti. Anche Lechler confutava 
Bruno Bauer ^. 

Queste dottrine furono popolarizzate dalle Vite di Cristo di Strauss* 
e di Renan, tanto diverse, ma che ridestano l'arianesimo. Altri vogliono 
soffogare la Bibbia sotto milioni di secoli, identificandola con un sistema 
naturale, siccome avevano preteso di fare gli inquisitori di Galileo. 

Alcuni maestri in divinità hanno opposto al panteismo il metodo''''"^"*', 
tradizionale: negano ogni valore alla ragione umana: l'intelletto non ha 
nulla se non di comunicatogli; non evidenza personale; talché l'uomo 
deve sempre riferirsi a ciò che gli fu insegnato ; la ragione é nulla, tutto è 
rivelazione. Ogni disputa si risolve così in un fatto, se la tal dottrina è 
contenuta nella rivelazione: se la tale opinione è conforme, o contraria 
all'insegnamento della Chiesa: niente la filosofia: superflue le discus- 
sioni sulla natura delle cose: via ogni discorso dove il raziocinio viene in 
soccorso della fede. 

È la più assoluta contraddizione al secolo, che, ebbro di orgoglio e di 
argomentazioni, avea fatto dell'uomo il padrone assoluto della società: 



(3) Vedi il libro XVII I, p. 595 e seb^ 

(4) Strauss (1808-74) di cui parliamo nel 
voi. XI, pag. 305, nel 85 pubblicò duj* Leben 
Jeaus krintich bmrheitet; ne modificò poi le 
dottrine nella nuova che stampò il 1864 filr 
das deiit»che Volk , ove tenendo conto dei 
tanti studj fatti in <iueirintervallo sui pri- 
mordj del cristianesimo, li rifa a suo modo, ri- 



cusando la tradizione più accettata, e vedendo 
nel vangelo molte imperfezioni in fatto di po- 
litica, di scienza, di vita sociale. Nel 7ì2 pub- 
blicò Ln fedi antica e la nnova^ ove domanda: 
** Siamo noi ancora cristiani? abbiamo an- 
cora una religione? come comprendiamo il 
mondo? come regoliamo la nostra vita? „. 
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essi gli provano che senza la società non è neppur uomo. La religione 
fu detta invenzione umana: essi gli provano che, non solo la religione, 
ma anche il pensiero e la parola sono prodotti di ima rivelazione estrin- 
seca e positiva. L' uomo si arroga una podestà chimerica sopra la verità, 
ed essi gli provano che la verità è meramente esteriore, e ch'esso non 
ha in sé la regola del proprio giudizio e della propria certezza. Cosi 
battono i massimi errori del secolo, V individualismo, il deismo, il razio- 
nalismo. Tal fu l'opera del La Mennais , e somigliano a chi, per togliere 
le politiche perturbazioni, abolisse la libertà. Separare la fede dalla ragione 
è separare il cattolicismo dalla libertà. 

I Cattolici, seguendo il metodo scolastico, oppongono scienza a scienza, 
ragione a ragione, libertà cristiana alla falsa. La verità può difendersi da 
se stessa, e questo è il carattere che la distingue dall'errore, purché lo 
fàccia nel silenzio delle passioni, colla riflessione, con sincerità imparziale. 

San Tomaso fu studiato col suo principale maestro sant'Agostino e il 
suo principale scolaro Rosmini, il quale dimostrò che non ogni cognizione 
ci viene dai sensi, né da essi l'elemento immortale delle nostre idee; ente 
astratto, comune, indeterminato ; mentre Gioberti lo voleva assoluto, un 
atto purissimo, su cui né potenzialità né indeterminazione. Capitanarono 
una filosofia spiritualista, a cui vedemmo (Voi. XII, cap. xiv) qual ne 
opponessero gli stranieri. 

Monsignore Ketteler, vescovo di Magonza, robusto oppositore del kul- 
turkampf, nota come il liberalismo di una volta fosse una vaga dichiara- 
zione di guerra al dispotismo, un'aspirazione a certa forma di Governo : 
ora divenne un sistema compiuto, colla pretensione di esser la verità 
stessa e di regnare da solo, dichiarando chi non lo adora nemico del pro- 
gresso e dell'umanità, oltremontano, clericale, antipatriottico ; non vuole 
la libertà di tutti, ma solo de' suoi adepti. Sopratutto impedisce quella 
della Chiesa: nega ai Governi di restringere il pensiero, la stampa, le riu- 
nioni, ma lo arroga a sé, in nome dello Stato, reso onnipotente e Dio; 
a lui devesi ciò eh' è di Cesare e ciò eh' è di Dio^ Dunque nelle relazioni 
colla Chiesa non c'è né fede, né tradizioni, né concordati, né diritto di 
possesso : le paci di religione, seguite alla guerra di Trent'anni e invocate 
nei secoli scorsi dai Protestanti, ora si dimenticano, e i Protestanti, dive- 
nuti il maggior numero nell'impero germanico, possono opprimere i 
Cattolici; sarà lo Stato, non la Chiesa che decida delle credenze: autorizzi 
gli apostati, nomini i vescovi. 

Eppure noi siam figli di quelli che udirono Voltaire ed ammirarono 
l'Enciclopedia; fummo educati su autori che non tanto combattevano 
quanto disprezzavano la Chiesa, e la consideravano come una malattia 

(5) Ne diamo le origini uel Libro XI. Maz- cipio che chiede Tabolizione del papato, chiede 
zoii {Dovere^ 25 giugno 1867). — Il trono sarà pure Tabolizione delle monarchie, 
sepolto dalle rovine dell*altare. Lo stesso prin- 
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Rachel; ad un musicante ebreo, Meyerbeer. Di fatto sono dappertutto 
Talenti, e in qualche luogo prevalenti per denaro, attività, abilità, dot- 
trina. Essi, che quarantanni fa erano relegati in ghetto fino a Torino, 
ora si rendono e rispettabili e formidabili per meriti, per denaro, per 
cosmopolitica solidarietà ; non fanno adepti, ma crescono di numero, e 
se ne contano sette milioni ^ Cinquanta famiglie ne vennero dagli Stati 
Uniti per colonizzare la Palestina nel 67, ma non riuscirono. 

Alcuni sono tradizionisti, saldi contro alle persecuzioni e intolleranti; 
altri liberali, sotto l'autorità di Dio cercano l'armonia fra la Provvidenza 
e la società. Ortodossi e progressisti si accordano nel monoteismo, ma i 
rabbini attendono più alla morale che alle credenze. Resta sempre l'idea 
messianica e la restaurazione della nazionalità giudaica. 

Mollo si operò in Germania a ripristinare le credenze ebraiche, sceve- 
randole dalle intrusioni della Cabala e degU Arabi. A ciò attesero Men- 
delssohn, Munk, il goriziano Reggio, il triestino Luzzato (1800-65), il quale, 
oltre lavori filologici, diede lezioni di teologia dogmatica e morale, soste- 
nendo che la religione mosaica esprime la filosofia più elevata, coi supremi 
principj della provvidenza e misericordia, e colla pratica dell'umanità e 
della giustizia. 

Budda^ e Confucio non fanno proseliti. 



(6) Oltre Tavversione fra il Semita, marca- 
dante, banchiere, astuto, e Paria cavalleresca 
battagliera, agricola, confidente dei nostri, 
e gli odj nazionali contro Tinvasione ebraica, 
manifestatasi con violenza e con uccisioni, 
massime in Levante, la letteratura ha voluto 
vendicarsi del predominio, che, anche nel suo 
campo e massime nei giornali presero i Se- 
miti, e contro questi insorsero romanzieri, 
giornalisti, economisti. 

Dei più ostili è Eduardo Drumont, La France 
juive, esani d*hist. coutemporaine^ Parigi 1885. 
Mette che " le seul aaquel la Revolution ait 
profité est le juif. Tout vient du juif, tout re- 
vient au juif..... Si l'on ne fait rien pour Tar- 
réter, dans un siècle tonte la société euro- 
péenne sera livrèe, pieds et poings liés, à 
quelques centaines de banquiers juifs.... Il m'a 
paru intéressant et utile de décrìre les phases 
successives de cette conquéte juive „. Trovò 
gagliarde risposte. 

Secondo la 56* relazione della società per 
la propagazione del cristianesimo fra i Giudei, 
e secondo VAnnuaire dts Archives Israelite» 
pel 1887, 1 Europa ne comprende 5,400,000, di 
cui Francia 63,000; Germania 562,000 (Alsa- 
zia-Lorena 39,000); Austria-Ungheria 1,644,000 
(Gallizia 688,000, Ungheria 638,000); Italia 
40,000; Paesi Bassi 82,000; Rumania 265,000, 
Russia 2,552,000 (Polonia russa 768,000): Tur- 
chia 105,000; Belgio 3000; Svizzera 7000; Bul- 



garia 10,(XX); Danimarca 4000; Spagna 1900; 
Gibilterra 1500; Grecia 3000; Serbia S500; 
Svezia 3000. 

L'Asia ne conta 300,000, di cui : 195,900 neUa 
Turchia asiatica (Palestina 25,0(X)); nella 
Russia asiatica 47,000; nella Persia 18,(XX); 
neirAsia centrale 14,000; nell'India 19,000; 
nella Cina 1,000. 

L'Africa ha 350,000 ebrei, cioè in Egitto 
8,000; in Tunisia 55,000; in Algeria 35,000; 
nel Marocco 60,(XX); in Tripolitania 6yO(X); in 
Abissinia 200,(X)0. 

L'America ne ha 250,000, di cui 230,000 
negli stati Umti. 

L'Oceania ne ha soli 12,000. — In totale 
6,300,000 israeliti. 

Nathaniel Rothschild è entrato nella Ca- 
mera alta d'Inghilterra, primo lord ebreo. In 
Ungheria il ministro Tisza non potè far ap- 
provare la legge di accesso degli Israeliti alla 
Camera dei magnati, la quale si schiuse a due 
ebrei solamente per speciale decisione impe- 
riale. Dal 1830 in qua le Camere francesi 
accolsero sempre alcuni Ebrei. 

(7) Il Buddist Catechism cmeording io thè 
Canon of the Southern Church, stampato nel 
Ceylan il 1882, dà Budda non per Dio, ma per 
più che uomo, di nome Siddarthu Gotame 
principe di Kapilavasku, nato 623 a. C. 
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Deir islam abbiamo parlato a lungo. Da principio fu particolarissimo: ^1^}^^^, 
estendendosi adottò credenze e pratiche straniere. A' suoi principj vollero 
richiamarlo i Vahabiti (Voi. XI, p. 351), ma con ciò se gli impedirebbe di 
estendersi. Ha sempre per dogma Podio contro i dissidenti; dà ben pochi 
apostati, mentre fuor d'Europa ottiene ancora conversioni dalP idolatria 
e dal buddismo, più numerose che non il cristianesimo, perchè meno 
contrasta agl'istinti sensuali. Il suo ideale è l'islam universale; la teo- 
crazia politica e la religiosa che in esso si identificano (Voi. XI, p. 345, nota). 

Molte confraternite in tale intento vanno formandosi. Nel 1835 cominciò 
nella Cirenaica quella dei Snussi. Il Sceik al Mahdi si considera rigene- 
ratore del mondo musulmano : vagheggiano un panislamismo, con 200 mi- 
lioni di credenti. 

In Europa diventa capitale problema la relazione della Chiesa collo ^^^ 
Stato, e massime in Italia, nel Messico, in Prussia, in Isvizzera, e in 
generale ove la reggia non assorbì, o non schiacciò il presbitero. La 
Chiesa era predominio sullo Stato finché vi slette connessa nell'organica 
unità cattolica. Lo Stato invigoritosi adoprò a sottrarne le attribuzioni 
regali, ma trascese nel volere non solo ridurla alle semplici leggi di natura, 
ma confiscarla e rendersela soggetta. Fu l'opera del secolo passato, e 
causa d'ingiustizie e di un'anarchia, che durerà finché l'esperienza non 
abbia condotto l'equilibrio fra due potestà, di natura differente, ma en- 
trambe autonome. 

Alcune libertà ricuperò la Chiesa nella rivoluzione del 1848, e i vescovi 
ne sperarono di maggiori dalla potenza della concordia. In Germania e 
Svizzera si diflfondeano le associazioni Piana e Borromea ; a Wùrtzburg 
un'accolta di vescovi tedeschi reclamò i diritti della Chiesa, cioè la libertà 
di parola, di scritti, di associazione, di riti. Anche il luteranismo ortodosso 
respinse la fusione prussiana di tutte le sette e la Chiesa libera {Harless 
Lohe^ Sartoi'y^ Rudélbach), 

Varj concordati si stipularono, come vedemmo (Voi. XI, p. 288), e 
più notevole quello che Francesco Giuseppe ottenne nel 1855. Giuseppe II 
aveva sminuito la grandezza dell'Austria togliendole la forza del cattoli- 
cismo e dell'apostolato, pel quale soltanto essa poteva penetrare in Asia, 
e farsi frontiera morale contro della Russia. Dopo di lui la Chiesa era 
tenuta in un assoggettamento, che le dava l'odiosità di dominante e gli 
svantaggi di oppressa; la burocrazìa si imponeva al clero, e il popolo 
s'indignava di vedere i suoi pastori trattati superbamente dagl'impiegati. 
Francesco Giuseppe volle che la Chiesa tornasse libera in tutti i suoi ^JJJIJJJJ^ 
atti intemi ^ e di pubblicare scritti, eleggere vescovi e parroci, erigere o 

(8) § 1. È iu facoltà tanto dei vescovi che § 2. E in facoltà dei vescovi cattolici, entro 

dei fedeli ad essi soggetti di rivolgersi in og* i limiti delle loro attribuzioni e in oggetti che 

getti spirituali al Sommo Pontefice, e di rice* li concernono, di dare ammonizioni ed ordini 

verne decisioni ed ordini senza invocar prima al loro clero ed alle loro comunità, senza in- 

l'assenso delle autorità temporali. vocare prima Tapprovazione delle autorità 
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restringere Ordini monastici, comunicare coi fedeli e col capo supremo, 
statuire di tutto ciò che concerne i sacramenti e la sua disciplina, i suoi 
possessi. Instaurava insomma la legge canonica, dove Giuseppe n aveva 
surrogata la volontà dell'imperatore: non per questo si torrebbe quel- 
l'eguaglianza dei cittadini in faccia alla legge, eh' è considerata il miglior 
acquisto del secolo : anche Tecclesiastico resterebbe passibile dei tribunali 
ordinarj, se non che, nei casi di esecuzione capitale, dovrebbe ai vescovi 
comunicarsi il processo. Ai vescovi pure si sedava V ispezione sopra la 
stampa, con autorità di proibire ciò che leda il costume o il dogma®. Si 
statuiva così, non il separamento, ma la distinzione delle due podestà; 
non l'antagonismo, ma l'armonia. Se ne derivò consolazione a quei che 
sono capaci di ravvisare come tutte le libertà si connettano tra loro, non 
fu improperio che non gli lanciassero i cesaristi: e i Governi successivi 
costrinsero ad abolirlo. 

La Chiesa e lo Stato non sono due società, di cui una deva imperare, 
una servire; bensì due specie della società umana universale, distinte 
fra loro per lo scopo prossimo e pei mezzi di conseguirlo. Che se indi- 
spensabile debito della Chiesa è la santificazione dello spirito umano, 
essa ha diritto ai mezzi intrinseci ed estrinseci per ottenerla. Né l'essere 
stata un tempo dominatrice può divenire titolo per deprimerla, come il 
figliuolo non si rivolta al padire perchè lo tenne in tutela. Se consorterie 
teosofistiche ed esegetiche sovvertono il senso religioso ; se il vulgo con- 
fonde i creduli coi credenti ; se ingegni passionati, ingiuriati col titolo di 
clericali, ingiuriano altri come cattoHci liberali, e impongono improvvide 
astensioni, e vilipendono chi viene ausiliario senza aver la tonaca e il 
breviario, e così impiccioliscono la Chiesa universale in partiti giornalistici, 
non è una ragione, perchè si alimenti contro di essi un rancore, sempre 
ingiusto quando colpisce un'intera classe, né che si consideri nemica alla 
civile quella società che ha per unica arma la persuasione e la parola; 
quella religione che giudica dalla purezza della intenzione, e concilia la 
fede col ragionamento. 



dello Stato; qualora però queste misure siano 
tali da produrre effetti estemi, o debbano 
portarsi a pubblica notizia , ne daranno in 
pari tempo copia alle autorità temporali, nel 
cui circondario si dovranno mandare ad ef- 
fetto pubblicare. 

§ 3. Sono soppresse le disposizioni, per cui 
venne finora tolto al potere spirituale d'inflig- 
gere pene canoniche , le quali non abbiano 
alcun effetto sopra diritti civili. 

§ 4. Il potere spirituale ha il diritto di so* 
spendere o deporre, nelle forme prescrìtte da 
canoni, coloro che nell*esercizio di ufficj eccle- 
siastici non adempiono gli obblighi assunti, 
e di dichiararli decaduti dal godimento dei 
redditi annessivi. 



§ 5. Per Tesecuzione di simili decisioni si 
potrà domandare Tassistenza del braccio se- 
colare, quando Tautorità ecclesiastica, comu- 
nicando gli atti alle autorità dello Stato, provi 
la regolarità della procedura (4 marzo 1849). 

(9) In Austria erano allora &5,370 ecclesia- 
stici, fra cui un patriarca, 4 primati, 11 arci- 
vescovi, 58 vescovi, 720 conventi con 59 abati, 
45 provinciali, 6754 preti regolari, 645 chie- 
rici, 240 novizj, 1917 frati laici; 188 gesuiti; 
298 monasteri femminili con 5198 monache^ 
nelle quali 194 suore della carità. L*entrata 
dei benefizj ascendeva a 8,772,984 fiorini (da 
lire 2,50). I conventi avevano la rendita di 
4,288,117 fiorini; le chiese di 6,088,281; le 
scuole di 329,252. 
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Altrettanto è falsa la paura di quei credenti, che si adombrano delle 
scoperte storiche o naturali, dei ragionamenti, dell'istruzione diflfusa^^. 
Questa anzi devono essi propagare, perchè i giovinetti, imparando col- 
l'alfabeto la religione, sappiano che tutto non sono la forza e l'astuzia; 
perchè, chi attacca torpedini al vascello della fede sappia che troverà 
robuste compagini ; perchè quelli che vogliono sviarla dalla sua missione 
civilizzatrice non vedano la casa del Padre celeste fatta casa di mercato, 
arringo di dispute acrimoniose e di vilipendj che svogliano i moderati e 
caritatevoli, come a costoro rimproverò il pontefice; perchè si voglia essere 
e credenti e cittadini, conservando o restituendo coscienze alla Chiesa, 
operaj alla patria; camminando in santità e giustizia, e fermi nella fede, 
che si fonda sul testimonio, ma si consolida col ragionamento ^^, converte i 
dubbiosi alla prudenza dei giusti, e prepara al Signore una plebe istruita 
e morale ^*. 

La Chiesa cattolica in nessun luogo esclude le altre confessioni. In vece, 
quasi dappertutto, e fin dove abbraccia il massimo numero e paga di più, 
e dove la legge la proferisce dominante, per bassa imitazione dei paesi 
protestanti, o per condiscendenza ai giornalisti, si trova o perseguitata, o 
impedita nell'esercizio de' suoi uffizj, nei diritti della coscienza, nella bene- 
ficenza, nell'istruzione, nell'apostolato ; combattuti il suo ordine jeratico, 
il celibato elettivo ^3, la benedizione nuziale, quella carità che è la parte 



(lOj Etsi fidessU super rationem^ nulla tamen 
unquam inter rationem et fidem vera dissentio 
esse potest, cum idem Deus, qui mysteria re- 
velat et fidem infundit^ animo humano ratiottis 
lumeti indiderit. Concilio Vaticano. 

In senso contrario Heu^prix , Historical 
Poetry ofthe ancient Hebreic, espone le teorie 
della scuola di Tubinga. 

(11) Leone XIU, il 27 agosto 1878, al cardi- 
nale Nina, suo secretano di Stato, dirìgeva 
una lunga lettera, da cui togliamo questi pe- 
riodi: 

— Nostro disegno è portar largamente l'a- 
zione benefica della Chiesa e del Papato in 
mezzo a tutta l'odierna società. Difficilissima 
condizione fu creata al Capo della Chiesa 
in Italia e a Roma. Nei popoli, al vedere i 
più antichi e sacri diritti violati nella stessa 
persona del Vicario di Cristo, resta scossa 
l' idea del dovere e della giustizia, vien meno 
il rispetto alle leggi, e si giunge a rovesciare 
le stesse basi della civile convivenza. Mentre 
il nostro spirituale potere, per la sua divina 
orijjine e sovrumana destinazione, e per eser- 
citare la sua benefica influenza a favore dello 
umano consorzio, è necessario goda di pie- 
nissima libertà, per le presenti condizioni in- 
vece resta così impedito, che ci diviene diffi- 
cilissimo il governo della Chiesa universale. 

** La soppressione dei Religiosi, toglie al 



Pontefice un valido ajuto nelle Congregazioni 
ove si trattano i più rilevanti afTari della 
Chiesa ; si tolgono al culto divino i ministri, 
tutti costringendo al servizio delle armi : ven- 
gono sottratte a noi ed al clero le istituzioni 
di carità e di beneficenza erette in Roma o 
dai romani Pontefici, o dalle cattoliche na- 
zioni, che le posero sotto la vigilanza della 
Chiesa. Inoltre siamo costretti a vedere i 
progressi dell'eresia in questa stessa Roma, 
centro della cattolica religione, ove chiese e 
scuole eterodosse s'innalzano in gran numero, 
e a scorgere il pervertimento che ne conse* 
gue, specialmente di tasta parte di gioventù, 
alla quale viene propinata un'istruzione scre- 
dente. Come se tutto ciò fosse poco, si tenta 
di render vani gli atti stessi della nostra spi- 
rituale giurisdizione „. 

(12) Luca, i. 

(13) Dee hommes se réunissent et habitent 
en commun, en vertu de quel droit? — En 
vertu da droit d'association. — Ils s'enferment 
chez eux: en vertu de quel droit? — En vertu 
du droit qu*a tonte homme d'ouvrir et de fer- 
mer sa porte. — Ils ne sortent pas; en vertu 
de quel droit? — En vertu du droit d'aller et 
de venir, qui implique le droit de rester chez 
soi. Là, chez eux, que font- ils ? Ils parlent bas; 
ils baissent les yeux ; ils travaillent. Ils renon- 
cent au monde, aux sensualités, aux plaisirs, 
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più bella della civiltà, e nella quale i fedeli si compiacciono ben altrimenti 
che alle apparizioni, ai miracoli, alle solennità, ai pellegrinaggi. Se non si 
sa di che incolparla, si asserisce che i suoi avversano il Governo ; sebbene 
si professino amici sino all'altare, e che recheranno più pace che lotta, 
più soccorsi che impacci nel campo della giustizia. 

Lo Stato, persuaso della immensa potenza dell'educazione, si adoperò 
a toglierla di mano al clero e trarla a sé, fino colla più ipocrita delle 
tirannie, l'istruzione primaria obbligatoria. Il fanciullo, che sulle ginocchia 
della madre imparò a rispettare l'autorità e la fonte da cui essa deriva, ne 
è tolto per sottoporlo ad un maestro che egli non conosce, non ama, non 
riverisce se non perchè gli è comandato e perchè può castigarlo. Questo 
maestro è scelto e pagato dal Governo, insegna quel che il Governo gli 
impone, sui libri che il Governo. gli prescrive; sotto ispettori mandati dal 
Governo, con programmi ed esami dal Governo formulati. Solo per questa 
via il giovinetto può passare a scuole superiori, agli impieghi pubblici. 

In alcun luogo l'aberrazione fu spinta sino a punire con multe e con 
carcere i padri che sottraessero i figliuoli a questa leva forzata. I meno 
illiberali permisero ai genitori quel che per essi è non solo un diritto, ma 
un dovere , di allevare i proprj figliuoli : ma dovranno farlo coi metodi 
legali, subire esami legali. Intanto il Governo ai suoi maestri darà sti- 
pendj, distinzioni, sicché non possano sostenerne la concorrenza gli edu- 
catori privati o i genitori, obbligati inoltre a subire gli esami sotto a quei 
rivali. 

Anche da ciò i savj trovano sempre più necessario distinguere i due 
poteri, non separarli. Quella ostilità contro le persone e le cose religiose 
che vedemmo introdotta in Piemonte come spediente di riuscita, si acco- 
munò a tutto il nuovo regno; la democrazia, dalle venerazioni del 1848 
passò a imitare i vecchi re col rinnegare la libertà religiosa, mettendo 
prima macchina politica l'avversare i sacerdoti e sbraveggiame il capo, 
non solo in giornali, caricature, teatri, concioni, consorzj, ma in proclami 



aux vanités, aux orgueils, aux intéréts. Ils 
sont vétus de grosse éaine, ou de grosse toile. 
Pas un d'eux ne possedè en propriété quoi que 
ce soli. En entrani là, celui qui était riche se 
fait pauvre. Ce quMl a, il le donne à tous. Celui 
qui était ce qu^on appelle noble, gentilhomme, 
ou seigneur, est Tégal de celui qui était pay- 
san. La cellule est identique pour tous. Tous 
subissent la méme tonsure, portent le méme 
froc, mangent le méme pain noir, dorment sur 
la méme paille, meurent sur la méme cendre. 
Ha ont le méme sac sur le dos, la méme corde 
autour des reins. Si le parti pris est d'aller 
pieds nus, tous vont pieds nus. Il peut y avoir 
là un prince: ce prince est la méme ombre 
que les autres : plus de titre. Les noms de fa- 
milles ont disparu. Ils ne portent que des pré- 
noms. Tous sont courbés sous Tégalité des 



noms de baptéme. Ils ont dissous la famille 
chamelle, et constitué dans leur communauté 
la famille spirituelle; n'ont d^autres parents 
que tous les hommes; ils secourent les pau- 
yres; ils soignent les malades. Ils élisent ceux 
auxquels ils obéissent Ds se disent Tun Tautre, 
** Mon frère „. 

** Ds prient Qui ? Dieu. 

** Les esprits irréfléchis, rapides, disent: — 
A quoi bon ces figures immobiles du coté du 
mystère? A quoi servent-elles? Qu'est>ce 
qu'elles font? — 11 n'y a pas d'oeuvre plus su- 
blime peut-étre que celle que font ces àmes. 
— D n'y a peut-étre pas de travail plus utile. 
Ils font bien ceux qui prient toujours pour 
ceux qui ne prient jamais „. 

Victor Hugo. 
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di generali, invettive di ministri e deputati. Uno di questi dichiarava che 
* la rivoluzione è guerra contro Cristo e contro Cesare; adori chi vuole 
in casa i suoi penati; la religione della Rivoluzione divinizza Tuomo, la sua 
ragione, i suoi diritti, calpestati dalla Chiesa „. Un personaggio eccitava 
i re a vendicarsi degli oltraggi lor fatti da Gregorio VII, ottocencinquan- 
t'anni fa^*. Una società di Liberi Pensatori professava: " Non più prete 
alle nozze, alla nostra morte, alla nascita dei nostri figliuoli „. Quando il 
principe Girolamo Bonaparte proferì: " Qual è il programma della Rivolu- 
zione? La guerra anzitutto contro il cattolicismo „, ebbe applausi da qui^^ 
Clericale s'intitolò chiunque si volesse denigrare ed escludere da onori 
e da uffizj : politica nazionale, nazionale aspirazione erano le frasi succe- 
dute a quella di " Fuori lo straniero „; si ripeteva non compita l'Italia 
finché non avesse Roma capitale, dopo di che la pinguedine di tutte le 
beatitudini fluirebbe sull'Italia. 

Più violenta l'ortodossia russa vuol confondere Chiesa e Stato. Se 
altrettanto non si fa qui con espressi divieti, si ottiene colla stampa, 
declamando, insultando, denunziando chi ancora aspira alle libertà come 
nemico del progresso, ritardatario, antinazionale. 

In Germania si pronunziò apertamente questa dottrina col titolo di 
Culturkampf; battaglia alle credenze per mezzo della scienza. Parve a coitorkampr 
Bismark che il Concilio Vaticano e la dichiarazione dell'infallibilità in 
materia religiosa o politica fossero una sfida contro al Governo prussiano 
e all'educazione che dava alla gioventù, minacciando cosi la suprema 
autorità. Quando i Cattolici prussiani e Windhorst loro capo costituirono 
nel Parlamento un partito, s'infervorarono i loro nemici, vi si apposero 
accuse d'ogni sorta, e la persecuzione avvivata dal ministro Falk, infierì 
a nome della libertà di coscienza, con leggi rigorose, tiranniche restrizioni, 
e carcere, esilio, ammende, confische; metà dei vescovi espulsi, 1400 par- 
rocchie senza uffizj ; vacanti le cattedre di teologia, interdetta l'assistenza 
agli atti civili e al letto dei moribondi. 



(14) Il bizzarro Heine dipingeva un classico 
tedesco, che professava dover la sua nazione 
vendicare sulla francese il supplizio di Gorra- 
dìno di Svevia. 

(15) Cavour scrive a Rendu: — Roma! Dio 
mi guardi da un simile vespajo „. Ma avendo 
il principe Napoleone pronunziato nel senato 
francese un violento attacco contro il papa, 
Cavour il 15 marzo 1861 ne lo ringraziava, 
e diceva: 

— V. A. a rendu à V Italie un bien grand 
service. Tout le mond lui en est reconnais- 
sant, mais personne mieux que moi ne peut 
en apprécier l'ètendue. Le discours de V. A. 
est pour le pouvoir temporel du Pape ce que 
Solferino a été pour la domination antri- 
cliienne. On pourra encore négocier comma 



on Va. fait à Villafranca et à Zurich, mais Tom- 
torité du Pape est morte aussi bien que Tin- 
fluence autrichienne. 

** Quoique bien près du but, je sens que 
nous avons encore bien des difficultés à vaincre 
pour Tatteindre. L*aide de V. A. ne nous fera 
pas défaut Après avoir faite une aussi large 
brèche aux murailles de la cité éternelle, V. A. 
nous donnera un coup d^épaule pour nous en 
faciliter rentrée. Ce sera un grand évènement 
non seulement pour T Italie, mais pour la 
France et Tunivers. La destruction du pou- 
voir temporel sera un des faits les plus glo> 
rieux et les plus féconds dans Thistoire de 
rhumanité, auquel le nom de V. A. demeurera 
à jamais attaché „, 
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È l'apoteosi dello Slato ^^: a fronte ad esso, le consuetudini di mille anni, 
i trattati, i concordati, il bene del popolo, non contano : il suo sistema di 
governo come di credenza è infallibile^^. 

Volle principalmente intrudersi negli affari speciali della Chiesa, non 
accettare quello che i dbettori e il Capo di essa dichiarano vero e santo ; 
legare alla propria autorizzazione le facoltà dei vescovi e dei parroci; 
vietare alcuni riti; sottoporre l'insegnamento dei seminarj alle norme 
governative; obbligare i chierici al servizio militare ; considerando come 
un nemico il clero. 

Così si arriva a dichiarar vera guerra al cattolicismo non solo, ma alla 
religione; escluder Dio da tutti gli atti sociali e dalla sanzione dei diritti e 
dei doveri: ciascuno deve credere ed operare come decreta lo Stalo: sono 
vecchie superstizioni il render a Dio ciò eh' è di Dio, a Cesare ciò ch'è di 
Cesare, e l'obbedire a Dio più che agli uomini. 

Quanto all'Italia nel 1841 Carlalberto aveva conchiuso un concor- 
dato col pontefice, il quale (come avviene in tali transazioni) recedette 
da alcuni diritti o privilegi per assodarne altri. Ora, cambiata la forma di 
Governo, si arguiva che anche quella convenzione dovesse cessare. 

Dello statuto il primo articolo, e il più voluto da Carlalberto, era stato 
il dominio della religione cattolica; vi aggiunse il rispetto a qualunque 
proprietà; ma i fragorosi, che non sanno mostrare libertà se non col 
toglierla altrui, vollero si ponesse la mano sui beni del clero, si soppri- 
messero le congregazioni religiose, incamerandone i possessi; si abolissero 
e il concordato e le franchigie ecclesiastiche; e perchè resistevano, si scac- 
ciarono imprigionarono i vescovi di Torino, di Asti, di Sassari, di Ca- 
gliari. Da qui strazio di coscienze: da im lato si ricusavano i sacramenti a 
deputati o ministri incorsi nella censura; dall'altro si aizzavano i preti 
contro i vescovi, e di qua e di là s'ingloriavano come martirio atti che 
spesso erano ostentazioni di amor proprio. 

Tale conflitto, dove il sentimento delle maggioranze si sacrificava al 
chiasso dei giornalisti, infuse baldanza al partito che si propone di stac- 
care l'Italia dalla fede avita e popolare ; si moltiplicavano libri, giornali, 
prediche, scuole secondo la credenza valdese. E poiché per rendersi com- 
plice la coscienza pubblica bisogna prima corromperla, il quieto e reli- 
gioso popolo torinese ogni domenica era appestato da fogli, ove un Bianchi- 



(16) Hegel professa: " Lo Stato è il Dio pre- 
sente, il Dio reale : è la volontà divina resa 
sensibile, lo spirito divino che si sviluppa sotto 
lina forma reale. É il divino e Tumano; è eter- 
namente a se stesso il fine proprio.... ha ogni 
diritto sui particolari, lì popolo organizzato in 
società è la potenza assoluta sulla terra „. 

Eichhom, ministro dell'istruzione pubblica 
in Prussia, dichiarava che " al re solo spetta 
il diritto e il potere di regolar la coscienza 
de* sudditi, e questi obbedendo agli ordini 



di esso, non incorrono verona responsabilità, 
giacché questa non può cadere che sul legis- 
latore. 

(17) La Chiesa evangelica di Prussia com- 
prende luterani e riformati, sotto la supre- 
mazia del capo dello Stato, secondo una legge 
votata dal Sinodo generale costituente, tenuto 
a Berlino il novembre e dicembre 1875. Al 
disopra dei corpi ecclesiastici di parrocchia, 
circolo, provincia, sta un Sinodo generale. 
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Giovini, che il Piemonte si vergognerà di avere stipendiato, insultava a 
Cristo, alla Trinità, alla Vergine madre ; il papato fu presentato come peste 
d'Italia non solo, ma della fede ; e a qualunque miglioramento della patria 
si pose per fondamento la depressione del cattolicismo, Podio all'ordine 
soprannaturale che è fondamento dell'ordine mondano, e la necessità di 
scegliere fra una Chiesa senza tolleranza e una democrazia senza Dio. 

Soffiavano in questo fuoco gli apostoli del protestantesimo, che, col 
nome di Evangelici, o di Valdesi , o di Anglicani, od altro, qui si dirupa- 
rono a diffondere bibbie e opuscoli in loro senso, a predicare l'abbatti- 
mento dell'idolatria cattolica e la rigenerazione evangelica; e non tanto 
a insinuare nuove dottrine, quanto a scassinare e disusare dalle avite, 
aprivano cappelle e scuole, profondendo libri eterodossi, mal mescolati 
cogli osceni ed immorali. 

Pochi in parlamento, col coraggio e la confidenza, di cui si è perduta 
l'abitudine, osavano respingere la preconizzata separazione della Chiesa 
dallo Stato, cercando invece la loro armonia, indipendenti ciascuno nel 
proprio campo di azione, nell'esercizio amichevole dei loro poteri, nel fine 
comune di prosperare l'umana convivenza. I Cesaristi, che sacrificaho il 
loro Dio al loro re, sollecitarono la soppressione degli Ordini religiosi 
anche nei paesi di nuovo acquisto : e noi, minimi nella Camera, ma maggio- 
ranza nel paese, difendemmo a tutta possa la libertà, presentando migliaja 
di petizioni, mandate da tutte le parti del regno perchè venisse conservata 
almeno quella parte che attende alla istruzione e ad opere di carità. 

Infatti, lasciando via le ragioni storiche e giuridiche e l'eguaglianza di 
tutti i cittadini, e la facoltà che a ciascuno compete di operare la propria 
salvezza al modo che crede, la Chiesa non è soltanto direttrice del culto ; 
ha l'educazione e l'apostolato; dal clero sarebbe da esigere tanta scienza 
che equipari quella dei laici, che non si limiti alle forme esterne, non si 
arresti a maledire ciò che si fa fuor del suo campo, ma sappia giovarsi della 
libertà volendola per tutti, combattendo per essa e con essa ; non divaghi 
in controversie sopra assunti filosofici e su generalità aliene dalla pratica, 
o in recriminazioni irritanti contro persone; invece di espedienti, intra- 
prenda solo riforme durevoli, e non si restringa in un partito di mino- 
ranza esclusiva, alieno dalle preoccupazioni del restante paese. 

Ma lo Stato conseguì più di quel che non osasse domandare, giacché 
i Cattolici si ritirarono dalla Camera colla infausta formola " Né eletti, 
né elettori „; quasi l'Italia, perché sede del pontefice, fosse condan- 
nata a non prendere cura de' suoi più vitali interessi : e così coll'inerzia 
perdettero l'efficienza che potevano esercitare impedendo il male anche 
fuor delle cose religiose. 

È strano come il popolino si trastulli alle beffe e alle calunnie, che i 
gaudenti dardeggiano contro i sacerdoti, che pur sono quelli che spiegano 
ad esso l'augusto problema della sua povertà, e additano il compenso 
serbato agli oscuri suoi patimenti. La Chiesa sola ha la chiave dei due 
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misteri della vita umana, il dolore e il peccato: è Punico ente morale 
sussistente per sé; la sua resistenza, giusta 6 meno, convince i Governi 
che esiste qualche cosa fuori e al di sopra di loro, che non possono tutto 
quel che vogliono, e quel che vogliono fare bisogna lo ponderino. 



CAPITOLO XVi. 
Pio IX. — Caduta del potere temporale. 

Pio IX, non profondo teologo, ma versatissimo nella Scrittura e nei 
Padri ; perfetto gentiluomo, bello, di occhi penetranti, di robusta voce, di 
facile eloquio, passando con agevolezza dal lepido al patetico, dalla blan- 
dizie al rimprovero, dal popolare al sublime; sensibile alle sventure e 
largo a mitigarle o consolarle; lasciando gli affari ai suoi dottori^ ma 
dirigendo i maggiori siccome persuaso di una superna ispirazione per- 
sonale, e perciò fermo nelle prese deliberazioni, si fece rispettare dai 
potenti e amare dai popoli, malgrado le brutalità dei letterati, che popolo 
non sono. 

In un regno più lungo che qualunque altro papa, fu testimonio e parte 
degli avvenimenti strepitosi che mutarono faccia all'Europa e demolirono 
alcuni di quelli che parevano fondamenti dell'ordine religioso, del politico, 
del sociale, del filosofico, dell'artistico. Zelava la integrità della fede, la 
correzione della disciplina, il consolidamento della gerarchia; e ai pregiu- 
dizj popolari, ai dotti sofismi, alle regie ambizioni, alle erronee coscienze 
opponeva l'assoluta esposizione delle verità cardinali. 

Chiesto di ridestare lo statuto del 1847, rispose averne fatto troppo 
sciagurata esperienza, sicché nel suo dominio si conservò la moltiplicità 
delle giurisdizioni ; e dalla ribellione fu costretto a processi e condanne e 
a gravare le imposte. Ciò bastava perchè, non potendosi sul serio tacciarlo 
di feroce, lo accusassero di ripugnare al progresso moderno; eppure, dopo 
il ritorno da Gaeta, sistemò sei ministeri, istituì il consiglio di Stato e una 
consulta per le finanze; organizzò liberissima l'amministrazione delle 
Provincie e dei municipj; fece rivedere il codice penale del 1832 e il 
civile del 1834; favorita l'industria, moltiplicale scuole pei campagnuoli, 
e un istituto tecnico e cattetìra d'agraria e società d'orticoltura; aumen- 
tati i monti frumentarj; promosse le piantagioni nel littorale e l'asciuga- 
mento del lago Fucino e delle paludi Pontine e Ostiensi e Ferraresi ^ 

(1) L'agro romano, superficie di ducento- di Orazio, peggiorato per l'incuria barbarica e 

mila ettare, è diviso in trecensessanta grandi per le tante ruine, attesero i pontefici a sanarlo 

tenute, di cui ottantuna spettano a corpi ec- e popolarlo. Nel secolo Vin papa Zaccaria isU- 

clesiastici: le altre sono fedecommessi, mag- tuiva villaggi (domus eultce) per la campagna, 

gìoraschi, primogeniture. Già tristo ai tempi Sisto IV, il 1477, fece lecito a ciascuno di se* 
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Intraprese vie ferrate, linee telegrafiche, corrispondenza meteorologica; 
asili per l'infanzia, per gli orfani, pei sordomuti ; ospitali migliorati con 
esercizi anatomici* prigioni men triste e col sistema penitenziario; col- 
legi, seminarj, cattedre nuove nelle sette Università. L'archeologia fu 
favorita con numerosi scavi e restauri; la sacra col museo del Laterano e 
coi lavori alle catacombe e alle basiliche antiche, e colla pubblicazione 
dei monumenti e delle iscrizioni per opera del De Marchi, del Garrucci, 
del De Rossi. L'astronomia vi ebbe insigni cultori. Per le arti i papi, 
con sì scarsi mezzi, hanno fatto sempre più che i re contemporanei. 

Eppure il papa aveva una lista civile di appena seicento mila scudi, 
su cui gravavano la manutenzione dei palazzi apostolici, il trattamento 
del sacro Collegio, delle Congregazioni, della segreteria di Stato e delle 
nunziature di tutto il mondo, la conservazione dei musei e delle biblio- 
teche, il ristauro delle chiese monumentali. Lo Stato, diminuito dì due 
milioni e mezzo di abitanti e ridotto a soli 900 mila, non dava più che 
l'entrata di cinque milioni e mezzo, mentre duravano quasi tutte le spese 
antiche ; gl'incessanti attentati dal regno confinante obbligavano a tenere 
25,000 soldati con arsenale e caserme e ospedali : donde l'annuo sbilancio 



menzare nella terra parte delle tenute incolte, 
anche contro la volontà dei proprietarj, pa- 
gando a questi un canone a giudizio di periti. 
Migliorarono quell'editto Giulio H e Cle- 
mente VU ; restrinsero il libero pascolo ; con- 
cessero favori agli agricoltori. Sisto V profittò 
di più coiremancipare il commercio dei grani. 
Benedetto XU dispose prestiti alPagricoltura 
per quindici milioni. Paolo V spese venti mi- 
lioni di lire per crescere la produzione del 
grano e prevenire il rincaro del pane. Pio VI, 
oltre le grandi operazioni alle Paludi Pontine, 
avea fatto, sui consigli del piemontese abate 
Cacherano di Bricherasio, un piano generale 
per la coltivazione della campagna romana, 
troncatogli dalla rivoluzione. Pio VU, al suo 
ritorno, promulgò una legge opportunissima, 
che però non ebbe efifetto. Ferve ora Topera 
del nuovo regno per sanare quell* inseminata 
regione, e sono memorabili le prove dei frati 
attorno alle Tre Fontane. 

Fio IX ed I 8uoi popoli nel 1857, due vo- 
lumi, Roma 1860 — Pagella, Della libertà 
della Chiesa da Costantino al 1870. 

(2) I papi favorirono sempre lo studio della 
medicina e dell'anatomia. 

De Mattheis {Sopra il bene ed i favori com- 
partiti dai romani pontefici alla medicina) dice: 
** La facoltà di anatomizzare i cadaveri si deve 
ai papi e aUo spirito del cristianesimo che ha 
dissipato r irragionevole orrore , che quasi 
tutti gli antichi ebbero pei cadaveri „. 

La vulgarissima accusa che Bonifazio VUI 
proibisse il dissecare i cadaveri, rimenata 



anche testé, fu smentita da Morpurgo, da 
Corradi, da Lessona e da tutti gli Italiani di 
buona fede. 

Nello assunto di mostrare che la scienza ò 
inconciliabile colla fede ; si volle sostenere che 
il grande scienziato Angelo Secchi mentiva* a 
se stesso quando professava (egli gesuita dai 
15 anni fin alla morte) la più schietta orto- 
dossia: e che ** il suo cattolicismo era finzione, 
la quale lo mostra mancante di carattere «. 
Il 28 agosto 1877 egli scriveva al P. Capri di 
Reggio: 

— Avendo letto le scempiaggini del Mi- 
rabelli, il quale pretendea saper esso i miei 
sentimenti meglio di me stesso, pensai che 
ogni risposta era tempo perduto da parte mia, 
perchè , qualunque cosa avessi detto , era 
pronta la risposta, che io non diceva ciò che 
pensavo. E allora come sapere che cosa io 
pensava? Vi era una seconda via, quella dei 
tribunali, ma come provare che io non penso 
diversamente da quello che dico, se nò alle 
parole, nò ai fatti non si dà retta più? 

** Ve n*era una terza, ed era di non curarsi 
di questi poveri lesi nel ben dell'intelletto. 
Lasciai dunque correre, e seguire a fare il 
bene e lasciar dire. Ma non posso non com- 
piangere il traviamento della nostra povera 
gioventù, che consuma tante forze vive, che 
potrebbero servire al bene della patria, al 
vero progresso ed alla felicità in questa vita 
e nell'altra, agitandosi in un turbine, ove, se 
il moto è molto, il suo avanzamento ò vera- 
mente nullo, anzi vi è regresso „. 



216 LIBRO DECaMONONO — GAP. XVI. 

di 25 milioni. Varj esperimenti di accordi si erano tentati, ma senza 
riuscita 3. 

Talvolta il papa esclamò: — Hanno detto che io odio l'Italia. Deh se 
l'amai sempre ! Ho desiderato la sua felicità, e sallo Iddio quanto pregai e 
prego per questa infelice nazione. Non è unità quella che si fonda sul- 
l'egoismo. Non è benedetta l'unità che distrugge la carità e la giustizia, 
che conculca i diritti dei ministri di Dio, dei buoni fedeli, di tutti „. 

Si può uccidere uno, non pretendere si uccida da sé. Spogliato violente- 
mente, non vedeva perchè lo si credesse obbligato a venire a conciliazioni 
con un regno del quale si era pronunziato necessaria capitale Roma, l'unità 
cattolica mettendo in opposizione dell'unità nazionale ; dove, tolta la spon- 
taneità della vita morale, si addebitava la Chiesa di quanto vi fosse 
d'impopolare, e proscrivere preti, cacciar frati, ingerirsi delle cose del- 
l'anima, sconvolgere le opere pie ; alle chiese, alle processioni, alle pre- 
diche far divieti e insulti; imporre l'educazione atea a quelli che si preoc- 
cupano di conservar la fede nei loro figliuoli; largheggiare accoglienze, 
decorazioni, cattedre, segretariati a preti apostati. La libertà di culto non 
giovava che agli eterodossi ^ i quali moltiplicavano scuole, templi, predi- 
cazioni, mentre al clero cattolico si toglievano i benefizj, le rendite ^ gli 



(8) Crediamo non fuor di posto il ripor- 
tare questa nota della nostra Cronistoria 
déìV Indipendènza Italiana: 

— Il Santo Padre ebbe la degnazione di 
parlarmene, e appunto in questi sensi. E poi- 
ché anch^io aspirava a conciliare la Chiesa, 
non coi partiti tiranneggianti, ma collltalia 
vera, e non minacciando distruggere questa, 
ma volendo consolidarla, egli ascoltava bene- 
volo: asseriva non poter transigere sui prin- 
cipi, ma assentiva operassi secondo la mia 
coscienza. — Ma vostra santità mi scomuni- 
cherà? ** Sorrise come egli sa sorridere, e, 
— No, anzi vi benedirò „. Dopo altri discorsi 
positivi, mi permisi di dirgli che, il giorno 
innanzi celebrandosi nella cappella Sistina, 
avevo udito il predicatore augurargli che 
Dio ponat inimicos iuos sgabeUum pedum 
tuorum; io invece desideravo ci prendesse 
tutti sulle ginocchia, e ci benedicesse con tutta 
Italia. — Quanto volentieri (egli esclamò) lo 
farei e lo fo „. E mi enumerò gli atti suoi verso 
ritalia fin dal 1848, e i miglioramenti che in 
paese introdusse e introdurrebbe : e parlando 
del nuovo regno, disse credeva che Tabaco 
darebbe ragione al catechismo. Soggiunse, 
poco importargli aver più o meno terre: quel 
che è necessario è la sua indipendenza. 

Credo che massime simili sieno quelle che 
vengono, da certuni, anatemizzate in quei 
che qualificano cattolici liberali, cioè in quelli 
che credono poter essere sinceri cattolici e 
e insieme leali italiani. 



(4) Prochet, ministro e presidente del co- 
mitato di evangelizzazione della Chiesa val- 
dese, in una solenne adunanza esclamò: — 
Ahimè! non fu risparmiata all'Italia la piaga 
del protestantesimo „. Rivista cristiana^ pa- 
gina 379. 

Nel 1859 il padre Theiner scrìsse DtUa 
introduzione del protestantesimo in Italia, 
tentcUa per le mene dei novelli banditori di 
errore nelle recenti congiunture di Boma^ 
ossia la Chiesa cattolica difesa colle testimo- 
nianze dei Protestanti, 

(5) La legge 9 luglio 1866, ampliata da altra 
del 15 agosto 1867, aboliva gli enti morali ec- 
clesiastici, e scioglieva le corporazioni reli- 
giose , nessuna eccettuata , devolvendone i 
possessi al demanio, eccettuati i parrocchiali, 
quotando e rimpastando i vescovadi, i cano- 
nicati, i benefizj laicali e di patronato dome- 
stico : e su tutto prelevando il SO per 100 a 
favore delPerarìo. Furono soppresse 4254 cor- 
porazioni religiose con 50,252 individui e con 
beni della rendiU di 24,618,678. Inoltre 46,741 
enti morali ecclesiastici, dotati della rendita 
di L. 21,503,813. Altrì 16,121 furono obbligati 
a convertire gli immobili in rendita dello Stato, 
e la dotazione rendeva 24,443,504; onde ri- 
sulta la totale rendita delle dotazioni in lire 
70,655,997. 1 beni stabiU pervenuti al demanio, 
secondo gli atti di presa di possesso, valgono 
L. 839,776,076, cui sono ad aggiungere 22 mi* 
lioni e mezzo sulle enfiteusi di Sicilia, e 117 
milioni di aumento sui prezzi d'asta. In Roma 
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alti dello stato civile , Tingerenza nella carità, fin l'esenzione dal servizio 
militare. Ecco i lamenti del capo dei fedeli. 

Ottimo spediente a distrarre dalle libertà civili conobbe il Cavour 
l'intaccare quelle della Chiesa. Ma quanti fossero creduti fedeli al papa in 
tutta Italia, comparve allorché si ruppe guerra all'Austria. Temendo la 
scontentezza prorompesse in sollevazioni, si bandì una turpe legge dei 
sospetti, per cui, ad arbitrio dei prefetti, vennero o incarcerati o rilegati 
preti e persone in voce di clericali. Allora, dati pieni poteri al ministero, 
sbigottiti i fedeli con tanti arresti, e denunzie giornalistiche e fin parla- 
mentari, fu decretata la soppressione delle corporazioni religiose senza 
discussione, e così il matrimonio puramente civile^. 

Davanti alla statolatria svanivano e la sanzione del tempo e le con- 
venzioni solenni, e la dichiarazione unanime dei potentati. La Conven- 
zione del 1864 colla Francia stabiliva Firenze qual capitale per salvare 
Roma; ma ministero e parlamento mostravano intenderla in senso op- 
posto ; e subito si disse che Firenze era capitale provvisoria, una tappa 
verso Roma. Il ministero, pur dichiarando non volersi con essa rimm- 
ziare menomamente alle aspirazioni nazionali, né consentire che s'im- 
mischiassero altre potenze, ripeteva che la questione romana era morale ; 
s'impegnava a non usarvi mezzi violenti ; confidare solo nelle forze della 
civiltà, * talché la politica del regno contro Roma consisterebbe nell'os- 
servare e far osservare il principio di non intervento, e adoperare tutti i 
mezzi d'ordine morale per giungere alla conciliazione fra Italia e il papato 
sulla base di libera Chiesa in libero Stato „ '^. 

Dopo le micidiali giornate del 21 e 22 settembre, ove il popolo di 
Torino tumultuò contro il trasporto della capitale e fu preso a fucilate®, il 



esistevano 221 case religiose; il patrimonio 
delle soppresse ammontava a GO milioni : le 
chiese erano 323. Dalla vendita dei beni im- 
mobili dell'asse ecclesiastico dalPottobre 1867 
a tutto il luglio 1883, che sono ettare 615,431, 
il demanio ricavò L. 586,079,693. Non vi sono 
comprese le tasse del 30 per 100 per reden- 
zione di benefizj privati e istituzioni parti- 
colari. 

(6) *" Il matrimonio civile toglierà ai catto- 
lici in breve la generazione che cresce: i 
funerali civili e i roghi crematorj rapiranno 
loro anche l'ultima rivendicazione della morte: 
il progresso li avrà quanto prima annien- 
tati „. Fascio, N. 150. maggio 1885. 

(7) Il 15 settembre Nigra, ministro d'Italia 
a Parigi, annunzia che fu sottoscritta la Con- 
venzione, colla quale V Italie s'etigage ànepas 
attaquer le territoire actuel du Saint Pére, et 
empècher mime par la force, tonte attaque ve- 
nani de Vextirieur. 

11 17 maggio 1864 Visconti Venosta, mini- 
stro degli esteri, scrisse al Nigra : — Noi siamo 



pronti ad assumere l'obbligo di non assalire 
e di non lasciar assalire il territorio romano 
da forze regolari od irregolari „. Il 12 set- 
tembre Drouyn de Lhuys, ministro degli affari 
esteri di Francia, scriveva al signor Di Sar- 
tiges, ministro francese a Roma, che "■ il Go- 
verno italiano aveva rinunziato ad attuare 
con mezzi violenti il suo progetto d'impadro- 
nirsi della città dei pontefici „. 

(8) A S. E. il Barone Ricasoli, 

"■ Passo tristi giornate: nella popolazione 
qui continua il malcontento. Oggi, prima festa 
del carnevale, sono stato ricevuto freddissi- 
mamente dalla popolazione. Tra la folla si 
dicevano da per tutto brutte cose sul conto 
mio, dicendo che io avevo tradito e assassi- 
nato il mio paese. Del ministero non si vuoi 
neppure sentirne parlare. Oltre tutto questo 
cordogUo, vi dirò francamente la verità giac- 
ché so che vi piace, c'è anche un'altra cosa che 
mi fa pena. 

"* Nel vostro dispaccio di jeri, per alcuni 
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generale Lamarmora, incaricalo di formare un nuovo ministero, il 27 set- 
tembre pubblica il suo programma * accettando la Convenzione stipulata 
col Governo francese , , cioè, di non andare a Roma colla forza. Insorgono 
posteriormente dubbj sulla interpretazione di quella, e dopo una confe- 
renza tra Drouyn di Lhuys e Nigra, il 2 novembre davanti airimperatore, 
si rimane, che l'obbligo della Convenzione è che l'Italia non occuperà e 
non permetterà si occupi Roma colla violenza. Lamarmora il 7 novembre 
scrive un dispaccio, dichiarando che i ministri italiani * hanno la volontà 
e sanno di avere la forza di eseguire il trattato scrupolosamente e nella 
sua integrità „ e respingono " persino il pensiero di vie sotterranee. L'Italia 
confida nell'azione della civiltà e del progresso ,. 

Drouyn de Lhuys ministro di Napoleone pronunziò : — Colla Conven- 
zione abbiamo assicurato che coesisteranno in Italia due sovranità distinte; 
quella del papa nei limiti odierni, e quella del regno: per mezzi morali 
intendiamo la persuasione, lo spirito conciliante, V influenza degl 'interessi 
morali e materiah, l'effetto del tempo, che, calmando le passioni, deve 
fare scomparire gli ostacoli alla riconciliazione di una Potenza cattolica 
col capo della cattohcità ; per le eventualità non prevedute, la Francia si 
riserva assoluta libertà d'azione , . 

Il partito che identificava gl'interessi della società con queUi della 
Chiesa, e credeva salvezza di quella l'emancipazione di questa, in Francia 
aveva contribuito all'esaltamento di Napoleone, che perciò ostentava sen- 
timenti cattolici ; volle padrino di suo figlio il pontefice, che lo chiamava 
• carissimo figliuolo in Gesù Cristo „ ; riceveva l'eucaristia a un famoso 
santuario di Bretagna; a ginocchi domandò la benedizione dell'arcive- 
scovo di Parigi. Vero è che nel congresso di Parigi aveva lasciato intaccare 
e minacciare il pontefice, potentato che in quell'assemblea non aveva un 
rappresentante né un difensore ; mentre co' suoi soldati proteggeva il trono 
pontifizio ^, lasciava pubblicare le turpitudini di About, di Renan, di Mo- 



motivi che mi ha detto Cordova, e per una 
lettera che avete scritto a Berti, credo io aver 
capito che prestavate fede a tristi insinuazioni 
sul conto mio, fattevi dalle persone che vi 
circondano o che si carteggiano con voi. Ve- 
rificate solamente i fatti e conoscerete dove 
è la verità, dove la calunnia. Per me. credo 
di non aver nulla da rimproverarmi. L'ammi- 
nistrazione stessa della Lista Civile, alla quale 
mi fate capire che desiderereste di mettere 
un sindacato, è talmente chiara e precisa, che 
io posso pubblicarla dove volete e farla ve- 
dere a chi vi piace. Allora si vedrà in quale 
maniera è stato amministrato il denaro delia 
Nazione. 

" Se la gente si accanisse ad attaccarmi 
nella mia vita privata , dove nessuno può 
ficcare il naso, come voi stesso non permet- 
tereste che si occupassero della vostra, vo- 



gliate farmi il piacere di chiudere la bocca a 
quelli che mi calunniano o che si irritano alle 
mie spalle e spese, perchè Tultima parola di 
tutto questo è un sentimento di bassa ven- 
detta contro di me che ho creduto di compiere 
il mio dovere, il quale mi è costato molto 
caro quando ho abbandonato Torino per tras- 
portare la capitale a Firenze, eome esige- 
vano gli interessi della Nazione. Spero che 
non vi adirerete se vi ho aperto il cuore. Ne 
avevo bisogno e vi assicuro che in vita mia 
non sono mai stato cosi triste come ora. 

" Non ho tuttavia alcun timore per Tan-e- 
nire della Nazione, perchè ora come sempre 
sono sicuro che. quando si vuole, si può. 

VnTORIO EXAHUKLC .. 

(9) Napoleone UI, al duca di Grammont, il 
giugno 1859: — Importa assai che le popola- 
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quard, scusandosi dietro ai diritti della stampa, della quale, del resto, si 
diceva, potrebbero valersi anche i difensori. Tutto insomma era contraddi- 
aone: ma amici e nemici si persuadevano che, al partire delle truppe fran- 
cesi, Roma insorgerebbe, d'intesa colle bande rivoluzionarie, e il Governo 
italico, a titolo di proteggere la persona del pontefice, occuperebbe Roma, 
poi farebbe valere il fatto compiuto per non lasciarla più, scalzando così 
quell'autorità, che è punto tradizionale di congiunzione fra il cielo e la 
terra ^0. 
«7 Nuove ire eccitò il pontefice perchè, mentre era rinserrato fra nemici, 
e minaccialo ogni giorno d'invasione, invitò i vescovi a Roma a solenniz- 
zare il XVIU centenario della morte di Pietro e Paolo, martirizzati 
sotto Nerone il 29 giugno 67. Malgrado vecchiaja, povertà, disagi, più di 
quattrocento vescovi, sin dal cuore dell'Asia, dell'Africa, dell'Oceania 
accorsero su quel lembo di terra che ancora al papa rimaneva, quasi ad 
attestare non solo la loro sommissione alla suprema autorità, ma il bisogno 
che vi abbia un paese, indipendente da nazionalità e da partiti, ove non 
da soltanto la Chiesa tollerata come ospite, ma tutte le nazioni vi si pos- 
sano adunare come in casa propria; ed a riconoscere che, mentre in 
diciotto secoli tutto il mondo cambiò, sola incrollabile stava la pietra sulla 
quale Cristo edificò la sua Chiesa. Alle feste del 29 giugno parve angusta 
la basilica vaticana; il pontefice aveva una parola, un consiglio, un con- 
forto per ciascun vescovo; per le innumerevoli compagnie; in tutte le 
lingue si predicò, si orò, si attestò che la fede non è morta, che la società 
può essere ancora salvata dall'autorità. 

Il pontefice ai prelati raccolti propose, se il poter temporale fosse 
necessario nelle presenti circostanze. Risposero unanimi del si; e milioni di 
firme, accompagnate ciascuna da un' oblazione, espressero il consenso a 
quell'affermazione. Non è di fede che il temporale sia inseparabile dalla 
divina missione e indispensabile all'esercizio di essa, bensì pareva che, 
qui e adesso, non potesse venir compito se non da un capo indipen- 
dente; giacché, abolite le varie gradazioni di sovranità, chi non è re, è 
suddito ^^. 



zioni dello Staio romano sappiano bene che 
non avvi, né può esservi contradizìone fra gli 
atti e le parole del capo della nazione francese. 
Egli ha espresso un suo vivo e profondo sen- 
timento quando ha detto, che gli sta grande- 
mente a cuore T indipendenza d'Italia; ma ha 
ancora promesso di mantere inviolata la so- 
vranità temporale del papa, creduta neces- 
saria da cencinquanta milioni di coscienze. 
Le legazioni hanno creduto di potersi staccare 
da Roma; l'imperatore apprezza il sentimento 
che fece accorrere sotto le armi ventimila vo- 
lontari nelle file dell'esercito italiano ; ma 
non può riconoscere, né sancire quest'atto. 
Però l'imperatore non crede aver diritto, o 



dovere d'immischiarsi negli affari intemi delle 
Legazioni. Qualora però la rivoluzione var- 
casse gli Appennini e minacciasse Roma, ove 
sono truppe francesi , queste si opporreb- 
bero, ecc. „. 

lì cardinale Pie , vescovo di Poitiers , gli 
scrisse : — Lavati le mani, o Pilato „. 

(10) Cavour scriveva a Persano : " lì pro- 
blema che dobbiamo risolvere è questo: Aiu- 
tare la rivoluzione, ma fare che, al cospetto 
dell'Europa appaja atto spontaneo „. 

(11) La più dotta opera storica e diplomatica 
sul dominio temporale dei papi è quella del 
padre Agostino Theiner, Codéx diplomatieua 
domimi temporalis Sanctce Sedis^ Roma 1861, 
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Tale omaggio doveva parere un affronto al Governo italiano; i settarj » 
cercarono turbare le feste con qualche ammutinamento intemo e coli' in- ^ 
vasione. Intento fìsso di Garibaldi era l'occupar Roma, non solo pel gusto 
di regalarla al re, ma francamente annunziando la distruzione della reli- 
gione, spìngeva a '^ dare Tultimo calcio a quella canaglia, a rovesciare nella 
polve quel tabernacolo d'idolatria e d'impostura, quella religione, quel 
prete che divide la famiglia umana, e ne condanna la maggior parte a 
perdizione eterna. ,. Uscito dal suo ricovero, girò l'Italia e massime il 
Veneto, bestemmiando il cancro d'Italia, il verme, la peste del regno, 
battezzando fanciulli; e dietro a lui predicanti, eccitando il popolo non 
solo all'apostasia, ma a violenze, a strapazzi contro sacerdoti, vescovi, 
papa. Cristo, e un ordine intero della società, senza che le autorità aves- 
sero o voglia o forza di frenarlo. Molte migliaja di Garibaldini armati 
passarono il confine sperando il paese si sollevasse. Garibaldi, giunto fra 
quelli attraverso alle file dell'esercito italiano, proclama — Redimere 
l'Italia o morire „. Il Governo francese dai reclami di tutto l'Impero e 
dalla propria promessa si sentì obbligato a mandare truppe a rattenerli, 
e giunsero in tempo ad ajutare i pontifìzj a vincere a Mentana^*. 

Le ripetute sconfitte non iscoraggiavano il comitato, che in Roma 
allestì mine sotto alle caserme militari e a molti palazzi ; una fece balzare 
in aria il quartiere degli zuavi, colla morte di alquanti soldati e di for- 
tuiti passeggeri. 3 m 

Roma fu messa in istato di assedio ; pure tratto tratto qualche incendio 
prorompeva, qualche bomba era ancora gettata; si preparavano trame ed 
armi ^^; ma la Francia protestava sempre che il regno d'Italia non s'im- 
possesserebbe mai di Roma; se movesse contro di questa, troverà di 
nuovo la Francia sul suo cammino. Ma a rigor di logica il papa poteva 



tre grossi volumi con due prefazioni francesi, 
ove raccoglie quel che risulta da 465 docu- 
menti dal 756 al 1793. Ed è che i papi furono 
veri sovrani, fors'anche sotto gl'imperatori 
greci, certo dopo le dominazioni carolingie, e 
il loro fu " patrimonio inviolabile ed inalie- 
nabile della Chiesa universale, di cui i papi 
non sono che amministratori supremi „. Erano 
dunque sovrani come qualunque altro re- 
gnante, senza verun legame feudale. 

Dopo il 1870 il Theiner cangiò di senti- 
mento, o almeno di parole. 

(12) Allorché la legione detta di Antibo, ove 
era stata reclutata, partiva per Roma, il ge- 
nerale Niel, ministro della guerra, scrisse al 
D*Argy colonnello d'essa legione : — Voi la- 
sciate la Francia per servirla ancora sotto 
un'altra bandiera. La legione che voi coman- 
date è chiamata ad un'alta missione; gli ele- 
menti che la compongono sono degni d'avere 
ora l'onore di difendere la persona e l'auto- 



rità del Santo Padre, come fece la divisione 
d'occupazione. H decreto che dà alla legione 
una decorazione e quattro medaglie militari, 
è l'addio dell'imperatore ai suoi bravi soldati. 
Questo addio ricorda ad essi che il benevolo 
sguardo del sovrano li seguirà dovunque si 
mostreranno francesi col loro contegno, col 
rispetto della disciplina, colla devozione al 
dovere. Voi avete personalmente, caro colon- 
nello, un diffìcile incarico: ne attingerete la 
forza nella rimembranza del vostro passato, 
e nel pensiero che le più vive simpatie della 
Francia sono assicurate alla causa che andate 
a servire. Fra alcuni giorni non avrete più 
ordini da ricevere, se non dal Crovemo pon- 
tifizio „. 

(13) La storia di tutti i maneggi dei cospi- 
ratori, i loro proclami, l'apoteosi dei loro atti, 
le più violente accuse contro il ministero e la 
dinastia, sono a vedere neìV Almanacco sto- 
rico di Mauro Macchi. 
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mono bastare da soli a reggere il mondo secolarizzando la scienza, la poli- 1869 
tica, il lavoro; la Chiesa alla ragione umana chiede soltanto di non ribel- 
larsi alla ragione divina ; non vuol sentirsi costretta ad accettare che il 
fine giustifichi i mezzi, e la iniquità fortunata abolisca la santità del diritto: 
né a riconciliarsi coi vantati progressi, bensì che essi si conciliino col 
Vangelo. 

Per rimedio a questi mali imponeva la preghiera, e intimava un giu- 
bileo. Insieme con essa enciclica fu diramato un elenco (SiUabó) di ottanta 
errori odierni, già condannati in varie lettere ed allocuzioni del papa, ove 
ponendo l'autorità divina disopra alle fantasie umane, si costituiva 
un complesso di dottrine intomo alla Chiesa, ai suoi diritti verso lo 
Stato e ai limiti di questo, e intomo alla integrità della famìglia, alla 
fede, alla ragione; insomma a quanto ha di più vivo e più attuale la 
società. Vi erano senza reticenza condannate l'eresia' intellettuale del 
razionalismo e del panteismo; l'eresia sociale della statolatria; l'eresia 
religiosa del divorzio fra la rivelazione e la civiltà, che ogni regola di 
costumi, ogni onestà fa consistere nell' aumentare ricchezze con qua- 
lunque mezzo, e nel ricercare i godimenti ; si voleva richiamare la civiltà 
all'autorità, rimettere in armonia la scienza colla fede, la libertà colla 
legge, la patria colla Chiesa. 

Non c'è vitupero che non siasi avventato contro quel sillabo da per- 
sone le meno competenti, che anzi non lo avevano letto; lo denunzia- 
vano come una sfida contro alla civiltà, alla filosofia, al Vangelo; se 
non altro lo tacciavano d' inopportuno, valendo meglio il tacere e non 
esacerbare i vecchi e suscitare nuovi nemici. Pure, interpretato colle norme 
logiche, esso domandava solo alla ragione umana di non ribellarsi alla 
ragione divina ; non già che si rimpastino i codici, ma che non s'impacci 
la libertà del bene; non si arroghino all'errore i privilegi che compe- 
tono alla sola verità; l' ingerenza governativa non turbi la famiglia, ultimo 
ricovero della libertà e dignità morale. Se alcuni, sbigottendosi di questa 
vertigine del mutare, del sovvertire, del rinnegare il passato, si angustiano 
in un meticoloso ribrezzo di ogni novità, vi è cattolici che lealmente 
accettano le istituzioni ammodernate, che, rassegnandosi alla necessità 
degli scandali, confidano nel progresso provvidenziale, avendo sempre 
veduto la Chiesa camminare alla testa della civiltà per rialzare tutto, 
tutto salvare, tutto unire; irremovibile nei dogmi, procede colla società 
finché questa non ricalcitra alle idee, immutabili, anch'esse del diritto e 
della giustizia, dell'autorità e dell'obbedienza, del vizio e della virtù. 

Mentre si fremeva contro del pontefice e se ne minacciava l'ultimo 
ricovero, esso volle dare la maggior prova di sua autorità radunando un 
Concilio universale in Vaticano. 

Fu spettacolo, viepiù grandioso perché più non si rivedrà in Italia, 

Concilio questo accorrere i prelati di tutto il mondo a un semplice invito del 

pontefice nella metropoli del cattolicismo. Ai patriarchi orientali sfolgo- 



PIO IX. — CADUTA DEL POTERE TEMPORALE 

ranti di gemme si appajavano altri che avevano dovuto attraversare 
pedestri centinaja di miglia, e rattopparsi da sé le scarpe ; ma tutti si sen- 
tivano uguali nel nome di cattolici, nella gerarchica dignità, nella venera- 
zione a questo gran Pio. 

All'apertura vedemmo sfilare, oltre i cardinali, secentottantatre vescovi 
dei novecenventuno che sono, fra cui centrentaquattro erano di terre 
inglesi. E venivano ad attingere lumi di verità e forza per diffonderla in 
tutto Torbe. Le questioni da discutere erano distribuite agl'intervenuti: 
energicamente vi furono propugnati i diritti della ragione umana, e meglio 
si considerarono le relazioni del naturale col soprannaturale. Solo trovò 
contrasto la definizione dell'infallibilità del pontefice. Se il cristianesimo, 
come fatto dogmatico e sociale, deve empire i secoli, bisogna posseda 
un'autorità infallibile; altrimenti saremmo esposti a perdere l'unità di 
dottrina, pur conservando l'unità di forma. La ipotesi di un'autorità infal- 
libile è più semplice, naturale, soddisfacente, che non quella del caso, 
dell'anticresi, dell'evoluzione, della filosofia orientale, o non so quali altre. 
La Chiesa, unica depositaria della fede, è infallibile in punto di dogmi ; 
non ne introduce mai di nuovi, ma spiega la rivelazione, e definisce in 
qual senso va intesa. 

Ma la decisione dev'essere pronunziata da tutta la Chiesa riunita, o inwubiuià 
può esserlo dal solo pontefice? 

Temevano si attribuisse al papa un diritto nuovo, quello di definire 
da sé solo le verità di fede e di morale , sicché riducesse la Chiesa e i 
vescovi a meri suoi stromenti. Eppure i termini della definizione erano 
precisi : — Insegniamo e definiamo essere dogma divinamente rivelato, 
che il romano pontefice, quando parla ex cathedra^ cioè, quando, eser- 
citando le funzioni di pastore e dottore di tutti i cristiani, definisce colla 
suprema apostolica autorità, che una dottrina si deve ritenere dalla 
Chiesa come dogma di fede o morale, gode, per la divina assistenza, la 
stessa autorità di cui Cristo volle fornita la Chiesa nel definire la dottrina 
della fede e dei costumi; e perciò le definizioni del pontefice, per se 
stesse, non pel consenso della Chiesa sono irreformabili ». 

Restava dunque stabilito che 
\^ La Chiesa è essenzialmente infallibile; 
2® Organo naturale e officiale di questa infallibilità é il papa; 
3<> Né la Chiesa come Chiesa, né il papa come papa, possono abu- 
sare della loro infallibilità, sia insegnando il falso, sia imponendo come 
dogma ciò che non é contenuto nella rivelazione; sia contraddicendo la 
ragione ; sia nocendo ai popoli o ai potentati. 

Dapprincipio alcuni vescovi esitarono a sottomettersi a quel canone; 
ben presto (anche per le sventure di Francia) ogni dissenso scomparve, 
né forse mai decisione conciliare ottenne più universale assentimento. 

Alcuni Governi si adombrarono non aspirasse il papa a recuperare 
Tantica autorità, ridestare il diritto canonico, decidere in fatto di poli- 
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tica fino a deporre i re. Assurdità quando i papi si trovano di fronte iiw 
questa oltrepotenza dei Governi ; questo accordo delle piazze e delle sale 
a calunniare, a deridere, a impacciame la libertà; questa docilità dei 
dotti e dei giornalisti a ubbidire e sottomettersi a Cesare; questa non- 
curanza delle franchigie personali e consorziali. Si confondeva sempre il 
magistero eterno deirinfallibile Chiesa, col suo ministero^ variabile secondo 
i tempi e i mezzi ; che giudica gli atti singoli degli uomini e degli Stati 
senza poter impedirli; e vuole si obbedisca ai Governi anche cattivi. 

Restava ancora a chiarire la vera posizione dei vescovi in faccia al 
papa: se il papa è infallibile come la Chiesa, bisognava definire i diritti 
della Chiesa; ma le successive disgrazie avendo troncato il Concilio, 
questi punti rimangono indecisi. 

Non è da questo lavoro il mostrare la grandezza di quel Concilio, 
che ebbe tanti Paolo Sarpi e attende un Pallavicino. Ma non vogliamo 
tacere questa sua decisione de fide catholica: — Non che la Chiesa sia 
contraria allo studio delle arti e scienze umane, le favorisce e propaga 
in mille modi. Essa non ignora né sprezza i vantaggi , che per la vita 
degli uomini ne ridondano; anzi riconosce che le scienze e le arti, venute 
da Dio signor delle scienze, se dirette convenevolmente, devono con- 
durre a Dio coirajuto della sua grazia: non proibisce assolutamente che 
ciascuna scienza nella sua sfera si serva de' suoi proprj principj e del 
suo metodo particolare : ma pur riconoscendo questa libertà, veglia atten- 
tamente per impedire di porsi in opposizione colla dottrina divina, am- 
mettendo errori, o trascendendo i limiti rispettivi, per invadere e turbare 
ciò ch'è dominio della fede „. 

In somma il cristianesimo suppone e conserva tutte le idee metafi- 
siche, morali, religiose, a cui può arrivare la ragione; vi aggiunge le 
rivelate, coU'appoggio di postuma sanzione; possono trattarsi tutte le 
questioni, ma non prescindere dalla rivelazione; e il suo insegnamento 
morale preciso, sicuro, dà tutti i fondamenti della scienza sociale. 

Mentre quella maestosa adunanza pareva attestare che il potere tem- 
porale sia necessario pel libero esercizio dello spirituale, esso si tro- 
vava più minacciato; talché Napoleone manteneva a Civitavecchia una 
guarnigione, che assicurasse da irruzione. Quando però egli ruppe guerra 
alla Prussia, comprendendo che, in caso di disastro, rimarrebbe esposta 
al nemico, la richiamò. Ma volle dal ministero italiano nuove assicu- 
razioni e in parlamento e alPambasciadore, che " il Governo del re si 
conformerà esattamente alla Convenzione del 15 settembre 1864 ,. 
E quando alcuni Licurghi mossero parola alla Camera italiana d'inva- 
dere lo Stato Pontifizio, il Venosta ministro degli affari esteri professò 
esservi una responsabilità, della quale non si tengono esonerati neppure 
gli Stati barbareschi; e riconosceva l'obbligo di non attaccare, né lasciare 
si attaccasse la frontiera pontifizia, sotto le sanzioni del comune diritto 
delle genti. E il Lanza presidente del ministero: — Credete, o signori sia 
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370 partito prudente il venire alla Camera eccitare il Governo ad occupare 

uno Stato, che è riconosciuto da tutte le Potenze? e senza veruna di 

quelle cause che in Europa sono riconosciute come legittime ? „ 

Ma v*era poteri superiori ai legali; e appena si conobbero le tremende 
rotte inflitte alla Francia, e re Vittorio aver mutato il 'kepi francese 
nell'elmo prussiano, si annunziò che il ministero aveva deliberato ' riso- 
lutamente procedere al compimento del voto nazionale coir occupare 
Roma „. 

Le condizioni d'Europa toglievano al papa ogni speranza di ajuto; ma 
vedendo tutti i guai di un trasloco della Santa Sede, egli volle rima- 
nere a Roma, né abdicare a una sovranità, di cui non era che deposi- 
tario ; anzi appoggiare con qualche resistenza il non possumus. Cinque 
divisioni regie, in pieno assetto di guerra, mossero contro gli 8000 pon- 

«tt.tifizj; assalita Roma, aperta a cannonate la breccia a Porta Pia, i regj 
corsero la città a viva chi vince, e la plebe vulgare e civile a farne 
festa, come pochi giorni prima Tavea fatta a Pio IX allorché inaugurò 
l'acqua Marcia ; il plebiscito, che alla Francia aggregò nel 1799 il Piemonte 
e nel 1860 Nizza e Savoja, legalizzò il fatto con 40,835 voti favorevoli, 
46 contrari ; gli altri dovevano supporsi assenzienti. C'è a consolarsi che 
le orribili scene, di cui venne funestata la conquista del regno di Napoli, 
furono risparmiate a Roma e al Patrimonio^*. 

«71 Col 1° del 1871 la capitale fu trasferita a Roma: la reggia collocata 
nel palazzo Quirinale, e al Municipio il re diceva: — Finalmente siamo a 
Roma, e nessimo ce la toglierà „ ^^ Il 13 maggio si pubblicò la legge, 



(14) Ho sott'occhi una relazione contem- 
poranea dell'invasione di Roma, fatta dai 
Francesi nel 1798 con devastazioni e vio- 
lenze. Vi è notevole questo passo: " I patriotti 
dichiaravano che altro non intendevano per 
democrazia che la f« colta di sciogliere il freno 
a tutte le pasì^ioni della loro cupidigia. E da 
questo traviamento di nozioni ebbe origine 
l'irruzione di tutti i principj tendenti a distrug- 
gere ogni ombra di culto e di pubblica morale. 
La religione cattolica fu calpestata nell'istessa 
sua cuna; si deificò Tateismo, alcuni malvagi 
ecclesiastici divennero atei; gli atei vollero 
farla da preti, pretendendo erigere il loro si- 
stema in una sètta più intollerante di quante 
ne furono al mondo. L'adulazione sfacciata 
dei Giacobini giunse al segno di coniare una 
medaglia coirepigrufe : Berthier bestitctor 
URBIS — Gallia salus gekeris humaki „. dot- 
tavo saccheggio di Roma). 

(15) Anche Napoleone nel 1811 diceva al 
corpo legislativo : — Les affaires de la religion 
ont été trop souvent mèlées et sacrifiées aux 
intéréts d'un État de troisième ordre. Si la 
moitié de l'Europe s'est séparée de l'Église de 
Rome, on peut 1 atlribuer «pécialement à la 



contradictidn qui n'a cesse d*exister entre les 
vérités et les principes de la religion qui soni 
pour tout l'uuivers, et des prétentions et des 
intéréts qui ne regardentqu'untrès-petitcoin 
de l'Italie. — J'ai mis fin à ces scandales poar 
toujours: j'ai réuni Rome à l'empire; j'ai ac- 
cordé des palais au papat à Rome et à Paris. 
— S' ils ont à coeur les intéréts de la religion, 
ils voudront séjourner souvent au centre 
des affaires de la chrétienté. G'est ainsi que 
St- Pierre préféra Rome au séjour méme de la 
Terre Sainte „. 

— Roma è vietata alla monarchia. Può 
un'autorità derivata, secondaria, cancellare 
avversando il papato, la sorgente di ogni 
autorità nell'Europa d'oggi? — Mazzini, Peti' 
siero ed Azione^ 1858, settembre 1. 

" Il programma di Jionia capitale è l'antica 
parola d'ordine delle Loggie massoniche, 
sotto le forme aggressive della demagogia 
moderna ; esso è la formola di coloro che aspi- 
rano a sbarazzarsi nello stesso tempo della 
Monarchia e del Papato... „ Correspondance 
politique de Massimo D^AzetjliOy par Eugène 
Rendu, pag. 261. Paris 1867. 
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(k'Uu delle garanzie, divìsa in due titoli. Nel primo, concernente le pre-»n 
rogative del pontefice e della Santa Sede, si faceva la persona dì lui 
Micra e inviolabile, egli pienamente libero di compiere tutte le funzioni 
del Huo ministero spirituale: colla dotazione di L. 3.225.000 che già vi 
era fÌHmiUi^ e il godimento dei palazzi Vaticano e Lateranensc (?) e della 
villa di CiuA(:\ Gandolfo. 

Il serxindo titolo sulle attinenze dello Stato colla Chiesa porta nel- 
l'art. 15 dio il Governo rinuncia al diritto di legazìa apostolica in Sicilia, 
e in tutto il rogno al diritto di nomina o proposta nella collazione dei 
bcnoflzj maggiori; nell'art. 16 sono aboliti Yexequatur o placet regio e 
ogni altra forma di Jissenso governativo per la pubblicazione ed esecu- 
zione di alti delle autorità ecclesiastiche. All'art. 17, in materia spirituale 
e diHciplinant non è ammesso richiamo o appello contro gli atti delle 
autorità ecclesiastiche. All'art. 18, con legge ulteriore sarà provveduto 
ili riordinamento, alla conservazione e all'amministrazione delie proprietà 
(*ccl<*siii8tich(' del regno „. 

\é\i (iaincTa rc^strinso queste garanzie, e ne usci fuori una legge, biz- 
zarro innesto di «jccezioni al diritto comune; di asilo antico sullo fran- 
(•higio modc^rnc^: non assoluta sujìremazia dello Stato, ma neppure libera 
Chi(iHa con libero Stato; lo assicurazioni date da un ministero possono 
e8H(T(ì (lisdolU^ dal successivo; anzi subito noi parlamento si discorse di 
loglierl(( o modificarlo. 

Por ciuanto (|U(»sti fatti ai)parì.ssero repugnanti al diritto pubblico, cia- 
scuna potenza è luhnonte impensierita di una rivoluzione in casa sua, 
v\\v nessuna i)uò pensare alla altrui, od ama la propria debolezza am- 
manlan» sotto il lilolo di non intervento. Potò dunque il ministro Venosta 
dire: Noi siamo venuti a Roma,* e non ci si oppose una protesta, non 
lUìa riserva, non alcuno di quei documenti, che, anche quando non sono 
seguiti da falli immediati, rimangono come germi di una questione che 
può essi»re sollevala più tardi ^'^ „. 

Unica la Francia, tulriee del diritto anche nei suoi disastri, protestò 
per la violazione di convenzioni fatto con essa; molti vescovi sporsero 
a ipu^ir.\ss(*mblea Nazionale una rimostranzii a nome "dei Cattolici, che 
ne reclamano la libertà per francheggiare la hbortà di coscienza di du- 
gento milioni di credenti. È gloria della Francia l'essersi sempre con- 
servata oattolìoa, e considerata naturale protettrice della Gliiesa. Salva- 
guaiHlia di tanto importanze ò la sovranità temporale, che non riposa 



{\^\ lUtUtti rìIa OnmerA diceva, iì 16 mano 
t87i: •« Se a\o»»ì prxuues^o che non sarei 
aiuUto n Uoma 5alvv> ctie coi metti morali, il 
Itìorno in cui ave**i dovalo sfondare le porte 
di Uoma c\^l cannvuie avrei abl^ndouato il 
potere «. 

IWn prima il Machiax-ì^Ui : — Quando io fv^s;si 
stato r\>mano deU'ottavo $ecoìo e chiuso ìu 



Roma da Astolfo, non però a\-reì voluto pie- 
garmi alle odiose voci del re longt>bardo. che 
ordinava gh si schiudesse la porta Salaria, e 
gli si consegnasse nelle nìani \ivo. o morto il 
pontefice, ne avesse pure dovuto venire il più 
gran bene air Italia .. 

Lanxa nel lS7i: il Papato colle sue pivro- 
gaUve è irremissibilmente perduto. 
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1871 solo, come tutte le altre, sulla garanzia del diritto, dei trattati, delle 
leggi internazionali, ma tocca agli interessi più elevati e vasti. Il papa 
non è italiano più che austriaco o spagnuolo. Il potere temporale è un 
potere legittimo come qualunque altro ; è anche pegno di sicurezza e di 
pace per gli altri Stati europei. La pace di Zurigo, Tappuntamento del 
settembre portavano la firma della Francia, e fiirono lacerate approfit- 
tando delle sventure nostre». 

Il ministero, e Thiers, allora a capo della Repubblica, dovettero ri- 
spondere che reclami la Francia non poteva fare se non appoggiati alla 
risoluzione di farli valere, ed essa non ne era in grado. 

Il papa si tenne nel palazzo Vaticano, donde più non usci. Il 20 ot- 
tobre 1870 dichiarò sospeso il Concilio; il novembre mandava a tutti 
i prelati una protesta contro gli atti del Governo Subalpino; nell'al- 
locuzione del marzo 1877 chiese ancora ** intera e reale indipendenza 
neiresercizio dell'apostolico ministero „. Eppure un deputato gli rinfac- 
ciava "Patteggiarsi all'ufficio di pretendente»; un altro lo chiamava 
califfo e bugiardo. 

Se tutto fin qua si era diretto a spodestare il papa, ora che resta a 
fare ? Si era asserito anche da cattolici che, sciolto dalle brighe tempo- 
rali e cessate le minacele, il papa potrebbe meglio attendere agli uffizj 
spirituali, e a difendere, non più Bologna e Spoleto, ma Cristo e Dio ^^. 
Al contrario la guerra si inasprì contro alla fede e al culto. 



(17) Nella tornata del 25 marzo 1851, Ca- 
vour diceva che, spogliato il papa, " T indi- 
pendenza del papato sarà su terreno ben più 
solido che al presente. Né solo; ma la sua au- 
torità diverrà più efficace, poiché non sarà 
più vincolata ai molteplici concordati, e a tutti 
quei patti, die erano e sono una necessità, 
finché il pontefice riunisce nelle sue mani la 
podestà spirituale e la temporale. Tutte quelle 
armi, di cui deve munirsi il potere civile in 
Italia e fuori, diverranno inutili quando il pon- 
tefice sarà ristretto al potere spirituale. E 
perciò la sua autorità, lungi dall'essere meno- 
mata, verrà a crescere assai più nella sfera 
che solo le compete. Credo che questo non ha 
bisogno di dimostrazione, e penso che ogni 
sincero cattolico, ogni sacerdote zelante per 
la religione di cui è ministro, deve preferire 
di molto questa libertà d'azione nella sfera 
religiosa, ai privilegi ed anche al potere su- 
premo nella sfera civile. Laonde Tltalia, spo- 
gliando il papa del potere temporale, avrà 
fatto cosa più grande, più sublime, e la cui 
influenza è incalcolabile, avrà, cioè, riconci- 
liato il papato coll'autorità civile, avrà firmato 
la pace tra la Chiesa e lo Stato. Il popolo ita- 
liano è eminentemente cattolico; il popolo 
italiano non ha mai voluto distruggere la 



Chiesa, ma volle solo che fosse riformato il 
potere temporale Questa riforma è un de- 
siderio ardente dell* Italia, ma quando essa 
sarà compiuta, oso affermare che nessun po- 
polo sarà più tenace dell'indipendenza del 
pontefice, delPassoluta libertà della Chiesa; 
questo principio di libertà è conforme alan- 
dole vera della nostra nazione, ed io porto 
fiducia che, quando le condizioni nostre siano 
prese ad attento esame dai più caldi fautori 
deir indipendenza della Chiesa, saranno a- 
stretti a riconoscere la verità di quanto ho 
proclamato, e dovranno ammettere che Tau- 
torità del pontefice, Tindipendenza della Chiesa 
saranno molto meglio assicurate dal libero 
consenso di ventisei milioni d* Italiani „. 

ÀI contrario, Thiers nel 1865 diceva al Corpo 
Legislativo: — Che si farà quando sia consu- 
mata la rivoluzione che si prepara ? Si farà 
discendere il papa dal trono e allora Tautorìtà 
centrale della Chiesa sarà rotta. Si ripete che 
il papa, disceso dal trono, resterà indipen- 
dente. Secondo me, non sarà più libero. Nes- 
suna nazione accetterà l'autorità romana, 
divenuta, o supposta dipendente: l'unità del 
comando sarà rotta: i frantumi di questa au- 
torità si trasporteranno per la Spagna a To- 
ledo, per la Francia a Parigi, per l'Austria a 
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Ricevendo il risultato del plebiscito, Vittorio Emanuele disse: — Comeisn 
re e come cattolico, nel proclamare l'unità d'Italia, rimango fermo nel 
proposito di assicurare la libertà della Chiesa e l'indipendenza del so- 
vrano pontefice ; e con questa dichiarazione solenne accetto il plebiscito 
di Roma e lo presentò agli Italiani... che sapranno circondare di rive- 
renza la sede di quell'impero spirituale, che piantò le sue pacifiche in- 
segne là dove non erano giunte le aquile romane « . 

In quella vece si moltiplicarono scuole e chiese acattoliche, si impac- 
ciava la libertà a 26 milioni di cittadini, perchè non fosse attenuata a 
poche centinaja di ospiti o parassiti, che sapevano di venire in paese, 
dove il primo articolo dello statuto fa dominante la religione cattolica. 
Nel 1873 soppresse le cattedre di teologia nelle Università, le congrega- 
zioni religiose anche di Roma e conversione dei loro beni. Si vollero inca- 
merare i beni della Congregazione di Propaganda, utile a tutto il mondo. 
Ora che gli Inglesi tollerano il cattolicismo come il bramismo, ripugna 
non meno alla civiltà che alla coscienza l'udire ogni giorno non solo 
ingenerosi, ma ignobili insulti contro la fede universale e i simboli e riti 
del popolo. Vero è che è libero altrettanto il ricambiarle; ma i savj 
domandano con Leone XIII: — Si dia alla Chiesa romana ciò che è 
della Chiesa; si riconosca il diritto dei Cattolici, i quali sono la gran- 
dissima maggioranza della nazione, e poi tutti uniti lavoreremo insieme 
a promuovere il bene dell'Italia, che è la comune patria nostra; ma ria- 
zione non vi è se non quella che i gazzettieri si affaticano a inventare „. 

Nel parossismo d'irreligione, che traveste gli accidenti politici in qui- 
stioni di Chiesa, oltre moltiplicarsi le società bibliche, evangeliche, omele- 
tiche, e cappelle sin rimpetto al Vaticano, e missioni eterodosse, e con 
collette, lotterie, premj e stipendj faticare a svellere dal popolo la supersti- 
^lowe, rinascono continue occasioni di conflitti; abbattere immagini sacre, 
invadere chiese e sparpagliare le sante ostie, insultare prelati, percuotere 
allievi di scuole ecclesiastiche, gittare sassi a uffizj di giornali clericali, 
declamare e stampare menzogne impregnate di bile contro al papa, alle 



Praga, a Gratz, o forse a Vienna. Sarebbe per 
gli amici della libertà una singolare soluzione 
della quistione romana il vedere Tautorità re- 
ligiosa trasportata a Parigi. Io ho avuto To- 
nore di conoscere quasi tutti i prelati che 
sedettero ai nostri tempi sul seggio arcivesco- 
vile di Parigi; ho anche conosciuto quello che 
è morto sulle barricate nel 1848. Io professo 
per essi tutti, per la elevatezza del loro carat- 
tere, per le loro virtù, pel loro talento, un 
grande rispetto, e tuttavia non^avrei voluto 
vederne nessuno a capo della Chiesa cattolica 
in Francia; e sapete perchè? Perchè Nótre- 
Dame è troppo vicina alle Tuileries „. 

Thiers difese sempre la sovranità del papa, 
del che riconoscente Pio IX gli mandò un ma- 



gnifico dono. E al vescovo d'Orléans scriveva: 
— Mentre ogni giorno noi desideriamo e con 
più ardore domandiamo a Dio che la divina 
sua luce rischiari un si grand'uomo* e faccia 
splendere al suo spirito gli eterni principi 
della verità, le cui conclusioni essa non vede 
che al crepuscolo del lume naturale, affidiamo 
a voi di compiere un dovere che avremmo 
verso di lui. Insieme confidiamo che Colui, 
che non lascia senza ricompensa niuna buona 
azione, pago di tanta fermezza a difendere i 
diritti della giustizia e sventare gì" intrighi 
nemici, degnerà compensarlo ampiamente con 
un'abbondante diffusione della grazia dello 
Spirito Santo „. 
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1878 cose sacre, alla santa poesia della misericordia; assolvere chi assassina 
vecchi gendarmi pontifizj o frati, e ripetere sui giornali che tutti questi 
delitti non sono che furberie dei clericali. 

Di ciò si dolse ripetutamente Pio IX, e della crescente e resa più 
sfacciata scostumatezza in Roma. Poi questo Priamo della città fatata^ 
dopo vista senza perdere dignità la morte del suo spogliatore, fu da 
bn^Dio chiamato ad una corona, ben più invidiabile di quella che aveva 
perduta. Tutto il mondo con non più visto entusiasmo gli aveva applau- 
dito; da lui cominciò la riscossa d'Italia: ora trasferendosi il suo cada- 
vere al sepolcro destinatogli, fu assalito, e a stento scampato dall'esser 
gettato nel Tevere. 

Per le ragioni che dicemmo, colla Germania come colla Svizzera e la 
Russia si trovava in rotta la S. Sede quando vi si assise Leone XIII (Gioa- 
chino Pecci). Egli annunziò anche a quelle potenze la sua esaltazione e 
il proposito di conciliare. I terribili progressi del socialismo mostrano 
ogni giorno più la necessità di qualche freno, e il migliore è l'educazione 
religiosa. Ne fu ajutata la prudenza del Papa ; si ripigliarono le relazioni 
diplomatiche in Germania; si poterono rimettere curati e vescovi, molte 
rendite furono restituite, moderato il rigore della polizia, tollerata l'edu- 
cazione cattolica, almeno qual era avanti le leggi di maggio. Molto bi- 
sognò rassegnarsi trattando con un ministro di ferro, che professava le 
relazioni col clero sarebbero sempre regolate non da principj, ma dal- 
rattualità i». 

Il succedutogli Leone XIII geme anch'esso sull'apostatare la società 
moderna dal Cristo e dalla sua Chiesa; a coloro che tengono in mano 
il freno dei popoli raccomanda non isdegnino l'appoggio, che sola la 
Chiesa può loro offrire negli imminenti pericoli; protesta contro gl'im- 
pacci che il Governo italiano mette all'indipendenza dell'autorità spi- 
rituale; spera il risorgimento delle Chiese orientali ^^ e il cessare delle 
persecuzioni come in Germania cosi in Russia, e aspira a ristabilire 
nelle attinenze fra Chiesa e Stato l'accordo e la tranquillità^. Dotto, 



(18) I vescovi di Germania, raccolti a Fulda 
nel 1886 deliberarono: 

lo Di rivendicare per la Chiesa la libertà 
e indipendenza cui ha diritto; 

2^ Libera nomina agli uffizj ecclesiastici 
e alle parrocchie ; 

3<> Libertà dell'educazione e istruzione del 
clero e della gioventù; 

i** Il carattere religioso della scuola pri- 
maria; 

b** Libero esercizio del culto e razione 
piena e intera della vita religiosa senza re- 
strizione per gU Ordini religiosi. 

(19) I pontefici istituirono o restituirono la 
gerarchia cattolica nel 1860 in Inghilterra, 
nel 1853 in Olanda, nel 1875 in Grecia, nel 



1878 in Iscozia, poi nella Bosnia, nell'Erzego- 
vina, nella Rumania, nella Tunisia, nell'India 
orientale attorno alla metropoli di Goa. 

(40) Avendogli il vescovo di Tarantasia di- 
retto un libro Leon XIII et sa mission provi- 
dentielle, il papa gli rispondeva : — Cristo, per 
cui all'eterno Padre piacque rieoneiliare tutte 
le cose, a questo mirò quando stabili sulla 
terra la Chiesa, che gli uomini a Dio nemici, 
a Dio richiamasse sì pei documenti della ce- 
leste dottrina, si per gli ajuti della sopranna- 
turale grazia. Laonde, per volontà del suo 
Autore, V indole e natura della Cattolica Chiesa 
è questa, che quanto più fermamente, quando 
è mestieri, conosce dover essa pugnare per la 
fede e la giustizia, tanto più verso gli uomini 
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conciliante, ma fermo, tende a rannodare le relazioni colle Potenze senza 
abdicare nessun diritto, né giustificare l'iniquità, né fare concessioni 
all'errore ; bensì rialzare la famiglia cristiana, restaurare i retti studj filo- 
sofici, sicché valgano a sostenere una lotta intelligente e moralizzante, e 
mostrare nella Chiesa un edifizio più elevato che non le reggie e i parla- 
menti, dove non risuonano i garriti della politica e gli urli delle rivolu- 
zioni, ma si trovano il silenzio della preghiera e della rassegnazione. 

Nella bolla Immortale nulla pose di irritante^ né delle formole vecchie 
di cancelleria si valse per ispiegare punti difficili e controversi. Riprova 
la libertà del male ; il non metter divario tra le diverse credenze, pur non 
condannando i Governi che tollerano culti differenti ; nessuno venga co- 
stretto ad abbracciare la fede cattolica; tra i cattolici non si garrisca 
per punti che la Chiesa non condannò. 

L'interruzione del regno visibile della Chiesa, paja un bene, paja un 
male, o una prova che la sua unità non deriva da possessi e da gran- 
dezze mondane, é un fatto, ed é forza accettarlo *^ in modo che n'esca 
il meglio delle anime, ripristinando l'accordo fra l'ordine civile e il reli- 
gioso, fra l'unità italica e l'unità cattolica: e mostrare che la fede sincera 
e la religione illuminata sono, non solo compagne, ma fondamento del 
vero liberalismo, cioè, dell'eguaglianza e della fraternità. 

Quale sarà l'avvenire, solo Dio lo sa; ma per preparare valenti cam- 
pioni alle battaglie del Signore, è mestieri di una istruzione ecclesiastica 
elevata, che, oltre la cognizione delle fonti teologiche e della storia in- 
tema della Chiesa, mostri nel passato quanto il cristianesimo operò sullo 
stato morale e sociale del mondo ; respinga gli strali che contro l'erme- 
neutica sacra sono desunti dalla geologia, dalla filologia, dalla storia; 
con retta esegesi indichi il senso reale del testo sacro, e le consonanze e 
differenze cogli scrittori profani ; cerchi l'utilità vera che può trarsi dai 
classici; assegni i rimedj ai gravi mali che da tre secoli affliggono la 
Chiesa; adotti tutte le conquiste legittime della scienza, e quanto di buono 



traviati sia propensa alla benignità, alla mi- 
sericordia. 

" E nulla essendo più atto ad apparecchiare 
agli uomini la tranquillità della vita presente 
e la beatitudine sempiterna quanto Tamica 
convergenza dell'autorità sacra e della civile; 
alla Chiesa nulla sta a cuore quanto l'invitare 
i principi a stringere con lei amicizia e con- 
cordia. 

" Or avendo sempre a ciò mirato i romani 
pontefici nostri predecessori secondo che ri- 
chiedeva la ragione dei tempi e dei luoghi, 
abbiamo giudicato di non dovere ueppur noi 
recedere da sì fatto operare. 

** Pertanto, se alcuna utilità e vantaggio sia 
per provenire nella umana società, tutto è 
necessario ricada in onore e lode unicamente 



di Colui che alla sua Chiesa infuse una tale 
virtù „. 

(21) In un libro che levò rumore, e dove la 
Chiesa è difesa da uno che non le crede, leg- 
giamo : — Sono in lotta la rivoluzione e il par- 
tito cattolico. Presto le questioni di governo, 
di libertà, di nazionalità scompariranno da- 
vanti questo supremo conflitto; le antiche 
parzialità scompariranno; ciascun di noi sarà 
obbligato a prender posto in uno dei due 
campi, che si assaliranno fieramente. Se que- 
sto cozzo provenisse da dissensi irreconcilia- 
bili, bisognerebbe piangere, e rassegnarsi a 
prendere un colore. Ma fra la rivoluzione e la 
Chiesa v'è passioni, malintelligenza , e non 
dissensi fondamentali „. Emile Ollivier, !.'/?• 
glise et VÉtat, 
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e di vero è nella filosofìa umana, nelle scienze storiche e naturali, in 
modo da condurre i progressi di esse a dimostrazione della verità rivelata, 
e fondere nell'unità la fede, la sperienza, il raziocinio; sopratutto connetta 
la dottrina colla virtù. A compire quest'opera di riconciliazione quando è 
più villano l'attacco, e la maestà della pazienza attende con fermezza e 
precauzione Leone XIII, e ad esporre la costituzione cristiana degli Stati. 
Così ' si conoscerà la verità, e la verità ci farà salvi „. E mentre gl'in- 
tolleranti beffano e insultano, buoni patriotti esclamano : — Dio benedica 
te, Italia indipendente; e le vigne e le campagne tue non cessino di pro- 
durre vino e grano pei sacrosanti misteri; sugli altari, arricchiti de' tuoi 
marmi e delle arti tue, non cessi la illuminazione de' tuoi oliveti, né nelle 
basiliche le lodi al Dio che ti fece sì bella „ ^. 



CAPITOLO XVIL 
Italia unita. 

Il regno d'Italia abbraccia 296,305 dei 336,100 chilometri quadrati di 
superficie della penisola e delle isole ; il resto rimane diviso tra Francia 
{Corsica, Nizza), Svizzera {Cantori Ticino), Inghilterra {Malta), la re- 
pubblica di San Marino; il Trentino, la Giulia e il littorale Illirico, 
appartenenti all'impero Austro -Ungarico, col titolo d'Italia irredenta 
rimangono fomento di agitazioni, di trame, di speranze ad ogni politica 
evenienza ^. 

L'indipendenza politica è ancora esposta alla servilità con cui si accet- 
tano ordini o consigli stranieri*. Potesse almeno assicurarsi l'indipen- 
denza commerciale e intellettuale. 



(22) É la chiusa della mìa opera Oli Eretici 

d'Italia. 

(1) Secondo le cifre riassuntive date dal 

Ministero al 31 dicembre 1884, aveano: 

Piemonte . . . abitanti 3,140,568 

Liguria 911,018 

Lombardia 3,793,918 

Veneto 2,916,098 

Emilia 2,235,729 

Umbria 590,358 

Marche 966,533 

Toscana 2,267,657 

Romagna 926,732 

Abruzzi e Molise . . . 1,369,631 

Campania 2,979,004 

Puglie 1,658,919 

Basilicata 545,245 

Calabria 1,292,330 

Sicilia 3,061,101 

Sardegna 706,194 



Erano 14,265,383 maschi e 14,194.245 fem- 
mine, in cui 62,000 cristiani dissidenti; 38,000 
israeliti. 

9,169,215 sono agricoli; 113,858 addetti alla 
selvicoltura, caccia e pesca; 64,817 alle mi- 
niere; 4,494,838 alle industrie; 284,938 al 
conmiereio; 321,694 ai trasporti; 985,278 
sono proprietarj e pensionati; 760,603 sono 
impiegati, servitori, famigli, ecc.; 170,703 for- 
mano r amministrazione pubblica; 132,467 
sono addetti al culto ; 28,250 alla giurispru- 
denza; 59,783 a professioni sanitarie; 79,795 
all'istruzione pubblica e privata; 36,812 a 
belle arti e ginnastica; 19,775 alle lettere 
e scienze; 35,849 a professioni girovaghe; 
134,070 addetti a servigi non fissi; 134,800 
carcerati; 8,456,698 a carico altrui senza pro- 
fessione determinata. 

(2) Nella tornata 27 novembre 1872 il mi- 
nistro dichiarava che la nuova Italia e la Ger- 
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Il ' compimento delle aspirazioni nazionali „ non recò la tranquillità, 
che se ne prometteva, né Testendersi del regno portò estensione di pro- 
duzioni, di prosperità, di contentezza, insperabili dopo tali sovvertimenti. 
Si applicò a tutta la penisola lo Statuto, che il piccolo Piemonte aveva 
copiato dalla Francia, quando appunto la Francia lo ripudiava. Ma non 
son tanto gli statuti e le leggi che facciano la fortuna, cioè la quiete 
dei popoli, quanto il modo di applicarle e di osservarle, il non porre 
che la giustizia fra chi comanda e chi ubbidisce. Ora lo Statuto stesso 
fu fondamentalmente violato coli' ipocrisia di non confessarlo, si piantò 
Tautocrazia burocratica, l'avvocatesca, quella di un uomo, cioè di un 
nome. La libertà è un dio, ma dipende da un dio maggiore, poiché 
suppone onesto scopo e ragionevoli mezzi. Il culto ad essa l'avevano 
mantenuto gli onesti fra i turbini della politica, le persecuzioni dei 
forti, l'ostracismo dei fratelli; né a dar fiato alle trombe aspettarono 
l'esercito vincitore; onde, soprafatti dai perseguitati divenuti persecutori, 
mal si adagiarono all'assorbente centralità amministrai iva, a torto con- 
fusa coll'unità nazionale; al vedere, non lo Stato che regge, il Comune 
che amministra, ma sacrificato le antiche franchigie comunali, conculcarsi 
quelle consuetudini che il tempo rese un diritto, e che, fra le nuove esi- 
genze giuridiche, richieste dai mutati rapporti, in seno agli Stati danno 
complemento o interpretazione o correzione a quel diritto scritto, che 
affida tutto alle leggi, ai regolamenti, allo Stato. E lo Stato presume 
creare e distruggere gli enti morali, e fa del Governo l'esecutore onnipo- 
tente delle volontà di un Parlamento inesperto e incivile. Che per rifare 
l'Italia siano state necessario le arti del Machiavelli ^ ne consegue che 
se lo straniero amava l'Italia senza conoscerla, ora non l'ama; non 
guarda se è, ma qual è, mentre noi vorremmo ispirasse non solo sim- 
patia, ma rispetto, sentendosi chiamata alla coscienza di se stessa e della 
sua destinazione, colla libertà di possessi, di famiglia, di culto, giustizia 
al palazzo e alla capanna, contro all'intrigante e al gazzettiere. 

I deputati erano scelti da piccola porzione di cittadini; dappoi fu intro- 
dotto il suffragio universale, il dogma derisorio della sovranità popolare; 
credendo temperare collo scrutinio di lista, ma la folla inintelligente va 
dietro al broglio, al comando del padrone, e più ai giornali, che pro- 
pongono per viste personali o partigiane, non per capacità e virtù. Quindi 



mania hauno lo stesso ueinico, il papa e la 
chiesa cattolica „. Atti Uffic, 3629. 

Nel giorno onomastico dell'imperatore di 
Germania nel 1877 il re dltalia lo felicitava 
** in nome suo e dì tutta Tltalia „, protestando 
d'essergli unito ** coi legami della più sincera 
e affettuosa amicizia „. 

• (3) lì colonnello Hay merle coll'articolo lies 
lialiecB (Annali militari austriaci 1879> eccitò 
molte passioni e dicerie nell'esaminare la qui- 



stione dell'Italia irredenta. Vi rispose il gene- 
rale Mezzacapo, dicendolo mal informato dai 
giornali, dai quali ** non vUia menzogna che 
scientemente non venga ad alta voce diffusa, 
quando ciò torni a prò della tesi qualunque 
presa a sostenere. Anche i giornali che si stu- 
diano di star lontani dalla menzogna, cadono 
nella più deplorabile leggerezza, e in buona 
fede vanno spacciando false notizie Mise- 
rando spettacolo questo della stampa nostra „. 
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una Camera inurbana, parolaja, avente il coraggio della bassezza, a 
guisa del pandemonio di Milton, ove non si accettano se non quelli che 
s' impiccioliscono, ignara della logica e dei principj dottrinali, attenta ad 
interessi personali o locali, e più che altro alla rielezione; dove Cleo- 
fonte accusa Focione, e un antico cortigiano sbraveggia al carattere, alla 
virtù, alle credenze elevate. 

Il senato, non derivante dal popolo, viene additato e per gli uomini 
che vi siedono e per quelli che ne sono esclusi. In una mattina del 1872 
discusse e approvò diciassette leggi. 

I ministri, se non basta che abbiano le attribuzioni rappresentative, 
vogliono a sé i telegrafi, le poste, le ferrovie, le banche, il lotto, le 
dogane, oltre l'istruzione non solo pubblica, ma anche la privata e Teccle- 
siastica. Rivoluzionarj nello scopo, quand'anche legali nei modi; atei 
governando, quand'anche probi operando, si sbalzano a vicenda per 
ambizione, per coalizioni; ingloriati oggi, vilipesi domani; aggrappati a 
un portafoglio con deperimento dell'onore e della dignità del paese, nulla 
curando di farlo amare, menando viaggi trionfali, impacciando la pub- 
blica attività, il sentimento del bene e del male*. Pure vanno com- 
passionati se, condannati a debolmente orzeggiare fra una consorteria 
intrigante e l'aspirazione a ideali prematuri, doveano operare in senso 
di riazione e rappresaglia. Intanto ingenti bilanci per parere una nazione 
grande, con imposte, non solo enormi, ma improvvide e vessazioni fiscali 
colpire anche la consumazione produttiva, impedendo la formazione di 
capitali, schiacciare nel nascere ogni utile industria; con mille milioni 
d'imposte dirette e indirette chiudere con sempre nuovi debiti e nazionali 
e comunali, nei quali fu enorme lo spreco in interessi e provvigioni, e 
il guadagno dei banchieri e degli affaristi, volgendo al comunismo più 
pericoloso, qual è lo spogliare l'individuo per dar tutto allo Stato ^ 



(4) Miuisteri dopo lo Statuto. 
Sotto re Carlo Alberto : 

16 marzo 1B48 ministero Balbo. 

17 luglio 1848 „ Casati. 

16 agosto 1848 „ Altieri-Perrone. 

16 dicembre 1848 „ Gioberti-Chiodo. 

Sotto re Vittorio Emanuele II : 
27 marzo 1849 ministero De Launay- Azeglio 
2 novembre 1852 „ Cavour. 

16 luglio 1859 „ RatUzzi. 

20 gennaio 1860 „ Cavour. 

Durante il Regno d'Italia: 



12 giugno 1861 


ministero 


Ricasoli. 


6 marzo 1802 


1* 


Rattazzi. 


8 dicembre 1862 


n 


Farini. 


23 marzo 1863 


r> 


Minghetti. 


28 settembre 1864 


n 


Lamarmora. 


31 dicembre 1865 


n 


Lamarmora. 


10 giugno 1866 


n 


Ricasoli. 



10 aprile 1867 ministero 

27 ottobre 1867 
5 gennajo 1868 n 

13 maggio 1868 

14 dicembre 1869 
10 luglio 1873 

27 marzo 1876 

Sotto re Umberto I: 
27 dicembre 1877 ministero 
23 marzo 1878 
25 ottobre 1878 
20 dicembre 1878 
14 luglio 1879 
29 maggio 1881 



Rattazzi. 

Menabrea. 

Menabrea. 

Menabrea. 

Lanza. 

Minghetti. 

Depretis. 

Depretis (rie). 

Cairoli. 

Cairoli (rie). 

Depretis. 

Cairoli. 

Depretis. 



(5) Il debito pubblico dello Slato sardo era 
appena di 135 milioni. Dal 1848 al 1861 fa 
portato a lire 1,024,970,595. Il ducato di 
Parma non avea che un debito pubblico di 
10 milioni, Farini, nella breve dittatura, lo 
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I liberali nel senso genuino di questa parola, contenti dell'Italia quando 
anche scontenti degli Italiani, amano riconoscere un noviziato rigenera- 
tore, qualora l'unità si riponga, non nell'uniformità di ordinamenti civili 
e militari, ma nella fusione degli animi, in un'opinione cauta e perse- 
verante, nel vigore dei consorzj amministrativi, nella potenza del sacri- 
fizio, nell'innesto degli interessi economici coi morali, del genio che crea 
col gusto che conserva, della scienza colla coscienza, del credere col- 
l'operare; quando non si esaltino monarchia o repubblica, ma l'Italia, 
unico centro di unione e forza. 

Poiché siamo in tempi ove la forza primeggia, affrettiamoci a lodare 
l'esercito, che in occon-enza di guerra può disporre di oltre due milioni 
di armati. 

La flotta di 18 navi corazzate ha la forza di 58,881 cavalli con 13i can- 
noni, 20 navi per crociere e stazioni, della forza di 11,409 cavalli, con 
132 cannoni ; 10 avvisi della forza di 12,847 cavalli e 31 cannoni; 19 tras- 
porti rimorchiatori e cisterne della forza di 9926 cavalli con 44 cannoni ; 
le corazzate più grandi del mondo presentano una forza da assicurare 
contro chi attentasse alla sua indipendenza®. Se queste ingenti spese sgo- 
mentano i finanzieri, i militari riflettono alle novità che ogni tratto sopra- 
vengono e nelle corazze e nei cannoni, e che possono toghere la sperata 
sicurezza e della difesa e dell'offesa. 

Ma, mentre ha 5834 chilometri di coste marittime e 36 porti sul mar 



accrebbe dì ben 5 milioni; e quello del du- 
cato di Modena da 11,056,880 lire crebbe di 
altrettanto. Le Romagne, sotto i papi, ave- 
vano un debito pubblico di 16,577,120 lire, e 
si aumentò subito di 13 milioni. 

Quel della Toscana di 152 milioni, fu dal 
Ricasoli accresciuto di 56 milioni. Le Due Si- 
cilie, prima dell'invasione di Garibaldi, Pavé- 
vano di 550 milioni, ben presto enormemente 
accresciuto. In somma Tltalia antica era ag- 
gravata di 722 milioni, cbe crebbero di 2084 
milioni; cifra scritta nel Gran Libro del Regno 
d^Italia appena costituito. 

lì 20 giugno 1861 la Camera con 229 voti 
contro 9 approvò runiiicazioue di tutti i de- 
biti pubblici. 

Fino alla guerra del 1866 si erano spesi 
7000 milioni, dei quali 2700 trascendeano l'en- 
trata, e costituivano il disavanzo, coperto con 
alienazioni di rendita, vendita di beni, e pre- 
stiti ; dei quali Cavour ne fece per 720 milioni ; 
Minghetti per 1000; Sella per 725; poi nel 
1866 Scialoja introdusse il corso forzoso della 
carta. La guerra del 1866 costò 357 milioni, 
coperti dal prestito nazionale di 350 milioni, 
assunto il più dalle rappresentanze nazionali. 

Oggi il debito consolidato sale a quasi 
10 miliardi. Dal 31 dicembre 1883 al 30 giu- 



gno 1885 aumentò da 8869 milioni a 9039. 
Se si aggiungono gli altri debiti, le passivitA 
finanziarie nel 1885 salirono a diciotto mi- 
liardi ed ottocentodue milioni. Ogni anno 
si pagano 570 milioni, che, depurati dalla ric- 
chezza mobile, danno onere netto di circa 
500 milioni d'interessi. Secondo Stefano la- 
Cini, " noi possiamo dire d'aver esaurito tutto 
il repertorio dello scibile fiscale e non ci ri- 
mane da tassare se non l'aria che respiriamo. 
Abbiamo toccato i limiti dell'assurdo ; non è 
questa una vera spogliazione? „ (Atti uffi- 
ciali del Senato, 13 gennajo 1880, pag. 2658, 
e 27 aprile 1885, pag. 3556). 

Il preventivo del 1886 dà l'entrata di 
1,610,850,971. 

(6) Il Duilio e il Dandolo (17 milioni lunu) 
furono i primi legni corazzati giganteschi, 
destinati alla difesa dei nostri porti. 

L'Italia, lunga 120 metri è la più gran nave 
corazzata del mondo, tutta di ferro con co- 
razza di centimetri 55, la forza di 17,000 
cavalli spinge quella mole a 17 miglia l'ora, 
spostando 14,000 tonnellate d'acqua: e costò 
21 mihoni. 

Più costò il suo gemello il Lepanto.lì Lauria 
ha, presso a poco, le dimensioni del Duilio, 
lungo 100 metri, largo 19,80, alto 11,123. 
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Tirreno, fra cui quelli della Spezia e della Maddalena sono i più vasti e 
sicuri del mondo ; e magnifiche rade a Messina, Siracusa, Augusta, Brin- 
disi, Ancona, Taranto, e tanto cale sul mar Superiore e l'estuario veneto, 
il regno scarseggia di marina, e per le costruzioni navali ricorre agli stra- 
nieri, che, in occasione di guerra, potrebbero ricusarle. 

L'istruzione primaria fatta obbligatoria, è in 38,255 stabilimenti pub- 
blici e 9156 privati compartita a un milione e novecentomila fanciulli. 
È così comodo trovare chi vi risparmii la spesa e la fatica dell'inse- 
gnare o di scegliere chi insegni, e di esaminare il profitto, e lo sbarazzarsi 
per molte ore della • turbolenta sorveglianza, che non è meraviglia se i 
genitori trovano comoda quella servitù, come è comodo il farci le strade, 
mantener la posta, gl'ispettori, i carabinieri'. E il Governo, dimenticando 
che il ministero è dell'Istruzione Pubblica, determina anche la privata, 
mentre dover suo sarebbe unicamente di supplire alla famiglia ove questa 
manchi di mezzi o di volontà, si intromette fra i genitori e i fi^Hiuoli, 
ostenta civiltà col moltiplicare le sue scuole, crescer le spese imposte ai 
Comuni. 

Questa infausta ingerenza si è sentita principalmente e artatamente per 
rinsegnamento religioso. 11 parroco non fu più il naturale maestro della 
famiglia e del villaggio, si inventò la parola laicizzare per indicare 
sbandita dalle scuole primarie l'istruzione religiosa, o, ciò eh' è peggio, 
affidata a un secolare, che non offre veruna garanzia nò di vocazione, nò 
di moralità, ne di scienza religiosa ; gli basta la patente di maestro. Si 
volle intrudersi anche nell'insegnamento ecclesiastico; i maestri dovettero 
farsi autorizzare dal Governo; esser riconosciuti da ispettori laici, come 
se i coscritti si fossero voluti sottoporre ad un esame di catechismo. 

CoU'istruzione deplorano lo stato della giustizia, e l'insieme di un Go- 
verno, inetto a diffondere solide opinioni né ad opporsi alle sregolate, e 
dove l'ignobilità dei governanti porta l'irriverenza nei governati. Real- 
mente si scorge apoplessia nel centro e paralisi nelle estremità: la fisca- 
lità e l'empirismo in luogo della scienza; il dimenticarsi che le leggi non 
possono farsi per tutti senza divario, come gli abiti pei soldati, né l'egua- 
glianza civile può ottenersi ove tante differenze sociali ; che non si unifica 
collo spremere oro, strangolare le coscienze, moltiplicare codici e ordi- 
nanze e commissioni. 

I Comuni si traviarono colle dimostrazioni politiche, coll'impedire le 
processioni ed escludere il catechismo, proscrivere i frati dal gratuito 
insegnamento, le monache dagli ospedali; decretare monumenti insieme 
a Napoleone e agli uccisi a Mentana, e sparar cannoni per l'anniversario 
dell'assalto di Roma e pel sangue di san Gennaro. 



(7) Esercito di 1* linea formato di 777,000 
uomini. Esercito di 2* liuea (milizia mobile) 
di 300,000 uomini. L'esercito di 3* linea, o 
milizia territoriale, di 1,354,000 uomini. 



il legioni di carabinieri reali; 

t legione di allievi carabinieri; 
23 battaglioni di guardie di finanza. 
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Scostato dalla vita pubblica, a cui doveva tanta prosperità nel me- \m 
dioevo, il popolo, quando più non contribuiva a far le leggi ed applicarle 
si era avvezzato al dolce far niente^ ad abbandonare i suoi interessi e il 
suo miglioramento ai Governi e alle aristocrazie; si addestrò a intrighi, 
a cospirazioni, a credere generosità l'odiare i governanti, abilità il sotter- 
Aaggere ai pubblici pesi, patriottismo il repugnare all'autorità, scuoter 
la polvere di un'adorazione per prostrarsi a un'altra. Da ciò molti dei 
mali odierni, ma il riversare ogni colpa sui Governi anteriori è un pol- 
trone esimersi dal giudicare al vero i modi tenuti dal 1859 in poi: oppure, 
accusandone il destino, qualche persona, i preti, l'ultimo accidente, in- 
vocare il rimedio più pronto e radicale; l'assolutismo quando imperversa 
l'anarchia; l'anarchia quando l'assolutismo opprime. 

Dopo ogni rivoluzione, l'uomo provvidenziale fu quello che la calmò, 
trasformando le abitudini e le attitudini battagliere in pacifiche e citta- 
dine. All'infelice uso delle libertà, lasciate in mano d'intriganti, di som- 
movitori, di sicofanti, speriamo rimedierà la libertà stessa, e malgrado 
degli speculatori di rivoluzioni, l'Italia conserverà la sua nazionalità, 
come la conservò per tre secoli di predominio forestiero. E poiché spesso 
nell'inettitudine dei capi il popolo opera degnamente, e la Provvidenza 
converge al bene conati insani e fatti deplorandi, l' Italia uscì da quelle 
vertigini coU'unità nazionale, la religione cattolica, il Governo rappre- 
sentativo. 

Appena acquistata la Venezia, il regno fu ad un punto di perdere la 
Sicilia. Questa, mentre si gloria d'aver dato il primo impulso alla rivolu- 
zione, vagheggia la isolana indipendenza, rattristandosi di un ordine di 
case« ove tutto si concentra nella capitale, tanto più dacché si vide privata 
dei tanti privilegi che godeva, impedita la fabbricazione degli alcool. la col- 
tivazione dei tabacchi, la raccolta del sale^; le piccole industrie soffocate 
dagU improvvidi balzelli e dalla illimitata concorrenza : un avvicendare 
inconsulto di governatori e dì prefetti, che ognuno disap[»t)vava l'operato 
del predecessore ; screditato non solo il sacerdozio, ma in generale Tanto- 
rìtà ; rigori spaventosi contro quelli che repugnavano alla non mai usata 
coscrizione. Invece delFordine col quale la nuova feUcìtà cancellerebbe le 
tracce di patimenti antichi, dovettero subito cominciarsi incLìeste contro 
cospiratori, e inviare soldati, asserendo vi si commettesse un miglia jo 
dì a;ssassii\j Tanno; e sempre si tremava non calassero dalla montagna 
bande armate a saccheggiare e sovvertire le città. 

Allo scoppiare della guerra coirAustrìa, Palermo si sollevò, senza che «sm 
le autorità ne ave:ssero sentore; bisognò sanguinosamente sotto metterla: 
ma non che sapere amicar risola, si lasciò più irritata. Fu colta quell'occa- 
sione onde colpire il clero, supponendolo autore delia rivolta, sopc^rùnere le 
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1866 corporazioni religiose, che colà da mille anni sussistevano, intatte e dagli 
Arabi e dagli Svevi e dagl'Iberi e dai Borboni^e toglierne Tingente patri- 
monio, ch'era soccorrevole ai poveri ^ senza saper utilizzarlo a moltipli- 
care piccoli proprietarj, anzi ingrossando i già poderosi. 
In quell'occasione si era disgustato anche il resto d'Italia colla più 
iffio schifosa che spaventevole legge dei sospetti, che istituiva in ciascun paese 
comitati di vigilanza arbitrar] : cittadini onorati, parroci, vescovi furono 
colpiti di carcere o di deportazione, sinché fu necessaria un'amnistia per 
coprire altro genere di colpe. 

Perocché insieme fervea l'opera della massoneria e quella dei progres- 
sisti; fin nel parlamento si dichiarò: " È passato il tempo che la parola 
repubblica mettea spavento; noi dobbiamo ora discuterla, ponderarla, 
vederla alla luce della realtà e della storia, e decidere se desti lo spettro Mmiiii 
di morte, o la face della vita „. 

Mazzini esortava a separare ** i pubblici fatti da quelli della monar- 
chia „ : si moltiplicavano società, dipendenti dal comitato insurrezionale, 
residente a Londra, dove si eccitava a sbarazzarsi della monarchia * giac- 
ché non vuole, non può, non sa dare all'Italia né unità, né indipendenza, 
né libertà „, e costituirsi in corpo armato, fraternamente connesso con 
tutti i popoli liberi, per affrettare il trionfo dell'unità repubblicana d'Italia 
coi naturali suoi confini, in modo di proclamare al più presto la repub- 
blica in Campidoglio. 

Splendore di parola e calore di sentimento danno ragione dell'entu- 
siasmo che Mazzini eccitò nella gioventù eulta fin dal primo apparire. Degli 
assassini imputatigli non consta. Con tendenze buone ed elevate, ebbe 
indegni agenti ; e un capopartito spesso è costretto obbedire a quelli cui 
sembra comandare. Amleto, il cui concetto non ha riscontro di fatti, egli 
si lagnava di tutto e di tutti ; avverso alla onnipotenza dello Stato, alla 
politica degli spedienti machiavellici, ai teocratici che rimorchiano al me- 
dioevo, alla mancanza di dignità nei propositi, di accordo nelle opinioni, 
esclamava : — In questo tempo di scetticismo stolido e immorale, ogni 
fede suscita in me rispetto „, Ma vaga troppo e indefinita é la suaformola 
Dio e popolo, Qual Dio ? qual popolo ? Una religione diversa dalle decre- 
pite ; ma quale ? Il distruggere delle credenze avite non é concetto anti- 
popolare? Volea l'azione, e questa riduceva all' insurrezione, pensando 
arrivare alla democrazia mediante la demagogia; cercò* profittare delle 
sommosse ch'egli non avea fatte a Milano, a Palermo, a Roma; presunse 
ispirare la politica di tutta Europa ; e sebbene mai non fornicò coi monar- 



ca) Dairoiiobre 1869 al maggio 1886, di 
beni ecclesiastici si vendette per 589 milioni. 

Trentatre mila istituti di beneficenza sono 
dotati di 1299 milioni. Fra ospedali, mani- 
comj, ospizj di maternità 772 milioni; conser- 
vatorj, ritiri, asili infantili, per ciechi, sordo- 
muti, corrigendi, liberali dal carcere, ricoveri 



di mendicità, orfanotrofj, possedono 321 mi* 
lioni; monti frumentarj, elemosine in derrate 
o in denaro, monti di pegno, monte de' paschi, 
38 milioni e mezzo; 234 milioni per doti, 
baliatici, medicine a infermi ; oltre 161 milioni 
delle 8741 congregazioni del culto e miste. 
Patrimonio intatto, ma minacciato. 
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chici, però transigeva col principato, qual rappresentante della nazione imj 
offrendo l'Italia a Garlalberto, a Pio IX, ultimamente a Bisraarck, purché iwa» 
favorissero le sue idee^^. 

I pratici capivano che l'unità, idolo di lui, mal si concilia colla repub- 
blica; onde vagheggiavano la federazione; associazione di Stati, come lo 
Stato è associazione di Comuni, e il Comune associazione di famiglie ; dove 
la libertà non sia adombrata né da baldacchini regj, né da invadente 
centralità o da fittizia uniformità: e da lui si scostavano man mano che 
vedeano svolgersi in altro senso la trasformazione dell'Italia. Riusciti i 
monarchici, Mazzini si applicò a strappare la direzione del movimento 
dalle mani del Cavour e delle sue code, che " usurpavano e smembravano 
il diritto italiano „, ed esortava " la nazione a salvare la nazione „. 

Di qui tentativi, a cui egli si ostinò fino all'estremo, e quelli contro la 
vita di Napoleone. A mezzo del 1869 i gabinetti si avvertirono a vicenda 
che stava per irrompere una sollevazione universale, e principalmente nei 
paesi latini. Mazzini, mesto che si arrestasse ad una reggia quell'unità 
ch'egli avea fantasticata pel popolo, volea, prima di chiudere gli occhi, 
veder l'Italia repubblicana, onde avea convocato i rivoluzionarj di Francia, 
Spagna, Portogallo, Boemia, Moravia, Principati Danubiani : * il Gremito 
momentaneo, ventiquattro ore dopo si tramuterebbe nell'hurrà di un'in- 
surrezione spaventosa „ : numerosi garibaldini si raccolsero col pretesto di 
lavorare alle strade ferrate e al traforo di Scafitti ; ne vennero ammutina- 
menti a Catanzaro e Grosseto, ma i carabinieri prevennero i colpi. 

Mazzini moriva a Pisa, prima di subire la mentecattaggine senile. i« 
Il culto ne crebbe, com'è solito, alla morte ; gli si resero apoteosi quali 
non ai re; se ne collocò l'erma in Campidoglio fra quelle di Miche- 
langelo e di Colombo; la Camera, " ravvisando l'esimio scrittore e il 
grande patriotta che tanto onorò l'Italia, e si ardentemente ne promosse 
l'unità e l'indipendenza, esprimeva un sentimento di vivo rammarico, 
alleviato soltanto dal pensiero che, prima di morire, gli sia stato concesso 
di vedere compiuta l'opera nazionale, a cui consacrò tutta la vita, e di 
potere emettere l'ultimo suo sospiro su terra italiana „. Nò il culto ne 
finirà col dileguarsi de' suoi discepoli; e se la storia dirà ch'egli predicò 
pel primo e perseverantemente l'unità d'Italia, senza mai disperare, né 
lasciarsi disilludere da tanti inganni, non dimenticherà pure che riverì le 
credenze fondamentali della società, e s'indignò contro i giovincelli, che 
affettano di non creder nulla, nulla sperare ^^ 

Garibaldi, che nella guerra di penna, non fu superiore che per l'ira, si 
Garibaldi dimise da deputato con questa lettera: 

— Non posso più contare fra legislatori in un paese, ove la libertà è 

(10) Nella Riforma civile Pietro Ellero (Bologna 1879) intitola sistema virtuoso quello di 
Mazzini, e i discepoli suoi ultimi legittimi vanti della generazione che finisce. 

(11) Vedi qui dietro, pag. 91. 
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calpestata e la legge non serve che a garantire la libertà ai gesuiti ed ai 
nemici dell'unità d'Italia, per la quale sono seminate le ossa dei migliori 
suoi figli in tutti i campi di battaglia in sessantanni di lotta. Tutt' altra 
Italia io sognava nella mia vita, non questa, miserabile all'interno, 
umiliata all' estero, ed in preda alla parte peggiore della nazione. Non 
vorrei che il mio silenzio fosse interpretato come un'approvazione del- 
l'inqualificabile contegno degli uomini che sgovernano il nostro paese. 
Al suffragio universale, non ai voti di pochi privilegiati, si addice il com- 
pito di mandare a rappresentarla uomini che possano e vogliano fare la 
grandezza e la prosperità della gran patria italiana „. 

Alla povertà, cui sembrava ridotto per non sua colpa, provvide lauta- 
mente lo Stato ; se ne citavano atti generosi, e fin virtuosi, ed egli rimase 
il nome più conosciuto e più efficace ^^. 

Tre mesi dopo lui morto. Comuni e provincie avean votato L. 860,300 
per erigergli memorie, e queste vanno crescendo ogni giorno. 

Dura intanto il pericolo che la evoluzione non diventi esplosione col 
sorgere del quarto stato, non a pareggiarsi, ma a sovrapporsi a quella 
che già qualificano tirannide borghese. Nel 1871, la questura di Napoli 
scoperse l'Internazionale, legata col centro di Londra, creato dai gran 
tentatori Garibaldi, Mazzini, Marx, Lasalle, Bacunine (-1876) ; a Torino 
una federazione operaja vi fece adesione; a Roma una Società Alfieri 
si proponeva di svellere ogni credenza; nel 1872 Ricciotli figlio di Ga- 
ribaldi v'instituiva i Liberi Cafoni, e nel teatro Argentina convocò da 
trecento persone per organizzare la democrazia pura. Si rinnovarono 
spesso scioperi di mestieranti, o attentati comunisti, massime a Torino, 
a Pavia, a Milano, e furono trovate bombe e orditure di prendere il 
principe come ostaggio, e ricominciare la tregenda di Sicilia. 

Nel 1877 si cominciò a Roma un giornale, il Dover e, francamente repub- 
blicano sulle orme di Mazzini : " profondamente persuaso che l' avvenire 
del paese non potrà uscire da pure contemplazioni e da transazioni ma- 
chiavelliche, sibbene dalla ferma e costante affermazione dei grandi prin- 
cipj repubblicani, che è affermazione ad un tempo, non pure delle più 
importanti riforme sociali, ma dell'unica via per conseguirle „. 

Sulla fine del marzo 1885 furono diffusi per le caserme d'Italia ma- 
nifesti eccitanti l'esercito alla ribellione. Colti Alfonso Buda, cui fu trovata 
in casa una tipografia clandestina e la forma del manifesto rivoluzio- 
nario, e le lettela dei capi della cospirazione. Felice Albani, giornalista 
milanese, e Ludovico Marini, romagnuolo, di bandolo in bandolo, si venne 
a dipanare tutta la matassa: una cospirazione militare, col titolo dì 

(12) L'inno di Garibaldi fu da questo com* estesa poi ad altri, alle vedove e ai figli. A lui 
messo al Mercantini il 19 die. 1858 e musicato fu assegnato un milione, oltre 50,000 lire Vi- 
da Alessio Olivieri, capobanda nella R. bri- talizie. Alla sua vedova e figliuoli ricche 
gata Savoja. Ai mille leggendarj del suo primo pensioni, 
sbarco si decretò una pensione di L. 1000, 
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Alleanza Repubblicana Universale^ diretta da un comitato centrale orga- 
nizzatore, e da sotto-comitati regionali e locali nelle città minori; allo 
scopo di fondare con ogni mezzo la repubblica. 

Tutto ciò faceva pensierosi sull'avvenire di quella, che persone sco- 
noscenti dei vantaggi e strillanti ad ogni gravezza, qualificano Babele 
improvvisata, ove nessuno sa cosa vuole o non vuole. 

Il digrignare, il muggir rampogne, divennero . meriti quando nel 
marzo 1876, ai continuatori di Cavour furono strappati i portafogli, e dati 
all'opposizione: di cinquecentotto collegi elettorali quattrocentodieci (por- 
tentosa maggioranza!) attestarono lo scontento col nominare deputati nel 
nuovo senso, e una cospirazione di simpatia e di buona volontà guadagnò 
la nazione. Subito si rinnovò quanto era accaduto altre volte ; dai favoriti 
antichi i favoriti nuovi ereditarono PufBzio di persecutori fin all'insulto; 
si esagerò l'ignoranza, la slealtà, la prepotenza, l'amministrativa disonestà 
dei governanti preceduti, gli uni arroganti , gli altri ciambellani, e quali 
astuti parassiti, quali di ottusità sospettosa, quali di baldanzoso cinismo 
che, in società di mutua assicurazione fra personaggi inevitabili, aveano 
costituito un'oligarchia che portò l'esaurimento delle finanze, enormi 
imposte fin sul pane del povero; unico aumento i prodotti del lotto e del 
tabacco; lasciando il paese senza fortezze, senza marina, senza credito, 
senza simpatie. Disapprovata l'apoteosi della riuscita, si promise restau- 
razione. Ma non si tardò a sentire che anche i nuovi colla loro inettitudine 
4fscolpavano quella dei predecessori; essi pure mancavano alle promesse; 
diciamo piuttosto alle nostre incorreggibili illusioni. 

Passato il parossismo della lotta e l'allucinamento dell'entusiasmo, 
meno traviati da paura o da fragore di reputazioni artefatte, da stampa 
piazzaiuola che si arroga di esprimere l'opinione pubblica coi trecento 
che rompono i vetri o battono le mani, il buon senso nazionale dovrebbe 
avvezzarsi a discernere i progressi reali e necessarj e confessare gli sbagli 
politici che li accompagnarono ^3 . invece di rimbalzarsi accuse e discolpe, 
e all'autunno della rivoluzione continuare gli urli come ne fossimo alla 
primavera, prendere a esaminare i fatti e scrutarne il senso. 

Fra le contraddizioni dolorose in cui febbricita la nostra generazione, 
bisogna avere coraggio di non mostrarsi soddisfatti nell'abjezione, non 
accontentarsi dell'ordine nel male, non soffogare le rivelazioni sotto al 
grido di Viva V Italia^ ma scandagliare le piaghe, per quanto i follicolari 
valutino la finezza d'intelligenza quale titolo di sospetto e di ostracismo; 
qualifichino ribellione il buon senso che riagisce contro all'ignobilità dei 



(13) Nel 1874 rexminislro Minghetti diceva E rex-ministro Sella, in una gran riunione 

in Parlamento : — Quanti dolori avrebbe ri- a Napoli nel gennajo 1880 : — Noi abbiamo 

sparmiatì Tltalia se si fosse contentata della dovuto rompere le abitudini di tutta Italia ; 

unità politica, diplomatica, militare, rispet- abbiamo dovuto ledere tutti gFinteressi ; ab- 

tando le tradizioni speciali delle diverse re- biamo commesso molti errori e li piangiamo „. 
gioni : „ 



ITALIA UNITA 



241 



governanti, e vilipendano e denunziino voci che il popolo ascolta, perchè 
non immolano la logica al bollettino di quel giorno. 

Il buon italiano geme vedendo in desolante aumento l'emigrazione^* 
l'ubriachezza, il giuoco, i suicidj di persone che non hanno scopo alla vita 
o coraggio a sopportarla ^^ le frenesie, i delitti individuali e collettivi ^^ 
o impuniti, o mal frenati con taglie esecrande ^^ colla connivenza al male, 
anziché incoraggiare l'attività del bene; col tradurre i tribunali in propa- 
ganda di nefandità e di insurrezione; e cassazioni che giudicano con cri- 
terj opposti: e giurati che non credono alle deposizioni, né sono creduti nei 
loro verdetti; tanto manca il bisogno della verità; briganti, che, armati 
della propria miseria, fidati nella paura che incutono all'uomo tranquillo 
e nella protezione che il ricco ne compra; intrepidi facinorosi, che, o 
con aperta violenza, o con lettere di scrocco, si fanno spaventosi fin 
nelle città; e la Camorra ^^ e più caratteristica la Maffia, cospirazione 
universale, dal palazzo alla prigione, dal cencio alla giubba, per isbra- 
veggiare l'autorità, proteggersi collo stilo o col silenzio, vigoreggiare col 
diritto del pugno. 

Intanto affaristi e politicastri vantaggiarsi del pubblico acciacco; ven- 
dersi il decoro per un piatto di lenti; falsi maestri, educati dallo Stato 
a sua immagine, calpestare non solo le credenze tradizionali, ma la tradi- 
zionale urbanità; cattedre universitarie a servigio della demagogia, e a 
premio della sguajataggine. 



(14) L'emigrazione nel 1876 fu di 19,756 
persone, nel 1885 di 77,020, non contandone 
80,000 di emigrazione temporaria. Nel 1885 
di 157,193, di cui 77,000 di emigrazione pro- 
pria, 80,000 di periodica o temporaria, 72,000 
sono per l'America e massime per la Repub- 
blica Argentina. 

(15) Nella sola Milano s'ebbe 104 suicidj nel 
primo semestre 1886. 

(16) Pel 1886 si previde il mantenimento di 
37,000 carcerati, sebbene sia stabilita la libertà 
provvisoria durante il processo. 

(17) II ministro Lanza, interpellato sull'ucci- 
sione di un brigante, il 14 gennajo 1873, ri- 
spose : — Il Governo aveva stabilito lire cin- 
quemila per chi lo consegnasse vivo o morto. 
Questi premj non sono una novità; sempre 
dal 1860 in poi un tal mezzo fu adoperato per 
far cadere questi famigerati capibanda in po- 
tere della giustizia. E ottimi risultati se ne 
sono ottenuti in effetto „. 

- Nel 1874 si decretarono venticinque mila 
lire di taglia su cinque briganti di Palermo. 

Più dolse il vedere, nel marzo 1877, pubbli- 
cata una lista di latitanti, enumerati provincia 
per provincia, e assegnati premj da cento a 
cinquemila lire a chi li consegnasse in qual 
sia modo* 

(18) La Camorra è una lega di persone del 



popolo, che colle minaccio e colla violenza 
estorcono tasse da chi ha, a vicenda sorreg- 
gendosi per atterrire le persone quiete e per 
sottrarsi alla giustizia. È divisa in alta, bassa, 
infima, ciascuna co' suoi dignitarj. Nella prima 
entrano fin cavalieri e dame, che trescano 
nelle bische, fanno la spia, tengono mano ai 
ladri, procacciano impieghi, maneggiano pre- 
stiti a babbomorto, falsificano cedole, passa- 
porti e certificati, metà de* guadagni versando 
nella cassa comune. La bassa ò distinta in tre 
paranze ; una bada a falsificare monete, una 
ai contrabbandi di terra, una a quelli di mare. 
L' infima è in cinque paranze. La prima spe- 
cula su matrimonj, contratti di appalti, aste 
pubbliche, dove esige un diritto di sala. La 
seconda esercita giuochi di avventura. La 
terza s'intriga col lotto, dar numeri, spiegar 
sogni, combinare apparizioni. La quarta in 
lotterìe particolari e usure. La quinta attendò 
specialmente ai furti in varie maniere. Fra 
loro hanno un organamento, con capi che di- 
rigono, o profittano dell'azione dei singoli, e 
s'intendono non per arcani simboli masso- 
nici, ma per l'uniformità dell'intento, che è di 
sfruttare il debole e l'onesto. E penetrano dap- 
pertutto, nella capitale come nel minimo vil- 
laggio, nella reggia come nella canonica, nel- 
l'esercito come nell'ospizio dei poveri. "• 



16-XlI. — Càrtù, Storia Universale, 
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Come col senso morale deperisse il senso comune si vide principal- 
mente in occasione del cholera. Rinnovatosi nel 1867 nelle regioni me- 
ridionali, nella sola prima quindena si denunziarono 17,713 attaccati, 
di cui 9813 morirono: nei primi sei mesi in 49 provincie 63,375 casi, di 
cui 32,074 fatali, e ne perirono anche persone illustri, il ministro Natoli, 
il cardinale Altieri, un fratello del re di Napoli, diciotto medici. Ricom- 
parve più volte e massime nel 1884, quando dal 28 giugno al 23 dicembre 
infettò 863 Comuni ; su casi 26,587 i morti 14,198. Quanto mirabile fu la 
carità degli ecclesiastici, dei soldati, dei privati nelPassistere e alleviare 
quei dolori, altrettanto fu deplorabile la cecità del vulgo, che incolpava 
ancora i medici, i prefetti, il Governo ; mentre il vulgo dotto molestava 
quei religiosi che esponevano generosamente la vita e arrivò persino in 
parlamento a domandare fossero escluse dalle infermerie le suore della 
carità, prodigi di amore e di beneficenza, che agli eserciti nostri sono 
invidiate dagli acattolici. 

Altre sventure naturali si aggiunsero : eruzioni dei vulcani, tremuoti, 
fra cui memorabile quello d'Ischia, inondazioni, fallanza dei prodotti 
agricoli e della seta ; numerosi fallimenti, che non sono soltanto mali, ma 
peggioramenti del male. 

Fra le sue compiacenze Tltalia non vuol dimenticare le letterarie: 
ma nessuno più parlerebbe oggi del primato, come il dittatorio Gioberti. 
I giornali vantano e Raflfaelli e Galilei e Cujacci e Orazj, ed io me ne 
congratulo sebbene in fatto creda che le lettere e le arti risentano del- 
l'anemia comune : troppo si imita, si propende ad una brillante superficie, 
sotto cui nulla si trova, ad una critica alessandrina, non tribunale, ma 
bottega e ginnastica per mezzare ogni superiorità, e oltraggiare ogni 
dissenso; ci spassiamo di libri francesi, barcolliamo con tedeschi: e così 
non meritiamo di essere tampoco conosciuti di là delle Alpi, né che sia 
data autorità o importanza ai giornali nostri; anzi avventurando la triplice 
corona, poetica, artistica, musicale. Quella lingua, che pur si scriveva da 
taluni con anticipata indipendenza, e varietà di armonia, di prosodia, di 
frasi, se ancora pedanteggia distinguendo lo scritto dal parlato, guadagna 
dalle discussioni pubbliche, e dall'esempio di pochi, degni di migliori scolari 
che mutano la musa da arcadica in sgualdrina. E sono le alte speculazioni 
dello spirito che segnano i progressi di una nazione, la quale appare 
grande, quando da grandi e forti studj attinga nobili sentimenti, e le sane 
gioje del domestico focolare, nel culto sincero e operoso della dottrina^®. 

Conservatori e innovatori assunsero colore ostile alle credenze della 
generalità, alcuni anche alla religione ; il che toglie che alla felice emanci- 
pazione succedano l'ordine e la pace. 



*■•■■••— f 



(19) La storia del Parlamento fa dal re af- tacere le bassezze del G^ , e del 

fidata ad Angelo Brofferìo ; quella della Mo- molti trattarono alcuni momenti, o perso- 

narchia fu assunta dal Cibrario, poi dal Ri- naggi degli ultimi tempi, alcuno ancbe senza 

cotti, dal Carutti , da Nicomede Bianchi , a adulazione e perfino senza retorica. 
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aumentare, non disperdere il patrimonio sociale; bisogna un parlamento 
sincero, che Tltalia, avventatamente concinnata, saviamente ricomponga, 
je anziché ad incrementi presuntuosi o irritanti, tenga colla testa e col 
cuore alla giustizia; un Governo che voglia la lealtà fuori, la moralità 
dentro, l'ordine dappertutto; bisognano oblio, concordia, economia di 
sangue, di capitali, di odj, di personalità ; accordo fra la tradizione ch'è 
una forza, e rinnovamento che è vita, affratellando progressisti e conserva- 
tori ; non separare il principio economico da quel principio di moralità, 
da cui vengono l'energia del lavoro, la potenza del risparmio, il vigore 
delle famiglie. 

L'Italia è fortunata di non avere pretendenti che cospirino, non confi- 
nanti che minaccino, non famiglie trapotenti, non sovrabbondanza di 
.manifatture, e una plebe credente e non affamata, e osservante della 
disciplina l'esercito. 

Posta geograficamente fuori del cammino maestro delle nazioni, l'I- 
talia non avrebbe necessità di mescolarsi ai litigi europei; e la sua 
neutralità meglio che mostruosi armamenti e le torpedini e i siluri pro- 
teggerebbe le sue lunghe coste, che però rimangono aperte alle flotte 
forestiere, come agli eserciti di Francia la riviera di Genova e le Alpi 
Maritime e Cozie, e agli Austriaci le Retiche e le Giulie. 

Si era sempre pensato che il taglio dell'istmo di Suez riuscirebbe a 
tutto profitto dell'Italia, la quale vi sta rimpetto, ma avvenne in tempo 
delle sue sovversioni, sicché non vi ha tampoco una stazione, e solo 
qualche naviglio di società privata genovese passa colà, dove centinaja 
di navi inglesi. Cosi del meraviglioso varco del Fréjus, opera nostra, 
approfittarono primi i Francesi. Nel 1869 da una Compagnia si era acqui- 
stata la baja di Assab presso allo stretto di Bab-el-Mandeb. Con migliore 
sentita il Governo nel 1885 occupò Massaua. 

Ricchissimi corsi d'acqua non muovono che macine : estesissimi piani 
giacciono o sodi o paludosi, vera Italia irredenta^; un'ettara di terreno 



(20) È un luogo comune il declamare contro 
il deserto che circonda Roma. Si hanno nel 



Lazio .... 
Napoletano . . 
Lombardia . . 
Sardegna . . . 
Antiche Provincie 
Emilia e Marche 
Veneto .... 
Toscana e Umbria 
"Sicilia .... 



ett. 



n 



n 
n 
» 



Terreni 
incolti 

35,000 

1,277,000 

922,000 

258,000 

251,000 

251,000 

133,000 

86,700 

68,000 



Terreni 
paludosi 

ett. 24,000 

„ 676,000 

„ 11,600 

„ 16,880 

„ 12,000 

„ 128,000 

„ 128,000 

„ 128,000 



Una superficie di ettare 4,676,585 è colti- 
< vata a frumento, colla produzione totale di 
'ettolitri 51,790,005. La cultura del riso si fa 



sopra 232,669 ettare col prodotto di 9,817,151 
ettolitri. Dell'orzo e della segala ettare 464,780 
e la produzione è di ettolitri 6,678,288. La 
avena occupa 398,031 ettare, e dà ettolitri 
7,043,567. Fagiuoli, lenti e piselli sopra 312,869 
ettare, danno ettolitri 2,496,192. Fave, lupini, 
ceci, vecce, ecc., occupano 360,637 ettare e 
danno 3,096,746 ettolitri. La patata su ettare 
68,524 dà 7,049,747 quintali. La superficie a 
canapa si estende a 133,039 ettare, a lino a 
81,116. La canapa dà 959,177 quintali ed il 
lino 231,286. La vite si coltiva sopra ettare 
1,870,600, e dà 27,186,534 ettolitri di vin 
L'olivo occupa 900,311 ettare e produce etto- 
litri d'olio 3,385,591. La superficie a castagne 
di 495,794 ettare con una ne dà quintali 
5,769,347. 3,656,401 ettare sono colUvate a 
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rende appena 11 ettolitri di grano, mentre 15 in Francia, 20 nel Belgio, 
26 nell'Impero Germanico, 32 in Inghilterra, sicché spendiamo l'anno 
30 milioni in grano dall'estero. Dei 3000 milioni che si valuta la produ- 
zione totale della terra, tre quinti occorrono per la sementa e la cultura: 
il resto rappresenta la rendita, che risulterebbe il 15 per cento del valore 
dei terreni, ma dedotte le spese si riduce al 6*^ Ogni ettara frutta in media 
lire 79 e paga d'imposte lire 11.10; in Francia lire 95 e paga lire 6.29. 
Molto potrebbero vantaggiare la canapa dell'Emilia, la pece delle foreste, 
il petrolio della Romagna e della Sicilia, il piombo della Sardegna, il ferro 
dell'Elba, i solfi della Sicilia e della Romagna ; ma troppo ancora si ha 
bisogno dei prodotti e delle industrie forestiere: si mandano il mosto, 
la canapa, la seta, la borra, le pelli di capretto, il so vero in Francia, 
donde li comperiamo lavorati. 

La seta era l'oro d'Italia ; e nel 1842 si vendeva fin lire 60 il chilo- 
grammo ; i bozzoli lire 4.50, dei quali si raccoglievano 45 chilogrammi 



boschi. La superfìcie arabile è di 40,950,467 prieià private, convenute col fisco, non^coi 

ettare. Circa 5,278,843 piante di aranci danno Comuni usufruttuaij. Queste proprietà davano 

in media 1,280,032,2% di frutti. 4,784,658 comodo ad usurpazioni nuove, e a conflitti 

piante di limoni danno 1,260,082,222 frutti. cogli usurarj. Il Governo borbonico volle prov- 

567,026 piante fra cedri, mandarini, berga- vedervi stabilendo nel 1838 una giurisdizione 

motti danno flutti 184,495,898. contenziosa apposita, che ricuperò al fisco 

La Sila è una foresta di novantacinque- molte porzioni, sulle altre stabilì i canoni, n 

mila ettare nella provincia di Cosenza e Ca- fisco ne ritraeva da centomila lire Tanno, 

tanzaro, su china assai rìpida, disabitata, ma quando Garibaldi (31 agosto 1861) decretò che 

nell'està piena di pastori e agricoli, che se ne i poveri Cosentini esercitassero gratuitamente 

vanno al mettersi della vernata. Molta parte il pascolo e la seminagione. Stabilitosi il 

serve al pascolo ; una minore fu dissodata ; il nuovo regno, si cercò invano ripristinare le 

più è a pini e faggi. fide ; ne venne un inviluppo di ordinanze, di 

La Sila Badiale dopo aboliti nel 1802, i liti, di sentenze, viepiù complicate dal bri- 
Cistercensi che la possedevano, fu unita alla gantaggio che vi si annida. 
Sila Regia. Il popolo di Cosenza e de' 40 Co- 
muni suoi vi hanno diritto di seminare, pasco- (21) La proprietà rurale paga il 33: in 
lare, legnare, pagando una prestazione. Francia il 16: in Germania il 15: in Prussia 

Da antichissimo la proprietà spettava solo ' il 4,20 (Engel) : in Austria il 19 : in Olanda il 

al demanio regio, restando vietato di occu- 10 come in America: in Inghilterra varia 

pare alcuna parte ad esclusione di altri. Es- perchò serve a spese locali, 

sendosene usurpato porzioni nel 600, gli occu- L'agricoltura paga d'imposta diretta 33 mi- 

patori ottennero di conservarle, pagando tre lioni ; la ricchezza mobile 39 1/2. 

annate di frutti (1687), e d'allora si introdus- Il debito ipotecario fruttifero in Italia è di 

sero le difese colle prestazioni della fida o 7000 milioni; onde gli interessi al 5 percento 

<f focatico o granatUria, che costituirono prò- riescono 350 milioni a carico delle proprietà. 

.r» Italia In Francia 

Le Ferrovie rendono per chilometro L. 17 40 — 

Le Poste „ 27,000,000 120,000,000 — 

Le Spese di Registro „ 135,000,000 625,000,000 — 

Commercio internazionale 2,300,000,000 8,000.000,000 — 

Prodotti „ 3,000,000,000 12,000,000,000 — 

Ogni ettara si paga „ ri2 7 50 

Ogni miliardo di prodotti . . . . „ 117,000,000 33,000,000 — 

Interesse fondiario, valutando l'imposta del carie dal 6 al 12 per cento, mentre è provato 

13,£0 sulla ricchezza mobile, registro, ipote- che la f>roprietà non può pagare più del 5 OfO. 
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Ogni 800 chilogrammi di foglia; al che si doveano aggiungere le foglie 
autunnali, il concime dei letti, la legna potata. Ora la seta si paga lire 55, 
lire 35 i bozzoli, che non riescono più di 40 chilogrammi. I 400 mila chi- 
logrammi di bozzoli che ora si producono rendono al più 140 milioni^ 
invece dei 240, sicché più non conviene la cultura del gelso. Ora anche 
il Giappone e la Gina hanno la malattia dei bachi, ma non hanno le 
imposte che ne assorbono il 20 per cento. 

L'oidio, la peronospora, la filossera flagellano le viti, pure le nostre 
suppliscono alla mina delle francesi, esportiamo ducensessantamila etto- 
litri di vino, e con maggiori diligenze potremmo risparmiare i cendodi- 
cimila che introduciamo. 

La produzione cresce ; gli olj di Toscana, di Bari, della Liguria sono 
cercati, come i frutti secchi e gli agrumi e il succo del limone. L'industria, 
ajutata dalle stupende invenzioni, produce di più e con minore spesa. 
Nel 1875 s'introdussero 1,059,000 tonnellate di carbone; 2,598,000 nel 
1884; nel 1880 lavoravano 900,000 fusi dì cotone; 1,700,000 nel 1884» 
Dal 1881 al 1885 Timportazione del cotone greggio crebbe da 318,000 a 
594,000 qumtali: e diminuì da 119,000 a 76,700 quintali quelle dei filati 
di cotone. Dappertutto abbellite le città, compiuti gli edifizj, monumen- 
tali restaurati, ripulite le vie; si moltiplicano i teatri, i luoghi di ritrovo 
e di ricreamento. La posta nel 1884 ebbe 207,618,383 oggetti consegnati, 
trasportati, distribuiti. Nel 1885 le linee telegrafiche si estendevano su 
chilometri 30,021 ; collo sviluppo dei fili per chilometri 106,755. All'interno 
in quell'anno si spedirono 5,896,306 telegrammi; all'estero 582,637; oltre 
664,358 governativi e di servizio; se ne ricevettero dall'estero 687,423. 
L'esercizio produsse L. 13,694,194, colla spesa di 11 milioni. Per costru- 
zione di strade ferrate si spesero fino al 1884 L. 2,852,311,407, e ve 
n'eran in attività chilom. 9456. 

Anche moralmente si cessa di sfruttare la libertà, come i ragazzi di 
scuola che esultano allorché il maestro, tradendo i genitori e il suo do- 
vere, li lascia saltare, schiamazzare, sbirbare. Fuori delle sfere officiali 
crescono il sentimento di dignità e di uguaglianza, e lo spirito di osser- 
vazione e di analisi : si può non essere proscritti benché illustri e bene- 
meriti, essere storici, sebben vivi, dire qualche verità sebbene spiacevole 
ai tirannelli di piazza, coU'attività politica, in qualsiasi modo esercitata, e 
coU'assaggio di tanti sbagli, fra cui si mutarono gli ordini civili, le costu- 
manze, gli ingegni, si acquistò conoscenza dei principj universali. 

Smettendo finalmente i carnevali, risvegliandosi padrona di sé, e con 
quel d'energico e generoso che residua dalle rivoluzioni, l'Italia vorrà ripa- 
rare all'irriflessivo entusiasmo e alle ingiustizie della rivoluzione; sanare 
le miserie vere prima di chimerizzare improvvide trasformazioni ; disdire 

(22) Importazione 1879 . . . • L. 1581 milioni. Esportazione 1198 milioni. 

1884 . . . . U 1493 „ „ 1096 
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i partiti che sono fazioni ; all'amore della pace sacrificare non la co- 
scienza, ma la polemica invidiosa; far prevalere la giustizia ai calcoli, il 
buon senso alla idolatria che empie le città di monumenti e il calendario 
di anniversarj, la dignità alle adulazioni di statue, di tombe, di vie, di inni, 
di pranzi; indurre ciascuno a riformare se stesso prima di voler rifor- 
mare il Governo, e credere che il primo obbligo è viver bene. 

Col suo genio profondo e dolce, collo spirito pronto e il senso giusto, 
col bilancio delle sue dovizie commerciali, territoriali, estetiche, e i suoi 
bisogni , e il ricordo di altri tempi, l'Italia potrà conseguire la reale indi- 
pendenza, la grandezza, o meglio la felicità nazionale, e divenire media- 
trice di vita religiosa, scientifica, politica fra i Boreali e i Meridionali. I 
patimenti sono insegnamenti ; e i buoni cittadini, nel credere e praticare 
i principj di im diritto eterno, che può rassegnarsi alle incoerenze di un 
diritto nuovo senza approvarle, non urlano, non minacciano ; hanno fede 
nella libertà. 



CAPITOLO xvnp. 

Soienie sooiali ed eoonomiolie. 

Ma scopo dell'uomo non è soltanto il conoscere; amare e operare vuole 
egli e deve; all'ordine dellaragione va compagno e talvolta rimedio quello 
delia simpatia, e in attesa della dimostrazione si comincia ad agire. Per- 
tanto, mentre la filosofìa teoretica specula in traccia della verità assoluta, 
la pratica coglie la giustizia e la bontà; e bisognava che andassero sfa- 
sciate tutte le credenze, perchè si piantasse la morale sull'interesse, per fare 
1889 onta all'idealismo cristiano. Geremia Bentham la dottrina dell' egoismo Bentium 
predicò in lunghissima vita; combattè Blackston che le patrie leggi fon- 
dava sopra un contratto fra nobili, re e plebe, e ne pose canone supremo 
l'utilità generale. Vede le azioni soltanto dal lato sociale, perdendo di 
vista il lato morale o individuale, e ponendo l'unica differenza delle azioni 
nell'utilità maggiore o minore ; legittimità, giustizia, bontà, moralità non 
vogliono dire che utilità : l'interesse dell'individuo è la più gran somma di 
felicità cui possa egli giungere; l'interesse della società, la somma degli 
interessi di tutti i membri: sbandito l'ascetismo, che loda azioni che 
recano dispiacere, e viceversa; sbandite la simpatia e l'antipatia, che 'ci 
fanno dichiarare buona o no un'azione indipendentemente dalle conse- 
guenze. L'uomo opera per calcolo; né la scienza può altro che insegnargli 
a farlo bene; la legislazione a bilanciare i piaceri e le pene che risultano 

(1) Questo capitolo doveva tener logicamente dietro al XV, e fu omesso per inavvertenza. 

Gli Editori. 
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da una legge, e guerreggiare le cause che turbano le aspettative. Non 
T*ha dunque dovere: " la virtù non è un bene se non pei piaceri che ne 
derivano; il vizio un male pei dispiaceri: il diritto è creatura della 
. legge». 

Dopo del nostro Dragonelti, trattò della virtù e delle ricompense: ma 
virtù per lui sono i servigi, e la pena è giusta in quanto e fin quando giova 
a impedire il delitto. I ribaldi sono gente che calcola male ; e per farli 
meglio bilanciare si muti il modo delle prigioni {Panopticon, 1791). Rin- 
negata la storia, non conoscendo diversità di tempi e di nazione, crede a 
una legislazione assoluta e fondata su norme eguali per tutti: onde il codice 
suo è " un corpo metodico e permanente di tutte le regole di azione ,. 
Proclama la libera concorrenza; non più colonie, non limiti all'usura, 
non scuole pubbliche ; neppure regolarità nei dibattimenti delle Camere. 
Non vuole che la giustizia si renda a nome del re, avanzo feudale; ogni 
tribunale sia competente per tutto; un giudice unico e amovibile; accusa 
e difesa pubblidfei; non vacanze, non monopolio di avvocati, non giurì in 
materia civile; codici chiari e assoluti. 

Coi soli sensi non avrebb'egli potuto fondar niente, né passare dall'in- 
teresse privato al generale ; perciò ammise non 30I0 i piaceri dell'anima» 
ma fin quelli della pietà e i religiosi, * provenienti dalla convinzione nostra 
di possedere il favore della divinità ,: e con ciò egli si dava a intendere di 
prendere Tuomo tal quale è. — Datemi le affezioni umane, gioja, dolore, pia- 
cere, dispiacere, e creerò il mondo morale; produrrò non solo la giustizia, ma 
anche la generosità, il patriottismo, la filantropia, tutte le virtù amabili o 
sublimi nella loro purezza ed esaltazione ,. {Deontologia^ 1833). Confidava 
che il codice suo, senza lacune né oscurità né difficoltà, diverrebbe uni- 
versale, ed egli il legislatore dell'avvenire : — Vorrei che ognuno degli 
anni che mi restano a vivere, passasse alla fine di ciascuno dei secoli 
avvenire, per essere testimonio dell'efficacia delle opere mie». Morendo, 
volle essere utile all'umanità coll'abbandonare il proprio cadavere all'ana- 
tomia. Dalla rivoluzione non ascoltato in Francia, tornò in Inghilterra, e 
con gran perseveranza coltivò le sue dottrine, diffuse principalmente in 
America. 

L'Assemblea Costituente francese aveva proclamato che il popolo è 
J2JJJJ un grande individuo; e tutto il mondo civile un popolo solo, di cui le varie 
nazioni sono provincie; e l'umanità una nazione sola, che dev'essere retta 
dalla legge di giustizia e di libertà; e che la politica e distinta dalla morale, 
ma non le è opposta. Aveva presunto dare un codice di diritto interna- 
rionale, che si riduceva all'unico canone della forza e delle convenzioni. 

Anche teoricamente era studiata la scienza politica. Destutt de Tracy, 1754- 
nel Commento allo Spirito delle leggi (1803), due sole maniere di governo 
riconosce, il nazionale e lo speciale; in quello i governanti sono per la 
nazione, in questo la nazione è pei governanti: distinzione empirica, e non 
pertanto più reale che quella di Montesquieu. Alcuni proposero i governi 
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a buon mercato , sopprimendo la suprema magistratura ereditaria. In 
quelli ove il popolo è chiamato a parte dall'amministrazione, il problema 
capitale del potere è l'elezione. I repubblicanti, con Rousseau, ripongono la 
potenza nel numero*; altri non danno rappresentanza che ai possessi: ma 
cessata la fede neirautorità restò impossibile stabilire il dogma della sovra- 
nità; e la sostituitavi maggioranza, cioè la metà più uno, è fondamento 
vacillante a capriccio di tale maggiorità, e non ha altra sanzione che la 
guerra. Una restaurazione della scienza politica tentò Carlo Luigi Haller 
(-1854), ove, confutò i precedenti. Altri ne giudicammo. La dottrina sociale 
di Carlo Krause (1803) non distrugge le grandi organizzazioni sociali pre- 
stabilite, ma le armonizza su base più larga e con istituzioni nuove. Lord 
Brougham, nel Trattato di filosofìa politica^ passa in rassegna da cinquanta 
forme di governi; e con Bentham, trae il diritto di comandare e il dovere 
di obbedire, dall'utilità del maggior numero (expediency); donde viene il 
contrappesarsi del popolo e del sovrano, il reciproco diritto di resistenza, 
che insomma è la base delle Costituzioni liberali. Meglio tratta egli le qui- 
stioni vitali della presente società civile: il governo rappresentativo, la 
libertà della stampa, gli eserciti in piede di guerra o di pace; e così le 
discussioni parlamentari, lo scrutinio secreto o palese, la ripartizione dei 
diritti elettorali, la durata del mandato, le incompatibilità; e tutto in 
teorica e in pratica ; e potendo citare le proprie sperienze, fatte sul mag- 
gior teatro. Richiamate in discussione tutte le quistioni di sovranità nelle 
rivoluzioni del 1848, ne vennero dottrine e pratiche tali, da attestar uni- 
camente quanto vagelli il povero senno umano dacché è tolto ogni slabile 
fondamento. ^ 

Le quistioni di diritto pubblico furono agitate colle ai'mi o nelle confe- JJ^^ 
renze; né fra gli scrittori alcuno sorse originale. Nella Filosofia del diritto 
di Stahl si trovano esposti tutti i sistemi contemporanei sopra la politica e 
838 il diritto. Lo scozzese Mackintosh fin dal 1797 abbozzò un corso di diritto 
di natura e delle genti, cioè la scienza che fa conoscere i diritti e i doveri 
degli uomini e degli Stati ; talché abbraccia tutti i canoni di morale in 
quanto regolano la condotta degli individui fra loro nelle differenti rela- 
zioni della vita, la sommessione dei cittadini alle leggi, Tautorità dei ma- 
gistrati nella legislazione e nel governo, le relazioni delle nazioni indipen- 
denti nella pace e 1 limiti nelle ostilità. Pur lodando Grozio e Puffendorf, 
crede bisogni un nuovo sistema di diritto internazionale, giacché il lin- 
guaggio della scienza affatto mutò, dacché una filosofia più modesta e sem- 



{^) Con e:^si sta Fichte : ma riconoscendo la e lo sviluppo delle facoltà di ciascuno. L'ideale 

forma repubblicana come la più razionale, ne della perfezione sociale consiste in un accordo 

fa dipendere l'applicazione dallo spirito pub* di tutte le volontà alla legge della ragione, 

blico delle na/.ioni, e non la crede possibile se sicché ciascuno opererebbe alla salute co- 

non dove il popolo apprese a rispettare la mune, e Fattività di tutti riuscirebbe al van- 

legge per se stessa. Ogni costituzione è legit- taggio dei singoli, 
tima purché favorisca il progresso generale, 
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plice si divulgò : la morale parla meno aspra e severa ; crebbe la cono- 
scenza della natura umana; paesi incogniti furono visitati, e cento fiumi 
della scienza confluirono in un solo, onde la storia è un museo dove pos- 
sono studiarsi tutte le varietà della natura nostra; la guerra si fece meno 
atroce, massime verso i prigionieri ; l'istruzione pratica si arricchì degli 
sperimenti recentissimi. 

A questi progressi i nostri lettori potranno opporre sfrontate viola- 
zioni; la guerra ferocemente accanita; i prigionieri di guerra penanti sui 
pontoni inglesi e in Siberia ; il blocco e il diritto di visita estesi come non 
mai, l'usurpazione ammantata coi nomi di annessione, di nazionalità, di 
suffragio del popolo ^ 

Gl'incommensurabili dispendj cagionati dalle guerre napoleoniche, la 
ruina che a tutti i Governi recò la pace armata, invogliarono a congressi 
delia pace, ispirati dall'americano Elia Burritt. Gente di buona volontà 
si accoglieva a far declamazioni e proteste contro la guerra, e mostrare 
ai popoli e ai re ch'essa è disastrosa a tutti : ma intanto i popoli soffrono 
di antiche ingiustizie, donde non possono riscattarsi che colla forza ; i re 
dalla sola forza riconoscono la loro stabilità; e fra gli idillj degli Amici 
della pace, tutta Europa è messa in istato d'assedio, cioè ripristinato il 
brutale diritto delle spade. 

La scienza della legislazione, tolta alle miserie e alle atrocità antiche, 
Ufiiiuioie cercò la genesi del diritto penale, eie applicazioni della giurisprudenza. 
Filangeri e Beccaria, anziché porre fondamento inconcusso ai fiituri a fa- 
vore della sofferente umanità vollero appoggiarsi sulle simpatie. Kant avea 
stabilito il diritto di punire sopra questa regola ingenita. " Ciascuno sia 
retribuito secondo le opere»; il che lo portava sino all'inflessibile ta- 
glione: mostruosa severità, corretta da Zachariae col ridurre tutte le pene 
a privazione di libertà, attesoché ogni delitto sia un attentato alla libertà 
altrui. Presto vi sottenlrò la Teoria delV emenda di Henke , il quale , 
asserendo non essere capaci i tribunali di valutare la colpabilità intema, e 
quindi di proporzionare la pena alla malvagità dell'agente, vuole si limi- 
tino a migliorarlo. Dietro lui Weber e Schulze posero scopo della società 
il perfezionamento morale dell'uomo; laonde lo Stato ha diritto di punire 
chi viola i precetti che da im tale obbligo derivano. Romagnosi il [diritto 
di punire appoggiò all'essere la società lo stato naturale dell'uomo, e con- 
seguenza di esso la difesa ; la necessità d'infliggere pene, ma solo nei limiti 
di essa necessità. Pochi si accontentano a questo canone, pel quale l'uomo 
sarebbe un mezzo non un fine, e la pena una repressione, che dunque 
potrebbe esagerarsi per crescerne l'effetto ; e a cercare tale diritto in qual- 

(3) In relazione al diritto delle genti furono deputa la paix de Westphaìie. Dopo il 1848 ci 

considerati i moderni avvenimenti delPameri- proclamarono un diritto nuovo, cui base sa- 

cano Enrico Wheaton, Progrèa du droit dea rebbe il voto del popolo. Nel nostro discorso, 

gena en Europe^ e da Maurizio Hauterive, Il diritto nella Storia (Milano 1864), ponde- 

Progrèa que le droit dea gena a fait eti Europe riamo le varie teoriche, in relazione ai fatti. 
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cosa dì più elevato, in una espiazione, nei dettami di una pubblica coscienza, 
ignoti ai sensisti; nell'ordine morale, le cui perturbazioni devono essere 
prevenute o punite dal potere sociale. 

Gran compassione invalse pei delinquenti, fino a predicare teorie, che 
non solo ne salvano alcuno, ma intaccano il diritto di punire. Davanti a 
delitti che fanno inorridire, si mette come preliminare Tesame fisico o mo- 
rale dell'assassino, sé pazzo e in qual grado, se la progenitura, la passione 
lo sottoposero a una forza irresistibile : il convinto o condannato non si 
manderà al patibolo o all'ei^astolo, ma in un ospedale, afiKdato a freno- 
logi, o applicato a lavori educativi. 

Intanto dappertutto si separa dall'esecutivo il potere giudiziale, reso 
indipendente e in qualche luogo inamovibile; si fissò un ministero pub- 
blico, una gradazione di appelli che assegni un termine alle liti; si distinse 
il delitto dalla trasgressione, il tentativo dall'esecuzione; e la pubblicità 
delle discussioni, le sentenze motivate, le decisioni dei giurati, la chiarezza 
delle leggi, scritte in vulgare, la certezza delle punizioni sono miglioramenti 
innegabili. Nelle carceri non si confondono il prevenuto col reo, l'adulto 
col fanciullo ; chi scontò la pena si affida, non alle tentazioni del bisogno e 
ai pervertenti arbitrj della polizia, ma al patronato di gente savia e pia. Ai 
castighi si vuole togliere il carattere di vendetta per dare quello d'espia- 
zione e di emenda, rendendo ai colpevoli il sentimento della loro dignità. 
Contro la pena di morte moltissimi si elevarono, e forse non è conservata 
se non per l'imperfezione dei mezzi di costrizione. L'Inghilterra nel 1837 
la restrinse a pochissimi delitti, e nel 1841 ne escluse quelli di Stato. 
Fino negli eserciti l'arbitrio si allontana dai castighi, sottoponendo il sol- 
dato a xm giudizio, togliendo le punizioni corporali avvilenti, e la morte 
per diserzione in tempo di pace. 

Ma sciolte le antiche corporazioni, che costituivano una specie di vigi- 
lanza reciproca tra i membri, questa dovette concentrarsi nella Polizia, 
che perciò acquista grande importanza, e invade talvolta i limiti della 
potestà giudiziale. 

Ma le teorie filosofiche che indicammo volsero e anche sconvolsero il 
diritto dello Stato di punire. Se lo Stato è indipendente da ogni fede reli- 
giosa, lo è pure da ogni dottrina morale ?i magistrati devono giudicar solo ^^^^^ 
dell'interesse sociale, non dei mobili intemi e della responsabilità morale? 
Fino a escludere dallo Stato ogni idea pochi arrivano, ma vogliono una 
morale indipendente da dogmi e da dottrine filosofiche : oppure queste sono 
inevitabili nell'applicazione. Vi è libero arbitrio? dunque responsabilità 
morale o legale. Anche fermandosi alle sole condizioni di morale indi- 
pendente, la penalità si modifica secondo che la morale sia affatto utili- 
taria, guardi più alto, come alla libertà e dignità umane. I criminalisti 
moderni vorrebbero modificare i caratteri degli atti punibili, non più 
riguardante il torto che fanno all'individuo e alla società, ma certi tipi di 
perversità personali o ereditar]: dal che nascono vive controversie, dove 
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al Beccaria, al Rossi, a Kant, a Frank, a Helie ... si oppongono Lombroso 
e i frenologi. Questa scuola che si vanta affatto sperimentale, desumendo i 
fatti dalla statistica, dall'antropologia, dalla psicologia, dalla sociologia, 
nega il libero arbitrio; il pensiero, l'intelligenza essendo funzioni orga- 
niche del sistema nervoso. In conseguenza l'uomo non è responsabile indi- 
vidualmente, ma solo finché vive in società è responsabile difogni azione 
antigiuridica; la pena è una riazione sociale, un mezzo di eliminare o cor- 
reggere il delinquente. 

Delle moderne scuole di giurisprudenza, la pratica^ piìi estesa in Inghil- 
^^J^gf"" terra, vanta il diritto positivo, ponendone come base le leggi, e riducendo 
l'arte all'applicarle esse : la filosofica, propria della Germania o con Kant 
esamina il diritto siccome cosa assoluta e di ragione pura, cerca lo spirito 
dei codici, interpretandoli per trovarne i motivi supremi. A questa, soste- 
nuta da Thibaut e da Hegel, fu da Hugo e Savigny contrapposta la scuola 
storica, la quale vuole che il diritto sia, non una libera creazione del legis- 
latore, ma una naturale efflorescenza dei costumi, dei bisogni, di tutti gli 
elementi di una nazione, talché il presente sia strettamente connesso col 
passato; perciò devano cercarsi accuratamente i frammenti del diritto 
antico. In conseguenza i giuristi filosofici maturavano un codice per tutta 
la Germania, persuasi che il diritto sia universale, e deva trionfare di tutte 
le varietà d'indole, di clima, di origine, e identificare la scienza colla 
pratica. 

La scuola storica portò gran luce sul diritto romano considerato sto- 
ricamente e filologicamente, pubblicando, ordinando, criticando frammenti 
antegiustinianei, come anche i codici dei Barbari, in modo d'associare la 
satigny storia colla pratica del diritto. In tale aspetto Federico Savigny riguarda 1779-: 
il gius romano come tipo della legge positiva xmiversale, e lo vede trasfuso 
nei codici moderni, e base di uno, che è lontanissimo tuttavia dal poter 
essere compilato, sicché per ora bisogna accontentarsi degli statuti e delle 
consuetudini derivateci dal passato *. Questa scuola vorrebbe anche intito- 
larsi del progresso, perché fa il diritto continuamente mutabile a seconda 
dei tempi, dei paesi, dei costumi: onde non si deve aver occhio che 
all'applicazione ; mentre coloro che lo foggiano sopra canoni razionali, lo 
condannano all'immobilità. Varietà siffatte provano che vera scienza del 
diritto non esiste ancora: ma recano a forti dibattimenti, e a chiarire 
l'importante distinzione fra il diritto e la morale. 

Il Codice Napoleone, insigne transazione fra le consuetudini antiche e 

Codici le conquiste della Rivoluzione, fu portato per tutta Europa dalla vittoria, 

e in molti luoghi vi sopravvisse, ispirò i nuovi. Il codice bavarese del 

1810, opera di Feuerbach, mutò il diritto criminale germanico, e fu imitato 

temperandone il rigore. Nel 1846 la Russia mise in vigore il nuovo codice, 

(4) Geschichfd dea ront, Reehts in Mittelaller, Eidelberga 1815; — System dea heutigen t-om. 
Rachta. Berlino 1840. 
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fondato sulle consuetudini anteriori, ma da queste indipendente ; vi è abo- 
lito il knut, e mitigate tutte le altre pene. La Grecia ha promulgato il codice 
penale, e attende a surrogare un buon corpo di leggi civili al cumulo di sue 
disposizioni, dedotte dalle romane e dalle bisantine. Nell'America setten- 
trionale i codici risentono Tinflusso del francese; ed è notabilissimo quello 
che per la Luigiana dettò Livingston, divisando preciso tutti i delitti colla 
loro pena, e prefiggendo i limiti delle autorità amministrativa e giudiziaria ^ 
Nel codice del Brasile (1826), di straordinaria mitezza, la morte non è 
inflitta che all'omicidio e airinsurrezione armata degli schiavi. Quello della 
Bolivia punisce l'attentato meno che il delitto consumato, e in una parte 
tratta dei delitti pubblici, in una dei privati. La stessa Inghilterra, ove la 
legge è tutto, i principj niente, lotta colla rigida parola per dirugginire la 
sua legislazione. 

Il codice di commercio francese desunse titoli interi dsìV Ordinanza 
di marina del 1861 : Napoleone valse assai a diflfonderlo, e molti popoli 
d'Europa e d'America l'adottarono anche dopo ch'egli cadde. Brema, 
Amburgo, Lubeka, seguivano statuti particolarie V Editto politico di navi- 
gazione, promulgato da Maria Teresa pei porti austriaci, concerne quasi 
solo la disciplina. Nel codice marittimo di Svezia si crede vedere le an- 
tiche consuetudini scandinave. Altre nazioni possedono pure codice marit- 
timo, ma non l'Inghilterra né i Nord-Americani, cioè le nazioni più 
trafficanti, amando esse attenersi al Giudicato di Oleron, alle Ordinanze 
di Wisbìj , e agli esempj. I dotti inglesi diedero a conoscere il codice 
marittimo della Malesia, le cui disposizioni poco diflferiscono dalla giu- 
stizia europea; ma s'ignora donde le traessero. 

Dall'accentramento dei poteri e dal desiderio di accertare le forze vive sutisuca 
di un paese nacque la statistica, numerazione dei fatti che possono illu- 
minare l'amministrazione pubblica, inventario delle forze di una nazione, 
scienza dei fatti principali e attuali che si manifestano nei differenti do- 
minj della sociale convivenza. Creatore o almeno promotore ne fu lo 
180& storico Augusto Schlòsser, vedendo in essa l'applicazione del proverbio 
-* La pubblicità è il polso della libertà „ ; e disse che la storia è una 
statistica corrente, la statistica è la teoria fermata ad un'epoca; onde la 
storia è il tutto, la statistica una parte. Sotto Napoleone ebbe fiore, non 
temuta perchè alle cifre nude può farsi esprimere quel che sì vuole. Da 
altri fu esagerata, e di quel ch'era stro mento della scienza economica 
volle costituirsene l'essenza; onde si cascò nel frivolo e nel ridicolo, si 
dimostrarono le massime più assurde coll'apparato de' numeri, tanto più 

(5) Nel proemio discute i tre fondamenti del du droii penai, e da me nel libro Di Cesare 
diritto di punire, cercando di conciliare quei Beccaria e del diritto penale. Franck nella Pli- 
che lo derivano dalla legittima difesa, quei loaophie du droit penai, combatte la teoria di 
che da un contratto sociale, e quei che dalla molti suoi predecessori, pur attenendosi al li- 
giustizia divina. Questi sono pure esaminati beralismo e allo spiritualismo, 
dal Pellojirrino Rossi (1787-1848) nel suo Tratte 
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che non se ne potea riscontrare la verità; secondando il materialismo 
dell'amministrazione^ ove l'uomo non è considerato come mi essere intel- 
ligente, ma come macchina che produce o no. 

Melchior Gioja, raccoglitore di fatti arbitrarj e sgranati, nella FUo^vm- 
GiPja sofia della statistica propose tavole in cui, sotto sette categorie, troverebbe 
posto ciascun fatto e ciascun oggetto della società: quasi fosse possibile 
ridurre tutto a numero e misura; quasi fosse desiderabile una società 
dov'è tenuto conto di ogni uovo e di ogni pensiero che nasce. Seguace 
di Bentham nell'economia, di Locke nella logica, disse: — Cercare i fetti, 
• vedere che ne risulti, ecco la filosofia. Le scienze non sono che risul- 
^ tanze di fatti concatenati in modo , che facile ne sia l'intelligenza e 
" tenace la ricordanza „. Quindi non potè dare che una filosofia vulgare; 
osservò i fenomeni senza cercarne le cause ; messo un fatto, talora nem- 
manco provato , ne deduce una teoria. Per lui la morale è la scienza 
della felicità ; e felicità il numero delle sensazioni gradevoli, sottrattone 
quello delle spiacevoli: * leggi, diritti, doveri, contratti, delitti, virtù non 
sono che addizioni, sottrazioni, moltìpliche, divisioni di piaceri e dolori; 
e la legislazione civile e penale non è che l'aritmetica della sensibilità^ 
I discOTsi come le azioni sono subordinati alla legge generale del maggior 
utile e del minor danno^; e una buona digestione vale cent'anni d'im- 
mortalità «^ In conseguenza neglesse il popolo; antepose i grossi mani- 
£attori ai piccoli, i grandi ai piccoli possessi; proclamò la tirannide am- 
ministrativa, mentre non trattò delle istituzioni polìtiche, e dei rapporti 
fira l'economia e la legislazione, né delle finanze, né della poveraglia ; e 
nel Merito e ricompense introdusse l'occhio uffizìale fin nel sacrario 
domestico. Nel Prospetto delle scienze economiche radunò su ciascun punto 
i pensamenti dei savj, le opinioni e gli usi del popolo, i provvedimenti dei 
governi. Gol definire la statistica '^ descrizione economica delle nazioni „, 
dispensa dal tenere calcolo complessivo di tutte le forze politiche, me- 
diante le quali misurare la vera potenza ìntima della società. La Grecia 
antica, così pìccola eppur cosi insigne; Atene, città da pochissimo, eppur 
tanto operosa, basterebbero a mostrare che v'ha elementi, i quali si sot- 
traggono alla numerazione; forze, le quali non si palpano e misurano. 
Due colonne di cifre non bastano a esprimere la condizione di un popolo, 
potendo un cumulo di ricchezze stare coll'infima degradazione del carat- 
tere morale; giacché l'uomo non è soltanto un essere fisico e pensante, e 
la parte sua morale si sottrae al crogiuolo statistico, come al coltello 
anatomico. Che diremo allorquando le cifre sono formate sull'opinione 
del rìcoglitore, e non questa su quelle? 

Bensì la statistica deve radunare e condensare in cifre i fatti, ì cui risul- 

(6) Prefazione al trattato del divorzio, sostiene che la pulitezza ha regole fondato 

(7) Del merito é delle ricomptìiae^ x, 231. nella natura e nei sentimenti. Che dirà Tawe- 

(8) Nuovo Galateo^ p. 355. Egli, che tutto nire di noi, che lodammo e raccomandammo 
voleva acquisito e convenzionale, nel Galateo alla gioventù questo libro ? 
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in Inghilterra l'aristocrazia gravava le imposte indirette. In questa però sì 
erano creati la grande industria, il credito moderno, il debito consolidato, 
poi Tondeggiante, emettendo boni del Tesoro, che in tempi quieti diven- 
nero comodissimi spedienti degli Stati, dispensando dal tenere infruttifero 
il denaro pei bisogni impreveduti: e col commercio estesissimo, colle co- 
lonie, colla libera discussione, l'Inghilterra era la più propria a produrre 
teoriche, riscontrate colla vasta pratica. 

I Fisiocratici aveano proclamato non crearsi un nuovo valore che dalla 
terra. Ma la terra senza il lavoro produrrebbe essa? Dunque la ricchezza 
è il lavoro, conchiuse Smith; " il lavoro annuale di una nazione è la fonte 
donde trae tutte le cose acconcie ai bisogni ed alle comodità della vita, e 
che costituiscono il suo consumo ; cose che sono o il prodotto immediato 
di questo lavoro, o comprate da altre nazioni con esso prodotto „. Ebbe 
egli così l'accorgimento di non rendersi esclusivo, lasciando molta parte 
alla terra e ai prodotti accumulati, che chiamò capitali. I successivi lo svi- 
lupparono e corressero; e massime dopo il fallimento del 1797, le questioni 
economiche furono recate in parlamento, e ne nacquero moltissime opere, 
appoggiate a Smith o contrarie. 

II credito ravvicina i due elementi di ogni produzione, troppo spesso 
divisi, capitale e lavoro; fa che i capitali, quantunque impiegati, possano 
«doprarsi in altre imprese; e anticipa sull'avvenire. Ad esso è dovuta la 
superiorità dell'Inghilterra, e alle banche, le quali sono il credito elevato 
alla somma potenza. Guglielmo Pitt sostenne che il capitale fittizio, creato 
-dal prestito, restava trasformato in capitale fisso, e così diveniva vantag- 
gioso al pubblico, tanto quanto se un nuovo tesoro fosse aggiunto alle ric- 
chezze del regno. Quando nel 1810 gli sforzi contro Napoleone avevano 
.portato a spese enormi, e cresciuto strabocchevolmente il prezzo delle der- 
rate, Cobbett lanciò il suo opuscolo La carta contro Voro o Misteri della 
banca inglese^ capolavoro di buon senso, sorretto da inflessibile logica, colla 
quale penetra le più spinose quistioni, e svela gl'inganni del governo in fatto 
di finanze. 

1778-1893 Scientificamente lo appoggia Davide Ricardo^^, provando come l'alto rìo 
e il basso corso siano termini relativi; e sinché non circolino che monete 
d'oro e d'argento o carta realizzabile, il corso non possa alzarsi o abbas- 
sarsi di là di quel degli altri paesi, più di quanto importino le spese di tras- 
porto. Se invece le cedole non siano permutabili, non vengono ricevute da 
fuori, e quindi il loro ribasso indica ima soverchia emissione. Nei Principj 
dell'economia politica e delVimposta (1817), sempre a formole astratte e 
algebriche, sostiene l'entrata non dipendere dalle spese di produzione: 
l'alzare i salarj diminuisce i profitti, ma non il prezzo delle derrate; e così 
al rovescio. I salarj, e in conseguenza i profitti, crede determinati dalle 
spese di produzione di ciò che è necessario al consumo del lavoratore. Per 

[(U) DelVaìlo prezzo delle derrate. Londra. 1809. 
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due antichi ; in una sera potè radunare quindici milioni di lire , con cui 
tener testa all'aristocrazia ; del popolo riconosceva i bisogni e faToriva i 
reclami: e il paese ch'era ingrandito coU'escludere ogni merce se non por- 
tata da navi britanniche, abolì privilegi (1850), aperse i suoi porti e le sue 
colonie a qualunque mercanzia e bandiera^^ 

Era un principio, opposto alTatto a quel che finora dominò, la libera 
concorrenza fi:a le nazioni. Eppure i canoni proibitivi furono ridesti dalla 
Lega Doganale tedesca, fondata sulle teoriche di List, in cui le materie 
prime non pagano nulla, poco le semioperate che servono al lavoro ; molto 
le operate; diversamente le intertropicali^^. Il vantaggio interno fu gran- 
dissimo ; l'entrata netta di 45 milioni e mezzo nel primo anno, nel 1843 fa 
di quasi 87, diminuite le spese di percezione : il primo anno, la Lega com- 
prendeva 23 milioni e mezzo d'individui, onde si era guadagnato lire 1,94 
per testa; nel 1843, erano 27 milioni e mezzo, e si guadagnavano lire 3,11 
per testa. La popolazione si trova meglio ; oltre i tanti impiegati, i salarj, 
le industrie cresciute, il valore aumentato delle proprietà, il contrabbando 
impedito^^ La scuola di Manchester, predicando il libero scambio, ridu- 
cendo al minimo il prezzo delle materie prime, sgravate da dazi e imposte 
e in conseguenza le manifatture , fece che l'Inghilterra acquistasse tutti i 
mercati del mondo: internamente poi fosse agevolato il vivere, talché ora 
ima^lira compra cibi o vestiti assai più che mezzo secolo fa. 

Giovano dunque le restrizioni? è dunque assurda la lega inglese contro 
le dogane? Ecco dei fatti per ambedue le teorie: all'avvenire la decisione *^ 



(12) In qualche laogo d'America adoprano 
il grano turco per iscaldare le locomotive, 
mentre in Inghilterra si basisce di fame. 

(13) Pel the si paga il 36 per cento; per lo 
zucchero il 50 ; pel riso il 26, pei tabacchi il 
60, ecc. Sarebbe stato più opportuno fare ac- 
cordi coli* America, tanto più che la Germania 
i^on ha colonie, né perciò monopolj da proteg- 
gere, e che avrebbe potuto ottenere a lieve 
prezzo quelle derrate, da diffondere per tutta 
Europa. Si valuta la consumazione dello zuc- 
chero nei paesi civili a tre chilogrammi Tanno 
per testa; e Federico Scheer inglese computò 
che TEuropa, gli Stati Uniti, il Canada, pel 
1846, ne consumarono 846 milioni di chilo- 
grammi. Il consumo nella Gran Bretagna è 
di 6.46 per testa ; di 8 negli Stati Uniti ; di 5.41 
in Olanda; di 3.61 in Francia; di 1.10 in Au- 
stria; di 5 nella restante Germania; di 0,77 in 
Russia. Togliendo gFimpacci, il consumo di- 
verrebbe decuplo* 

(14) In Inghilterra nel 1864 si consumarono 
libbre 780 milioni di cotone, da cui si produs- 
sero libbre 695 milioni di filati ; il cotone im- 
portato costò 18 milioni di lire; e la fabbrica- 
zione recò il prodotto di 38 milioni di lire. 

Negli Stati Uniti il cotone è coltivato sopra 



460,000 miglia quadrate inglesi ; vi lavorano 
800,000 persone: e nella spedizione. si occu- 
pano 800,000 tonnellate di navigli nazionali, 
140,000 di esteri, con 40,000 marinaj. 

Di cotone nel 1790 si asportavano dagli 
stati Uniti 100 balle Tanno ; poi crebbero a 
centina ja di migliaja, e nel 1859 furono cinque 
milioni di balle da 200 chilogrammi, del va- 
lore di 1500 milioni di franchi. 

Solo nel 1794 il cotone degli Stati Uniti fu 
nelle manifatture inglesi sostituito a quel delle 
Indie e delle Antille. 

Rottasi poi la guerra di secessione fra gli 
stati Uniti, e distrutta la produzione, impe- 
dita Tesporlazione dei cotoni, T Inghilterra 
soffrì un'orribile crisi per la sospensione delle 
sue manifatture. In queste nel 1851 s'impie- 
garono 470,317 persone: nel 1856 v'avea 2210 
fabbriche, dove occupavasi 246,845 fanciulli, 
354,565 fanciulle e donne. Nel 1860 il valore 
de* prodotti manufatturati valutavasi presso a 
2000 milioni : le macchine aveano la potenza 
di 110 mila cavalli. Nel 1862 erano notati 
472,519 operai in cotone, di cui 236,379 rima- 
nevano scioperi: 159,000 lavoravano solo al- 
cune ore per settimana (Nota del 1864). 

(15) Giovanni Bowring fu dal Governo in- 
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un ordinamento sociale, da cui ne fosse reso possibile il godimento ; che 
chiariti uguali e liberli cittadini, occorrevano riforme economiche per sot- 
trarre il popolo alla tirannia della fame, più indomabile che la tirannia dei 
re. Barrère disse alla tribuna che '^ i poveri sono le potenze della terra, ed 
hanno diritto di parlare da padroni ai governi che li strascinano » : e in 
conseguenza di quelle astrazioni si fecero provvedimenti impossibili per 
sollevare la miseria, fino a darle il diritto d'una rendita di lire centoses- 
santa per testa. Vano questo, vana la guerra, e il maximum, e gl'imprestiti 
forzati, e il fallimento; vana l'abolizione delle tasse indirette; vana la ghi- 
gliottina ; la poveraglia non era scemata. Terribile problema, intomo a cui 
si affaticò la scienza. 

Guglielmo Godwin^^ ne incolpa le istituzioni sociali, nuovo Rousseau : iTse-i 

GotfwiA * non la legge della natura, ma un fittizio stato sociale accumula su poche 
persone abbondanza esorbitante, e ciecamente prodiga ad esse i mezzi di 
abbandonarsi a folli spese, ai godimenti del lusso e della perversità, mentre 
il grosso del genere umano è condannato a languir nel bisogno e morire 
d'inazione»: si distruggano governi, religione, proprietà, matrimonj; si 
introduca una eguaglianza, dove i ricchi non sieno che amministratori del 
bene altrui, dove si creda ingiustizia ogni godimento del quale sia privato 

Miithof alcun membro. Roberto Malthus ^^ all'incontro, trova il vizio non nella nas-i 
società, ma negl'individui , massime nell'ignoranza e degradazione delle 
classi infime; e indurisce ai patimenti dei nostri simili, considerandoli come 
meritati. La specie umana moltiplica in ragione geometrica, solo in ragione 
aritmetica i mezzi di mantenerla; talché verrebbero meno se non soccor- 
ressero le malattie e le guerre. Se colla popolazione crescono il vizio e la 
miseria, che resterà a fare alla società? escludere dal banchetto della vita 
quanti vengono, dopo che i posti sono già occupati ? Adunque non limo- 
sine, non doti, non raccogliere i gettatelli, non gli altri sussidj che incorag- 
giando l'ozio, raddoppiano gl'infelici. Popolaglia che assediate le porte del 
finanziero chiedendo limosina, lo scanno del manifattore chiedendo lavoro, 
sgombrate ; voi siete d'impaccio ; la terra è pei ricchi. Vi sia misurato il 
generare; la natura penserà a punirvi del delitto d'indigenza. Ma si con- 
servino sacri l'eredità e i privilegi, poiché l'eguaglianza non farebbe che 
aumentare i vizi e la miseria. 

Mai dopo Cristo 20 non erasi cosi impudentemente disapprovata la ca- 
rità, e fatto l'elogio delle pesti e della guerra. Ve lo conduceva il voler 
assegnare alla miseria una causa unica, mentre sempre sono complesse; 
assolvere in anticipazione i Governi ; e prendere per natura gli abusi d'uno 

(18) Giustizia politica, 

(19) Saggio sul principio deUa popolazione. 

(20) Prima sì. 

De mendico male meretur qui ei dat quod edat atti quod bibat ; 
Xam et illud quod dat perdita et iìli produeit vitam ad miaeriam. 

Plauto, Trinunt, u, 2. 
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Ma mentre Malthus rimbrotta i fanciulli che nascono senza provigione, 
puastropi e paternamente consiglia il celibato a due terzi del genere umano ; mentre 
Ricardo computa a tavolino quante vittime bisogni sacrificare alla con- 
correnza; sentimenti di umanità prevalevano in altri. Gessati gVimbaraza 
della guerra, si presentarono quegli ancora ignoti della pace; e ai cangia- 
menti portati dalla Rivoluzione, di pili grandi e inaspettati ne aggiunse 
l'introduzione delle macchine. 

Finché l'uomo aveva un padrone, non pativa la fame, come il bue, come 
il cavallo: cresciuta l'indipendenza, crebbe la povertà; sciolte le corpora- 
zioni d'arti, ognuno si trovò isolato ; i poveri campagnuoli, il palazzo e il 
convento abbattuti, afQuirono alle città. La Rivoluzione dovunque passò, 
ha distrutto le istituzioni popolari e quelle di carità. Nei paesi ove più trion- 
fano il credito e le manifatture, più lurida appare.questa piaga della pove- 
raglia; rindustria meccanica fa bastare gli 'operaj meno abili, meglio cer- 
cati perchè men costosi; dai rapidi avvicendamenti si trovano ridotti alla 
inazione, cioè alla miseria. I Governi adottarono rimedj, ma alla rinfusa; 
vollero educarle prima d'aver loro assicurato il lavoro ; vollero fare, invece 
di lasciar fare. 

Carlo Sismondi si levò contro gli eccessi delle dottrine industriali, chie- ir» 
«MDoidi dendo pietà pei patimenti. I mezzi economici della produzione sono un 
bene sociale quando vi corrisponda il consumo, e quando ciascun produt- 
tore ne ritragga quanto ne ritraeva prima che quell'economia fosse intro- 
dotta, cioè di fatti renda maggiore un prodotto. Ora la concorrenza, lotta 
di tutti contro tutti, reca l'eiTetto opposto, e aggiunge gravissime compli- 
cazioni ed acerbe ingiustizie. In questa guerra che alla piccola industria 
fanno i grossi imprenditori, collegati colle banche per creare macchine, le 
quali moltiplicano merci che poi accumulandosi cagionano crisi, il popolo 
soffre. Non basta no il conflitto degl'interessi individuali a partorire il 
maggior bene di tutti; e non erano male i vincoli che le maestranze mette- 
^vano alla esuberante produzione, dalla quale ora i piccoli intraprenditori 
sono sagrificati ai grandi. 

Mentre dunque Smith sottrae al Governo l'industria e il commercio, 
il Sismondi esige impedisca la libera concorrenza, e definì che 'il ben 
essere fisico dell'uomo, per quanto può essere opera del Governo, è oggetto 
dell'economia politica^. Con benevole intenzioni egli stabilisce due razze 
distinte, il povero ed il ricco: vuole la legalità della beneficenza, e non 
addita rimedio che valga per quei minuti artieri, pei quali esso, quasi primo 
fra gli economisti,'mostrò interesse. 

Certo ora il popolo vive materialmente meglio che prima delle grandi 
macchine; passeggia più belle vie; ha illuminazione, strade di ferro, edu- 
cazione gratuita, il vestire e le delicate, a buon patto. Del resto, vi ha mali 
che solo lentamente guariscono , e facile è il rivelarli, come facili sono 
sempre le opere critiche. Intanto, a questo appello al sentimento in favore 
delle classi sofferenti molti risposero, combattendo la crematistica egoista, 
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e dirigendo la scienza al benessere ed al perfezionamento dell'uomo, e a 
ciò che ne rischiara Tintelligenza, ne stimola l'attività, ne allevia i mali. 

Droz, che definisce l'economia * scienza di estendere al più possibile 
l'agiatezza. Villeneuve-Bargemont, e in generale gli economisti cattolici, 
credono la miseria nasca in parte dalla natura dell'uomo, in parte dal 
vizio; e domandano per riparo la parola del sacerdote, il pentimento del 
colpevole, la grazia divina. Dunoyer mostrò i torti delle classi basse, im- 
previdenza, ignoranza, incontentabilità •3. Buret, studiando la teoria della 
miseria**, fece una dipintura straziante, della mendicità, delle classi perico- 
lose, della prostituzione. 

L'Inghilterra, principalmente dopo la riforma parlamentare, dovette P«»p«ri»» 
curarsi della plebe sofferente; e commissicmi mandate nell'Irlanda e nelle 
città manifatturiere a visitare le miserabilissime tane ove si ammontano la 
miseria e il sudiciume, palesarono una tale depressione della razza umana, 
che non poteva vedersi senza cercarvi riparo. Poi il choléra pose ai ricchi 
paura, che l'infezione di quelle tane non giungesse ai palagi : i poveri im- 
pararono a sistemare l'insurrezione, essi cui nulla cale della grandezza e 
prosperità d'una patria che li condanna all'incertezza della sussistenza, al 
lavoro senza speranza. Miglia ja di garzoncelli barcollanti per ubbriachezza 
e lascivia, di donne senza sesso, di operaj che non mai intesero il nome di 
Cristo, che spesso non sanno tampoco il nome proprio, congiurarono contro 
quelle ricchezze di cui essi si dicono i primi generatori; e senza che un solo 
tradisse il secreto, ebbero ridotto in cenere l'operoso Sheffield ; e procla- 
marono — Meglio la morte che la fame „. 

Quell'egoismo sociale, mascherato col nome d'interesse pubblico, che, 
secondo la frase di 0' Connell, unge le ruote del ricco colle lacrime del 
povero, dovette cedere all'urgenza di rimedj. Ma quali? Una carità legale 
che non solleva il corpo se non prostrando lo spirito, rincari la tassa pei 
poveri: ma quattromila milioni di franchi spesi per essa, ne attestarono 
l'inutilità. Alla limosina che distribuivano le parrocchie, si surrogarono 
case di lavoro, ove da moltissime miglia lontano sono spinti i poveri a fa- 
ticare come bestie, separati dalle mogli, dai figliuoli; vero castigo alla 
povertà, la quale non deriva da colpa, ma da iniqua partizione dei beni, 
causata dagl'impacci legali. Quel Governo istituì un uffizio apposta per gli 
ordinamenti sulla poveraglia, mandò a studiare in tutti i paesi i provvedi- 
menti sui poveri ; e nell'opera di Porter stanno i preziosi risultamenti di 
questa indagine, senza però che se ne inducessero miglioramenti risolutivi. 
Colonie di poveri furono fondate dal Belgio, dall'Olanda, dalla Svizzera; 
ma costarono troppo più del frutto. Dopo che al secolo precedente si fece 
gloria del distruggere le maestranze, e ridurre l'uomo alla libertà, cioà 

(23) De la misere dea eìassea lahourieusea en Angìeterre et en France. De la nature de 
la nitsère^ de 8on exisience, de ees cauttes^ de Vinsuffeatiee dea remèdes qu*on lui a opposés 
Jusqu'ici. 

(24) Egli ha il merito d*avere pel primo tenuto calcolo anche delle forze morali. 
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airisolamenio che toglie al ricco l'obbligo di dare e al povero refficacia 
del chiedere soccorsi, oggi si sente la necessità di ricomporre in qualche 
modo questo sfasciamento. Nella Comovaglia si cercò rannodare gli 
operaj , interessandoli agli utili delle fabbriche , siccome tra i balenieri 
inglesi il guadagno viene ripartito fra gli armatori e gli equipaggi ; s'intro- 
dussero assicurazioni e pensioni reciproche ; nuove corporazioni, d'indole 
puramente morale. Garanzia di moralità furono le casse di risparmio, in- 
ventate da Wilberforce, ma solo divulgate dopo il 1810 : buone se real- 
mente siano ordinate al bene dei poveri, agevolando gl'impieghi e i tras- 
porti; ma ancora non ajutano a redimere il povero dalla sovranità dello 
intraprenditore. E in generale, a nulla riescono tutti i soccorsi, se non met- 
tano i poveri in grado di fare^enza soccorsi, e di contare sopra se stessi 
per sottrarsi alla miseria. Voler arrestare gli effetti senza togliere le cause, 
è errore o inanità, è confessione d'impotenza. 

Tre capitali quistìoni ci presentarono i fatti che narrammo : la nazio- 
nalità, la libertà religiosa, la quistione sociale. Il principio della naziona- 
lità, a nome del quale nella prima metà del secolo fu scomposto l'assetto 
e storico e politico dell'Europa, perde opportunità e credito. Moltiplicò i 
problemi nella Danimarca, nella Grermania, in Polonia ; fin l'Italia, che 
sembra così precisamente delimitata, si disputa se deva giungere al Varo, 
al Brennero, alle Alpi Gamiche e Giulie. Maggiore è l'incertezza verso i 
Principati Danubiani e nell'Eliade, ove metà della popolazione è di quegli 
Albanesi, che primi scossero la servitù, e diedero gli eroi e i capitani alla 
guerra dell'emancipazione. Quando all'egoistica esclusività odierna sotten- 
trerà l'universale solidarietà ? 

L'Italia si formò indipendente e una, ma Corsica e Nizza sono aggregate 
alla Francia, Trentino all'Austria, la Germania schiacciò Danimai*ca, 
Austria, Francia. Tedeschi, Slavi, Ungheresi, razze diverse, stanno insieme 
in un impero non peggio che nazioni segregate. 

Alla nazionalità^ si oppose un altro principio, il suffragio universale. 
Primi a invocarlo furono i legittimisti in Francia, nel 1830, confidando 
che quello avrebbe richiamato i cacciati Borboni. Se ne giovò scaltra- 
mente Napoleone III, e dopo d'allora fu adoprato non solo a dar regola a 
popoli in rivoluzione, ma a scompigliare gli ordinati, a sostituire un signore 
a un altro ; fin a Nizza e Savoja quiete fu domandato se voleano restar 



(25) Mancini, come ministro degli affari 
esteri, nel marzo 1883, in un famoso discorso, 
diceva : ** Coloro i quali credono legittimare 
questi fatti di violenze individuali o questi 
abusi della forza privata con la invocazione 
del principio di nazionalità, non solo non 
hanno mai letto ciò che io ho insegnato, ciò 
che hanno scritto gli uomini di scienza, ma 
mostrano di non aver veruna familiarità conte 
sane e morali dottrine. Perchè credere che il 
principio di nazionalità rappresenti la legitti- 



mità delia violenza, che autorizzi a tentare 
queste rivendicazioni con Tuso della forza, 
lacerando i patti che stringono le nazioni, e 
sfidando tutte le conseguenze politiche ed eco- 
nomiche, inseparabili dalla distruzione im- 
provvisa d' interessi e diritti , che sono il re- 
taggio dei secoli passati rivela la più compiuta 
ignoranza della genuina dottrina della nazio- 
nalità, questa è stata insegnata dai più note- 
voh interpreti della scienza. 
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Si trovò dunque necessario porre un freno ai regnanti, e si divisarono 
le Costituzioni. Erano desunte dalla inglese, ma mentre questa le teneva 
dalla istoria e colle antiche immimità, le si trapiantarono in paesi, dove 
non avevano altra base che decreti. Ad un Governo, costituito per pro- 
teggere ciascuno nell'associazione di tutti e che garantisce a ciascuno il 
diritto di fare il bene come vuole e come può fin dove non pregiudiclu 
al prossimo, si sostituiva lo Stato con diritti differenti, talora anche 
opposti a quelli dei singoli cittadini, fondato sulla dichiarazione francese 
dei diritti dell'uomo e della società; laonde non si facea che trasformare 
l'onnipotenza dei principi in onnipotenza dei ministri e dei parlamenti. 

Tale fu la condizione della prima metà di questo secolo, e più che de* 
re, la storia si occupò di ministri, i quali potevano governare ugualmente, 
quand'anche fosse re un fanciullo, una donna, un mentecatto. 

Poco migliori pratiche uscirono dalle rivoluzioni del 1848, sicché con- 
tinuo era il malcontento, inesplebili le speranze; appena ottenuto un cam- 
biamento, sentivasi bisogno di un altro, e lo si preparava o nei gabinetti o 
con intelligenze secrete. Giornalisti e avvocati prevalsero, e teoriche im- 
provvisate in lirici discorsi, e il dir male di chiunque governa, quasi piaccia 
dover ubbidire a chi si dìsprezza come insciente o immorale, e il divisare 
continue trasformazioni, e il qualificare progresso qualunque innova- 
mento, liberalismo qualunque opposizione; dimenticando che ciascun 
paese ha il Govèrno che merita, e che un popolo è libero pe' suoi co- 
stumi, non per leggi modellate sopra l'opinione, sviata dalle passioni e 
dall'ignoranza. 

Così nella Francia, clinica di tutti i patemi sociali, vedemmo fallire 
tutte le sistemazioni; l'assolutezza gloriosa di Napoleone I come l'osser- 
vanza costituzionale della restaurazione, il despotismo della Convenzione 
come la rilassatezza del Direttorio, le conquiste illimitate come la pace ad 
ogni costo, la repubblica socialista come l' impero umanitario. No: alla 
libertà non servono statuto, parlamento, elezioni, giornali: vuoisi che 
ogni cittadino si possa muovere liberamente in ogni luogo e tempo entro 
il suo circolo d'azione e di giustizia. 

Già lo Stato s'incaricava di sempre maggior parte nelle operazioni 
spettanti alle famiglie, e a quella più estesa famiglia che è il Comune; del- 
l'educare e impiegare i figliuoli. Ma le crebbero, e grande soggetto di re- 
lazioni internazionali, ed aumento dell'accentrazione portarono le strade 
ferrate, che crearono una nuova aristocrazia con improvvisi sterminati 
guadagni. 

La politica intema aspirava all'acquisto e alla consolidazione del sistema 
costituzionale; ora si volge alla repubblica; molti sperimenti ne furono 
già tiìtti, molti se ne maturano; i regnanti stessi contribuiscono a dimi- 
nuirsi il prestigio con una politica terra terra, eludendo le grandi qui- 
stioni, anziché affrontarle; non tiranni ma senza coraggio di resistere ai 
tirannelli intorni, e mostrando paura dei tristi, non fiducia nei buoni. 
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La suprema importanza attribuita al possesso dei terreni non è dimen- 
ticata ; pure sono meglio valutate le idee della proprietà mobile, e nelle 
costituzioni si dà una rappresentanza non solo airindustria, ma al pen- 
siero. La pubblicità delle ipoteche garantì i crediti, e diminuì le occasioni 
di litigi. L'imposta si accordano gli Economisti che deva levarsi sopra la 
rendita, e colla massima moderazione, e si possa rifiutarla ove trascenda 
i bisogni reali dello Stato; si proporzioni alle facoltà dei paganti, come 
prezzo della protezione e dei vantaggi sociali, più dovendo chi per di più 
è garantito. Si disapprova la tassa personale, che colpisce non la rendita 
ma l'esistenza, e che istituita dapprima come un surrogato all'obbligo dei 
militare, oggi si conserva insieme con questo. 

Le scienze hanno col censimento agevolato l'equo comparto della 
fondiaria; frenarono megUo le acque, e le dispensarono a misura; danno 
consiglio alla beneficenza per migliorare gli ospedaU e le prigioni. L'eco- 
nomista studia la misura dei salari ; fino a che grado convenga sistemare 
le classi laboriose senza impacciare l'istinto e l'intelligenza dell'individuo; 
come rendere meno dannoso il lavoro dei fanciulli nelle fabbriche ; come 
agevolare ai poveri l'impiego dei beni acquistati col sudore; avvezzarli 
all'economia, alla previdenza; come favorire le imprese con banche agri- 
cole e di sconto; come fare che le grandi opere d'utile pubblico, tornino 
a maggior prò del privato ; come combinare gl'interessi fiscali colla dimi- 
nuzione delle lotterie, della gabella del sale, delle dogane e delle altre 
tasse indirette; come, capitale problema, proporzionare la popolazione 
colla sussistenza. 

Molta parte della fatica lunana fu versata sulle forze gratuite della 
natura; il lavoro versa e la libera concorrenza distribuisce una sempre 
maggior copia di utili nel corpo sociale, crescendo la quantità di produ- 
zioni, cioè di soddisfazioni. 

La società comprese di non aver diritto a punire la colpa se non abbia 
adoperato ogni mezzo per prevenirla. Efficacissima a ciò l'educazione, che 
quando siasi proposto di mettere gli atti, i sentimenti, i calcoli in armonia 
coi bisogni sociali, risparmierà l'intervento coercitivo della legge. Quindi 
a sterminio crebbero gli istituti scolastici ; ma vi si conservarono i sistemi 
d'una società ben differente; si abbandonò a mani venali l'applicazione di 
quelli ch'erano fatti per corporazioni e si istruì senza educare. 

A ciò si diressero alcuni tentativi d'istruire il popolo con metodi spicci; 
istmidoM non aggravargli la memoria senza sviluppare il buon senso; ma fare che 
il fanciullo resti migliorato dalle cose che impara, e dal metodo con cui 
le impara. Non è così che le madri colla parola comunicano al fanciullo 
le idee del retto e del buono? E appunto meditando l'educazione ma- 
oinrd terna, il padre Girard di Friburgo pensò che lo studio del linguaggio, il it 
quale in somma è stùdio del pensiero, possa divenire il più compiuto stro- 
mento d'educazione, siccome n'è il primo; e volle che ad ogni lavoro 
della memoria e del raziocinio si connettesse una lezione religiosa e mo- 




à Sh e itL cacaco 3 monapoSo^ àetTECrnaie; e ai padri, 
aiesci il àffw^er^ e pere» fi dk&to di dv b pn sksi \\ finiti ai fi(fi, 
e ia ffl» l'uyi'iiii <fi rfeggpìeie «sa nedesK i mh' ni e 3 ■gtodo che 
r *|fti1wi*t^"'''M'*»^ mi|i«i|iigi> gjffti^M e prKetJboR e Ari qoaE fi 
Taoioriti ciiiie? 
iiTr^Tutìfirr rii~nri^ pirr limn i frmmrT fnTmiì f dinrri. 

a sottrarre ai pot^ 3 prerògo ^srcna ^ aHisvar^^ i S^^auni iseSht idee ciie 
eredoGO mipsori^. Epor tropfHx Ecaà sa qa^esif^^ tonisi :critìeiiiaBio 
3 TsediBQL xuDci eflov^aisaaio oeì movo: ;immMfl tfgcct'CBe e mal àcari dq^ 
cCstti: CI9I1 «fei faniioL ma d ai^TwtàiwTi jà mi^aàL, 

In K«ìti pasd la beaeÈfXDXL ^rena e pm «Kcìaia ^ seandaq^fiare k 
pBgiie deil*izmazEÈta. e pia ÒD^e^^xKKa p<r ^carìrjf;. 6a o^tedaS ftraio 
BÌ^iìoraìL per qsànto esBoe pcs9Qc»> in masi Tvrraj, ^ T^aofe ciie non 
sàeno Tsu'exÉoìA ài rrnAwvn i pQQenì di Taitera. qqci cu dm^tero i rieo- 
Tcn <£ trjTateiIL «ii oiì ii nnrr.icfo cresce v^ipfHStstio 3i moda ^aTente- 
YV3Ìfr^. A Lijciiira fii ^Etinifto l'ospczào òeì narra; socta eoa tiare ciie aTen 
fiibùjaro a Tra^Igar (H ì>»^«mim«* . rj:eT^3i*ÀH!«^ di c^ni Bxnaoe. 
Cficce «ij^^eli dijr banoi' per p^^trta comcne il r-.ir^. X«à paes eattoiìd, 
^ «Ipriìn: ospeialàèri à riiLDOTarTiio: e le So:}c^ frisàe e disiLa Carità 
niérttajTjco le cestecmiie e Le becedàfoci dei setroio dieìLe maodiiiie. 
La frama:?60C2ena s'Ingegna ad imitarle. U<et^rjz:cf!e dei sorc&nrati 9 
perfezfocò portar:«ioIa feo a parare: s'iitrxìusse cpeTa 'iei derfuL e il 
salT^re i raciiitid e rii aìSÌti«rL L «^rescefice pràdpìo òeLe aESsocàEDOci 
ai»pci!aiido alla carità, si feiero ccoscrr di ni:in: so^rorsL •£ compena, 
di eooperazsooe pei ^nr.f dei fiioco. deile ìctecirerle. del mare, degli 
aw«ÌHiri »id laToro: altre lìer aaàstere zS orazif o ì Dzìì«s?a <&seofi, e 



Sgniwliny zoÀljt liscani sai surjida fi»y": ìcdx; TMTfswTT::! s txd ^ ^^ci ìi FrvBca «vaili 
^ JL'j:z.t»mi^ il Ki'tcsa. « sminar* uimhiài- msi^gi*! l^lè^ L 3aji>»r: nr^òòifr 



272 



LIBRO DECOCONONO — GAP. XVm. 



comune fra i ministeri e gli ambasciatori. I filosofi piantano teorìe uma- 
nitarie, ma devono essere attuate dal pieno potere dei re. Ogni ingiustizia 
è legittima purché soddisfi un principio: per es., la nazionalità o l'arroton- 
damento. Fortunati i re, che hanno un ministro, il quale si fa ispiratore 
delle ingiustizie di essi ®. 

Il badare alla forza, cercare non la giustizia, ma l'equilibrio o il proprio 
vantaggio, insidiare i vicini e turbarne la quiete, i re far guerra ai re, tenere 
agenti provocatori o una diplomazia segreta; far patti e violarli, voltare la 
casacca secondo la stagione, sbranare un regno, raffazzonarne un altro a 
misura della forza, sono fatti che ricorrono ancora, ma cessò il cinismo del 
confessarli : non si vedrebbe Luigi XIV scrivere a Cromwell che * lo con- 
siderava come uno dei grandi principi, e dei più fortunati „; eiì gran Condé 
• felicitare i tre regni della comune felicità di avere i beni e la vita in mano 
d*un sì grand'uomo „: né Maria Teresa chiamare cugina la Pompadour ed 
esortare Maria Antonietta ad amicarsi la Du Barry, non mandare a deva- 
stare l'Alsazia e la Sassonia. 

Alle guerre che insanguinarono il principio del secolo si credette ripa- 
rerebbe la sovranità popolare, giacché i popoli si diceva non consentireb- 
bero mai quei micidiali disastri. Invece peggio che mai infuriarono, e i 
nomi più popolari furono Jellacic, Radetzky, Garibaldi, Kossuth, Urban, 
Schamil, il Mahdi, e fino i cinesi Tsao-Tsung-Tang e Li-Hung-Ciang. Nel 
mentre si affetta filantropia e amor della pace crebbero sterminatamente 
gli eserciti fino a divenire la principale cura e la maggiore spesa dei Go- 
verni ; se non bastano sei milioni di soldati, si tornò alle età barbare, col- 
Tobbligare ogni cittadino a militare; i progressi delle scienze e della mec- 
canica si volsero a perfezionare quelle armi, con cui Napoleone I aveva 
sbigottito l'Europa*^; il cotone fiilminante, la dinamite, i fucili ad ago, i 



(29) Luigi Filippo, scettico e filantropo come 
Tetà sua, e senza la intelligenza larga e deli- 
cata che richiedono le cose religiose, al tempo 
della scenica ostilità contro i Gesuiti, diceva 
ai suoi ministri : ** Non bisogna mettere il dito 
nelle cose della Chiesa , o vi resta „. E sog- 
giungeva : '* Lasciamo a tutti la libertà , un 
piccolo articolo di Polizia basterà „. Solo te- 
meva che dai collegi ecclesiastici i giovani 
uscissero legittimisti, e si adombrava che 
cantassero il Deposuit potentes de sede, 

(SO) Si calcolò che la guerra dal 1792 al 1815 
costasse ai varj Stati 76,225 milioni di lire, e 
più di due milioni di uomini: devono aggiun- 
gersi 1<> il valore dei vascelli mercantili, iti a 
male col carico, che per la sola Inghilterra si 
computa di un milione e mezzo di sterline, e 
644,000 persone più o meno danneggiate; 
2* Taumento della tassa dei poveri che nel 
1792 in Inghilterra era di st. 50,000, e nel 1815 
dijl97,250: nel qual anno si computarono in 



Europa 200,000 vedove e un milione di orfani 
per conseguenza della guerra; 3<* la perdita 
dei valori di banco, o di commercio, incalco- 
labile ; 4^ la somma delle pensioni civili, na- 
vali e militari : dopo il ] 815 lo stabilimento di 
guerra costò all'Inghilterra 12,000 milioni; 
5<* le tasse imposte dal 1815 al 1837 per pa- 
gare gl'interessi di debiti fatti nella guerra^ 
che possono presumersi dal pensare che nel 
1837 il debito per l'Inghilterra saliva ancora 
a 744,400,000 lire ; 6° l'aumento dell'assegno 
di guerra. Nel 1845 l'entrata totale si calcolò 
di 58,590,217 sterline, l'uscita di 55,103,647, 
in cui alla marina, all'esercito, all'artiglieria 
se n'assegnarono 13,%1,245. Giornale della 
società eriatiana in Inghilterra, settembre 
1838. 

Nel conto preventivo della Francia pel 1842, 
di 1,276,338,076 lire, alla guerra ne erano de- 
stinate 325,802,975 ; oltre la parte afferente al 
dipartimento della marina , la cui spesa am- 
montò a 125,607,614 lire : dal 1830 al 1847 
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cannoni di Armstrong, di Keiner, di Wahrendorff, di Krupp, fin del peso di 
oltre 100 tonnellate e lunghi dieci metri, dove palle di una tonnellata sono 
cacciate da 250 chilogrammi di polvere colla velocità iniziale di 500 metri 
al secondo, e colla portata pratica di 17 chilometri. L'America settentrio- 
nale, da cui tante utili cose potevamo imparare, la prendemmo maestra 
quando, nella guerra per la secessione, introdusse i monitor, giganti diLt»n«« 
ferro che urtano e affondano le navi avversarie, e mostrò l'importanza 
bellica delle ferrovie, per le quali fu istituito un corpo di 15,000 uomini 
pratici, che seguiva i movimenti deiresercito, distruggeva o costruiva o 
ripristinava strade, per le quali mantenere le comunicazioni, portar viveri, 
munizioni, malati. Se ne giovò la Francia nella guerra d'Italia (pag. 81), 
ma più la Prussia, che a ciascun corpo attaccò una sezione di lavoranti 
di strade ferrate, e così nella guerra del 1870 potè per nove linee, dal 
24 luglio al 5 agosto, trasferire 384 mila uomini e tutto il materiale di 
guerra alle frontiere di Francia (pag. 125). Le altre Potenze imitarono, e 
navi corazzate e torpedini e siluri diedero vittoria a chi prima li adoperò, 
e gara a trovarne di più micidiali, e a lanciar palle enormi che traforino 
le enormi corazze dei bastimenti. 

Tutti i progressi militari sono in favore dell'attacco. In conseguenza si 
dovette cambiare il modo di condurre la fanteria agli attacchi, diminuendo 
la profondità e il numero delle linee e senza fermataci. Nessun popolo 
si tenne sicuro se non sul numero de' suoi combattenti. E per procac- 
ciarsene si sbilanciarono le finanze; si obbligò il cittadino a dimezzare 



Tesercito costò 6055 milioni e mezzo. Per la di 687,909,129. Pel Belgio, 29,471,000 lire, sol 

Prussia nel 1841 Tesercito costò 28,721,000 totale di 105,566,962. 

talleri, sulPintera uscita di 55,867,000. Per la Tutto crebbe smisuratamente dopo il 1848. 

Spagna, 256,506,440 reali, sulla totale spesa Ecco il calcolo delle spese annue di guerra. 



SoldaH 

Russia 447,378 

Francia 446,424 

Germania 418,821 

Gran Bretagna 228,624 

Austria 269,577 

Italia 217,949 

Spagna 91,400 

Turchia 150,000 

Belgio 46383 

Svizzera 120,077 

Non sono calcolate le riserve, le truppe ter- 
ritoriali, le irregolari, né gPinteressi per de- 
biti anteriori. 

Gli Stati Uniti d'America , nella guerra di 
secessione del 1862, armarono nei soli paesi 
federali, 437 vascelli di 840,086 tonnellate, con 
8026 cannoni. Si calcola che in cento anni per 
le guerre nei paesi civilizzati, siano periti 
venti milioni di persone. Questo disastro im- 

1&-XU. — Casto, Scorta DnéfurtaU. 



„ Ogni cittadino 

^**" vi eontHìmisce per 

Fr. 636,500,000 Fr. 7,22 



558,000,000 


14,95 


409,770,000 


9,75 


401,500,000 


11,75 


329,255,000 


8,80 


191,316,000 


7,15 


122,292,000 


7,30 


116,000,000 


2,46 


41,000,000 


7,60 


13,300,000 


4,80 



menso vantasi come progresso, e si grida tut- 
todì agli Slati •* Armatevi „. 

(31) L*arma a retrocarica non esige più la 
moltiplicità di atti e il consumo di tempo che 
voleva il fucile antico; anche il coscritto im- 
paurito, o distratto può metterlo al tiro; tira 
tre volte più esatto, con portata sette volte 
più lunga, con rapidità otto volte maggiore. 
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i suoi averi col Governo, come nel socialismo; si istituirono prestiti, lot- 
terie, banche, non bastando Tessere in pochi anni cresciuto il numerario 
di tre mila milioni , bisognò il corso forzoso della carta. 

In qualche paese i militari poterono sovvertire a loro capriccio e Go- 
verni e Stati, costringerli ad atti ingiusti; qualche soldato di ventura 
sconvolse intere nazioni, secondato dai vulghi, che prendono parte a qua- 
lunque insurrezione, amando lo spettacolo dei cambiamenti, per quanto 
paghino caro Taver creduto alle declamazioni e alle promesse dei de- 
magoghi. 

Alla tattica si accompagna la guerra cittadina, le barricate , ove anche 
il vile, dietro un riparo, dalle finestre, dai tetti può sparare e uccidere; e 
cacciato da un ricovero correre a un altro, colpisce senza essere colpito ; 
non soffre se non quando deve fuggire : menù-e il migliore esercito non 
vi giova, nulla avendo di fronte , trovandosi colpito da ogni parte e non 
vedendo cadere sotto ai suoi colpi l'aggressore. Fa spavento l'esercito, 
ove il fiore della gioventù, nel più bello e forte dell'età, nel corso del- 
l'istruzione, quando si comincia ad essere uomo, viene tolto alla famiglia, 
al mestiere, al lavoro utile. Si raccapriccia a pensare ciò che costano 
gli eserciti, ma è molto più quel che impediscono di produrre; impedisce 
i matrimonj, straccia gli affetti, scompone le famiglie. 

A Bismarck fanno dire: — Ho reso infelici molti uomini. Senza di me 
non vi sarebbero state tre grandi guerre: ottantamila Tedeschi non sareb- 
bero periti sul campo di battaglia, e padri, madri, fratelli, sorelle, vedove, 
vergini indamo fidanzate, non sarebbero in lutto. Di tutto ciò ho fatto il 
mio conto con Dio „. Eppure si bucina che egli, coi ministri dei grandi 
Stati, tratti del disarmo, salvezza economica dell'Europa. 

Il maresciallo Moltke disse che una guerra vittoriosa è una sventura 
nazionale. E aggiungeva: — Cupidigia di annessioni o desiderio di riscosse, 
malcontento delle condizioni interne, la voglia di incorporarsi popolazioni 
affini di stirpe, ... possono produrre sempre nuove complicazioni... Temo 
che dovremo portare ancora per lungo tempo la grave armatura impo- 
staci dalla nostra evoluzione storica, e dalla nostra posizione nel mondo. 
....La sorte di una nazione sta nella propria forza „! 

E veramente, or che l'esercito non è una macchina, mossa dalla vo- 
lontà di un re, ma è tutta la nazione armata, parrebbe da questa derivar 
devano i motivi delle guerre, come ne derivano i mezzi e la condotta. Ma 
le tante fatiche per la pace sono un'altra contraddizione colla dottrina che 
ora più si predica, cioè la perpetua lotta per la vita ; lotta aumentata 
dalla civiltà col crescere i desiderj, le forze, i dolori, l'attività delle cose e 
delle idee. 

Però ogni congresso di dominanti (e in nessun tempo se ne tennero 

Sociiiuii tanti) proclamò o sancì teoremi favorevoli all'umanità; i dotti seguitarono 

a predicarne ; si istituirono consessi di pace, un'Associazione per riformare 

il diritto delle genti, un Istituto di diritto internazionale, che si occupa 
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crebbe in proporzioni inaspettate i mezzi di sussistenza, e mediante la 
libertà nascono più rapida moltiplicazione delle ricchezze, più equa retri- 
buzione, più piacevole consumazione. 

Però questi non sono che palliativi. Intanto alcuni muojono d'inedia, 
altri di replezione. Più sempre si sprofonda l'abisso fra gl'intraprenditori 
e gli operaj, poche mani accaparrano l'industria, e possono ridurre il po- 
polo al puro pane, o gettarlo domani sulla via. Nei paesi agricoli, il si- 
stema delle affittanze migliorò le campagne, semplificò le amministrazioni 
pubbliche e private, ma trasse a miseria le classi infime, sotto un fittajuolo 
che deve ricavarne il più possibile, e sciolte da ogni clientela di affetto 
verso quei possessori tradizionali, verso quelle corporazioni religiose o pie, 
che tra i frutti del campo contavano la vita dei loro contadini. Si potrà 
chiamare la più ricca delle nazioni quella dove ogni anno una quantità 
di gente basisce di pura fame o migra a migliaja? 

A questi e agli altri mali, di cui fanno una dipintura irritante, e incol- 
pandone la presente società, cercano rimedj radicali i Socialisti ; sètte di- 
scordanti fra loro, non solo nelle applicazioni , ma fin nell'astrazione dei 
principj ; nelle quali però le antiche idee democratiche si associarono col 
nuovo incremento dell'industria, nel desiderio di riformare il diritto perso- 
nale e reale, ridotti a teorica assoluta. Credono dunque che l'Economia 
non valga a nulla se non si fonde coll'intero sistema sociale, e rimpastano 
il mondo; filosofi non più del passato né del presente, ma dell'avvenire, 
la cui scienza è una rivelazione, e metodo la storia, scopo la sintesi per 
identificare la religione e la filosofia in una scienza della vita e dell'azione. 

Saint-Simon, sentita l'ingiustizia delle preferenze sociali, prese periw 
simbolo * Migliorare la sorte della classe più povera „. — Se moris- 
sero (diss'egli) oggi stesso tutti i principi del sangue, gli uffiziali della 
corona, i ministri di Stato, presidenti, vescovi, e per giunta i diecimila 
proprietarj più grossi di Francia, ne dispiacerebbe perchè sono ottime 
persone, ma lo Stato non iscapiterebbe d'un pelo, e domani la perdita di 
queste trentamila colonne sarebbe riparata, migliaja di persone essendo 
capaci di fare quel che fanno i principi del sangue, i ministri, i gran ricchi, 
i gran prelati. Se morissero invece i principali artigiani, i principali pro- 
duttori, e chimici, fisici, pittori, poeti, queste tremila persone sarebbero 
irreparabili. Il popolo nelle ultime lotte assai guadagnò, e sovratutto la 
conoscenza di se stesso e dei propr j bisogni, sicché più non crede alla ne- 
cessità di soffrire e d'essere depresso. Ma se é rotta la feudalità aristocra- 
tica, dura quella della ricchezza, e agli uni il godere infingardendo; stenti 
e privazioni a quelli in cui stanno le potenze creatrici del lavoro, del 
genio, della civiltà. Quei gaudenti, che hanno la pienezza dei diritti civili, 
sono in Francia il venticinquesimo; persone improduttive, che impongono 
leggi al resto. Intanto abbandonansi al caso i progressi della civiltà; a 
caso coltivansi le scienze, si applicano a caso; le scoperte giaciono a 
brani, finché l'avidità d'un capitalista non rompa le abitudini manufat- 
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guenza la schiavitù, tutto a scapito delle moltitudini : in quella vece Vas* 
sociazione, l'industria, Tintelligenza producono le città e le nazioni, eman- 
cipano lo schiavo, redimono il pensiero. Fare scomparire quelle, acciocché 
queste portino ad una universale associazione, è scopo della nuova scienza. 
Gli uomini credono a chi promette sociali felicità, onde popolari di- 
vennero sifatte questioni: si tendeva a favorire l'incremento delFindustria, 
e indebolire il prestigio dei politici spedienti ; combattere il sistema proi- 
bitivo; mostrare Timportanza dei sapienti, degli operosi, degli artisti; smi- 
nuire quella dei guerrieri; e mettere i lavoranti sul trono, donde souo 
sbalzate la dovizia e la politica. 

Ad effettuare cotesto regno di Dio che cosa osta? Le reliquie del feu- 
dalismo, cioè la proprietà, trasmessa per accidente e non secondo il me- 
rito. Via dunque l'eredità, e gli stromenti si distribuiscano a misura della 
capacità. L'industria collocherà ciascuno al suo posto ; il Governo sarà un 
banco, che riceverà tutti i beni della nazione per distribuirgli a chi meglio 
possa usarne. Ma ciò sconnette la famiglia. Via dunque la famiglia, questa 
schiavitù della donna : la donna si emancipi dal padre che la vende, dal 
marito che la compra ; e rendasi anch'essa produttrice : i figli si educhino, 
non coll'egoismo domestico, ma secondo gl'intenti della società. 

Così portavasi la scure alle radici della società presente; abolita l'ere- 
dità; predicata, non la comunanza dei beni, ma la distribuzione secondo 
la capacità. I Sansimoniani credettero vederne il trionfo nella rivoluzione 
del 1830, fatta dalle classi operaje con tanto disinteresse ; e sull'industria, 
le banche, le ipoteche, i trovatelli, i lavori pubblici, il pauperismo, l'asso- 
ciazione, anzi sulla storia e sulle belle arti proclamarono idee, riunite 
sotto forma dogmatica con somma abilità. L'eclettismo fu da essi trafitto 
a morte ; giudicati argutamente gli altri sistemi ; osservata in grande la 
sintesi universale delle scienze, qual compimento del metodo loro ; pro- 
posto il vero scopo della filosofia siccome scienza della vita. Ai pensatori 
riusciva notevole come, da im sistema industriale, arrivassero a un reli- 
gioso, dalla somma libertà al papato, dalla legge scritta di Bentham alla 
vivente. Partendo dall'utilità come questo, dovettero negare l'immortalità 
del diritto ; se l'individuo cessava d'esser egoista, lo diveniva il corpo so- 
ciale : quindi le azioni valutate solo in quanto servano alla società, con- 
sistano in servigi grossieri o in impeto sublime ; aflfezioni, carità, religione, 
arte, sagrifizj non vagliono per sé, ma solo come mezzi di produzione. 

Allora, non più preti, non più Italiani, ma una setta né tampoco cri- 
stiana annunciò l'importanza civilizzatrice della Chiesa e del clero catto- 
lico, e della distinzione delle due potestà; e come la spirituale fosse pro- 
gressiva quando cercava subordinarsi la temporale, cioè subordinare i 
diritti di nascita e di conquista a quelli della capacità; e come il clero 
cattolico avesse attuata primamente una società sulla combinazione di 
forze pacifiche. 

In mezzo al mondo egoista fu spettacolo nuovo vedere questi giovani, 
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emulazione: conoscendo la reciproca importanza, i capitalisti terranno 
conto dei braccianti, e questi di quelli : nessuno proverà bisogno, nessuna 
cupidigia fia limitata, nessun amor proprio umiliato; ognuno riceverà la 
sua quota in ragione del capitale, del lavoro, del talento. Quando il lavoro 
più faticoso e basso sarà meglio retribuito, e aprirà la via alla maggiore 
ricchezza, quanti rancori cesseranno dal mondo ! Tutte le falangi poi con- 
correranno ad assicurare fortuna, onori, riconoscenza ai grandi uomini, i 
quali appartengono all'intera umanità. Eserciti si formeranno, non di 
guerrieri sterminatori, ma d'industriali e scienziati, che porteranno il loro 
soccorso dovimque bisogno accada. 

Le particolarità in cui entrarono i suoi apostoli per assicurare i piaceri 
alle sue falangi, si prestarono facilmente al ridicolo ; parve scandalo quel 
consorzio domestico, colle varie gradazioni di favoriti e favorite, genitori 
e genitrici, sposi e spose: a ragione però si lamentava già Fourier, che 
della sua dottrina si bersagliassero gli accessorj, invece di appigliarsi al 
principale, che è l'arte di organizzare l'industria; donde nasceranno i 
buoni costumi, l'accordo delle classi povera, ricca e media, la cessazione 
dei litigi di partito, delle rivoluzioni e della penuria fiscale, e universale 
l'unità. Vittore Considérant, che profanamente chiamano il san Paolo di ». iso 
questa dottrina, tesse ima storia dell'umanità. Comincia essa colV edenismo^ 
quando non proprietà individuali, non negli amori restrizione di pregiu- 
dizj o convenzioni, non conflitto d'interessi. In questa beatitudine non 
poteva perpetuarsi la specie, e la penuria si fece sentire: allora sorge 
l'egoismo, la imiversalità si sfascia, la famiglia sopravive sola al naufragio 
degli afifetti, e diviene base unica della società. Stato selvaggio, cui se- 
guono il patriarcato, poi la barbarie, indi l'incivilimento; epoche di pati- 
mento, necessarie aftinché l'uomo partorisse le scienze e le arti. Nate 
queste, deve rampollare l'età del garantismo^ che condili la hbertà della 
schietta natura coi raffinamenti dell'estrema civiltà. 

Owen, vituperando tutte le reUgioni come causa dei mali del genere 1771-1 
owM umano, rinnega l'impero della fede e delle leggi, e vuole il governo razio- 
nale, la comunità cooperativa, migliorando le condizioni dei lavoranti, non 
con riforme economiche, ma con buone regole d'amministrazione e mora- 
lità; abolita la proprietà, che è causa dell'indigenza; riformate la Chiesa e 
l'istruzione ; non nozze, non famiglia, non possessi, non diritti doveri 
credenze; la fatalità determina il bene ed il male; unico legame la bene- 
volenza. Toglieva insomma il mobile dell'interesse personale, ma non vi 
surrogava il religioso. 

La sua grande manifattura di New-Lanark ridusse egli a colonia mo- 
dello, spendendo, educando, coi mezzi più ingegnosi combattendo le per- 
verse inclinazioni; scuole per l'infanzia, soccorso pei malati, ricreazioni 
dopo il lavoro, ogni famiglia associata al beneficio di im'accortissima 
economia, elevati gli animi alla serenità ed all'espansione di chi ben si 
trova. E felici risultamenti gli arrisero : ma non s'accorse che questi prò- 
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beatitudine si direbbe che sia il penare di tutti. Ad alta voce grida la 
parola che gli altri mormorano a sommessa: — Popolo, ti svegUa; schiavi, 
levatevi: rompete i vostri ferri; non soflfrite che più a lungo si degradi in 
voi il nome d'uomo. Vorreste che un giorno, lividi dei ferri che voi avete 
loro trasmessi, i vostri figli dicano, I padri nostri furono più vili che 
gli schiavi romani, giacché non uno Spartaco si trovò fra loro? „ Chiama 
il popolo all'eguaglianza assoluta, ad esercitare direttamente la sovranità; 
a costituire quella società libera in cui * il potere, sempUce esecutore della 
volontà nazionale, obbedisca, non comandi; sicché il mondo non formi 
più che una sola città, la quale nel Cristo saluterà il suo legislatore 
supremo ed ultimo ,. 

Ma già il comunismo in molte parti si stringeva in congiure, prorompeva 
in fazioni armate*; in nome di esso si sollevò atrocemente la Polonia*, 
e i re vi risposero atrocemente colle deportazioni, coi macelli, coi patiboli; 
a nome di esso la Svizzera sformò quelle associazioni di mutua carità che 
la facevano un modello, e perdette quella pace, compromise quella libertà 
che la rendevano sì cara agli amatori di repubbliche; né più si tratta di 
questa o di quella forma di governo, ma di non averne alcuno, di far pre- 
valere la piazza al gabinetto, l'impeto al consiglio, la volontà di una banda 
armata contro l'esperienza dei moderanti : il che sarebbe un ritorno alla 
forza brutale, alla servitù avvilente. 

La Rivoluzione, non paga di aver trono ed esercito ed organamento 
col cesarismo, pretende onnipotenza colla Internazionale, minacciando la 
liquidazione sociale, cioè im nuovo organamento della società, ove il pa- 



(85) Enrico Heine « che pur era rivoluzio- 
narìOf in lettera del 20 aprile 1840 descrìveva 
ciò che avea veduto negli opifizj del sobborgo 
Saint Marceau a Parigi : 

J*y trouvai plasieurs nouvelles éditions des 
discours de Robespierre et des pamphlets de 
Marat, dans des livraisons à deux sous, VHiS' 
toire de la révol. par Cabet, la Doelrine et la 
eonjuration de Babeuf, par Buonarotti, etc...., 
écrìts qui avaient cornine une odeur de sang; 
et j*entendis chanter des chansons qui sem- 
blaient avoir été composées dans Tenfer et 
dont les refrains témoignaient d'une fureur, 
d'une exaspération qui faisaient fremir. Non 
dans notre sphère delicate, on ne peut se faire 
aucune idée du ton démoniaque qui domine 
dans ces couplets horribles; il faut les avoir 
entendus de ses propres oreilles, surtout dans 
ces immenses usines où Ton travaille les mé- 
taux, et où, pendant leurs chants, ces figures 
d'hommes demi-nus et sombres battent la me- 
sure, avec leurs grands marteaux de fer, sur 
Tenclume cyclopéenne. Un tei accompagno- 
ment est du plus grand effet ; de méme que 
rillumination de ces étranges salles de con- 
cert, quand les étincelles en fune jallissent de 



la foumaise. Rien que passion et fiamme, 
fiamme et passion. 

(36)11 proclama del governo nazionale della 
repubblica di Polonia , 22 febbraio 1846, fir- 
mato Gorzkowski, Tyssowski, Grzegorzewski, 
Ragawski, dice : *"... Noi siamo venti milioni di 
Polacchi: leviamci come un uomo solo, e 
ninna forza ci potrà domare ; saremo liberi 
quanto altro popolo al mondo mai: combat- 
tendo otterremo un'esistenza sociale, ove cia- 
scuno potrà, secondo il merito e la capacità 
sua, godere dei beni temporaU; ove nessun 
privilegio sotto qualsiasi nome non mai tro- 
verà posto ; ove ogni Polacco avrà quiete e 
sicurezza per sé, sua donna, suoi fìgU ; ove 
quello, le cui facoltà fisiche e intellettuali fu- 
rono neglette dalla nascita, riceverà senza 
umiliazione i soccorsi di tutta la società ; ove 
le terre, oggi lavorate condizionalmente dai 
villani, diverranno loro proprietà assoluta; 
ove le imposte, i servìgi e ogni aggravio di 
tal natura sarà abolito ; ove infine i sagrifizj 
che avrà fatto sotto le armi per la patria , sa- 
ranno ricompensati col dono di beni nazio- 
nali „. 

Altri effetti si videro poi nel 1848 e nel 70. 
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più di libertà politica; è passato il tempo di mendicare diritti alle porte 
dei Parlamenti. Ciò che deve atterrarsi non è più un Governo repubbli- 
cano o monarchico: è lo Stato. Ciò che si deve abolire non è questo o 
quel Codice, è la legge medesima. L'autorità rende inmiobile Tumanità; 
distruggendo Tautorità viene emancipato il pensiero ed estesa la scienza. 
La consuetudine regolerà le relazioni fra gU individui. Gessando le leggi 
tutelari della proprietà individuale, cesseranno i ladri. Sopprimendo i 
castighi, diminuirà il numero degU assassini ; perchè la paura del castigo 
non ha mai fermato im assassino. Invece quanti malfattori generano le 
prigioni ! Non più leggi, non più giudici , ma libertà ed eguaglianza. Per 
affrettare questa rivoluzione, tutti i mezzi sono buoni: giornali, affissi, Go- 
mizj, attentati isolati : bisogna ad ogni costo aizzare lo spirito di rivolta 
contro l'ordine sociale e distruggere lo Stato. Ed ecco il caos che minaccia 
l'Europa, dopo la guerra al Pontefice, cioè, come diceva Louis Blanc, * al 
principio di autorità considerato nella sua forma più rispettabile e nel suo 
rappresentante più augusto ,,. 

In Russia cogli assassinj e gli incendj ^ si estende il nichilismo, secondo 
cui le aspirazioni dei precedenti rivoluzionarj sono baje antiquate; uomini 
arretrati Garibaldi e Pyat; i sanguinosi fuochi della Gomime di Parigi nel 
1871 non rappresentano che un raggio di luce per l'avvenire ; essa fece un 
solo passo nella rivoluzione sociale, e non osò compfrla; fucilò gli ostaggi 
solamente a dozzine, mentre si riconosce la necessità d'una guerra senza 
riguardi, col furto, l'incendio, gli assassinj, il brigantaggio; guerra che deve 
rovesciare tutto l'ordinamento della società borghese e seppellire sotto 
alle sue rovine l'antico mondo; allora confisca di tutti i possessi, abolizione 
di qualsiasi proprietà privata e della famiglia e della libertà stessa, come 
d'un concetto senza senso. Questo programma vuoisi realizzare colle armi 
contro tutti i carnefici, i negozianti, i proprietarj ; col terrore contro tutti 
coloro che non sono dello stesso parere ®. 



(37) Nel settembre 1879 in Russia si deplo- 
rarono 3443 incendj, che cagionarono il danno 
di 8,458,844 rubU. Messaggiere Ufficiale di 
Pietroburgo. 

(38) V. a pag. 122. Pietro Leroux, famoso 
socialista, formolava cosi le ragioni degli 
operaj : 

** — Puisqu'il n'y a plus rien sur la terre 
que des choses matérielles, des biens mate- 
riels, de Tor et du funiier, donnez-moi donc 
ma part de cet or et de ce fumier „, a le droit 
de vous dire tout homme qui respire. 

«♦ — Ta part estfaite „, lui répond le spectre 
de société que nous avons aujourd'hui. 

** — Je la trouve mal faite „, lui répond 
rhomme à son tour. 

" — Mais tu t*en contentais bien autrefois „, 
dit le spectre. 

** — Autrefois (répond Thomme) il y avait 



un Dieu dans le ciel, un paradis à gagner, un 
enfer à craindre. Il avait aussi sur la terre 
une société. J'avais ma part dans cette société; 
car, si j'étais sujet, j'avais au moins le droit 
du sujet, le droit d'obéir sans étre avili. Mon 
maitre ne me commandait pas sans droit, au 
nom de son égoì'sme ; son pouvoir remontait 
à Dieu, qui permettait Tinégalité sur la terre. 
Nous avions la méme morale, la méme re- 
ligion : au nom de cette morale et cette reli- 
gion, servir était mon lot, commander était le 
sien. Mais servir c'était obéir à Dieu, et payer 
de mon dévouement mon protecteur sur la 
terre. Fuis, si j'étais inférieur dans la société 
lalque, j'étais Tégal de tous dans la société 
spirituelle, qu'on appelait TEglise... Et cette 
Eglise encore n'était que le vestibuleet Timage 
de la vérìtuble Eglise, de i'Eglise celeste, vers 
laquelle se portaient mes regards et mes espé- 
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efficienti a pacificare ranimo dei proletari, era deriso come retrivo, 
clericale. 

Alle eccitanti declamazioni, agli attacchi violenti facevano contrasto le 
venali objezioni di folliculari, inneggianti ogni giorno alla beatitudine dei 
popoli 3»; e i vanti del ben vivere odierno, fatti da qualche privilegiato della 
fortuna. Altri, meno vili di questi e più calmi di quelli, credono bensì che 
a tanto aumento delle individuali intelligenze terrà dietro necessariamente 
una più equa partizione di diritti politici, e il popolo entrerà in quella 
classe media che ormai può dire — lo Stato son io » ; l'importanza non 
consistere più nella repubblica o nella monarchia o nel governo rappre- 
sentativo; ma quanto all'ordine morale, nell'educazione religiosa e sociale 
del popolo; quanto al politico, nel ricostituire l'industria e migUorare 
la condizione dei lavoratori; nel cessare dall'inumana astrazione che 
considera gli operaj come quantità insensibili, che il ragionamento fa 
movere a sua voglia; nel consolidare i vincoli domestici, invece di spez- 
zarli. Per giungervi, non vogliono si getti la passione in mezzo al po- 
polo, bensì far sentire che la società è fondata sovra un ricambio per- 
petuo di reciproci servigi ; studiare che la situazione di ciascuno dipenda 
dalla sua condotta, e si proporzioni all'intelligenza, all'operosità, alla 
moralità, alla persistenza dei suoi sforzi. Questo si domandi, e il resto 
verrà di conseguenza. 

Anche i Socialisti riconoscono che il solo possibile riordinamento del 
lavoro è quel libero, variato, molteplice, successivo, che tuttodì si compie 
dagli interessi, meglio illuminati che un tempo e meno apatici. Si conobbe 
che sono veramente cresciuti i bisogni, fenomeno morale, sovrapposto 
all'economico; che l'eccesso della produzione mediante le macchine è 
forse la principale causa dell'odierna crisi commerciale. Ma dove si arre- 
sterà il genio inventivo dell'uomo e la potenza delle macchine ? 

Secondo V Emancipation Kampf des viertes Standes di Rodolfo Meyer, 
che è ora il Codice dei socialisti tedeschi, le piccole industrie devono es- 
sere costituite in corpi, come in Austria al 1859 e in Prussia fino al 1869, 
e le professioni liberali in corporazioni, come avvocati, medici, giornalisti, 
agenti di cambio. Ma alla distruzione delle corporazioni unico riparo sono 
le associazioni, che devono perfezionarsi quando più si attua l'eguaglianza. 
Le società di operaj fondate sulla mutua assistenza ebbero la grande 
azione in Inghilterra dopo che nel 1824 si abolirono le leggi che proibi- 
vano le associazioni fra operaj; poi furono riconosciute nel 1869 e 1871, 
regolate in modo che giovino realmente agli operaj, impediscano gli 



(39) Fra tante confutazioni, pubblicate prìn- concorrere nelle idee che proclamavamo già 
cipalmente dopo il 1848, le Armonie eco- da molt^anni, e prima che una fiera esperienza 
nomiche di Bastiat, prova che nella società precedesse la conoscenza de' rimedj, avendo 
tutto è costituito al meglio dei più, purché noi sempre inculcato il culto severo della li- 
colle protezioni non sMmpacci la libertà. È berta ; )^ hbertà nell'ordine, 
una compiacenza per noi i\ veder i mighori 
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di bisogni e di infermità; né portenti d'industria o scoperte di scienza 
la sottrarranno alle malattie e ai dolori; la ragione stessa ha limiti che 
non oltrepasserà mai; la volontà inclinazioni che mai non domerà. La 
felicità non sarà dmique mai che mi termine relativo; e la società vi 
si avvicina più sempre. Questo progresso continuo, questa continua scala 
ascendente di cognizioni^ e di comodità, queste vie aperte a tutti, questa 
operosità del popolo eleyantesi, è la miglior risposta a quelli che non 
discemono la natura dell'uomo da quella delle bestie. Queste, contente 
dell'esser loro, non desiderano un meglio, non vi tendono. L'uomo e 
individuo e società inclina sempre a migliorare, e la storia è il raccolto 
drammatico degli sforzi fatti per ciò nel corso dei secoli, e dei risultati 
ottenuti. 

Mentre l'eredità conserva e accumula, la libertà progredisce e crea; 
è l'iniziatrice, pur valendosi del passato e rispettandolo. 

Vero è che la divisa generale è Ciascuno per sé ♦^ mentre sono ne- 
cessari il sacrifizio, la filantropia, diciamolo francamente, la carità: ma 
non fu questa parola annunziata da un monte di Palestina, già diciotto 
secoli sono? 



CAPITOLO XIX. 
I tre imperi nordioL — Francia. 

Nicolò czar avea per 30 anni continuato sforzi contro la Rivoluzione, 
Rtsrt spettacoloso duello, dal quale scoraggiato, morì durante la guerra di ^ 
Crimea. Finita questa col trattato di Parigi, che dichiarava libero il 
Danubio, si disse che la Russia si raccoglieva; e Alessandro II in 20 anni 
trasformò l'impero senza scosse; per quanto contrariato dalle solleva- 
zioni o attuali o minacciate della Polonia e dalle sètte deliranti o turpi 
degli Skopzi, dei Khilisti, dei Pellegrini, e di altri fanatici. 

Effettuò egli il grandissimo atto della emancipazione dei servi, coll'e- 
guaglianza di tutti in faccia alla legge. Cominciata nel 1857, doveva essere 
compita nel 1869. Se ne contavano 14,858,557 maschi, 11 milioni e mezzo di 
femmine, la minor parte affissa alle terre, che venivano ricomprate. Come in 
è dei cambiamenti radicali, ne nacquero disordini, si trovarono impo- 
veriti quei molti, la cui ricchezza si computava dal numero dei servi: 
di 70,000 famìglie proprietarie, 1400 possedevano da 1000 a 10,000 servi, 
l'industria ne restò trasformata. 

Per stimare i beni, e per ripartirli fra gli emancipati e il padrone, si 
costituivano in ogni cantone numerosissime assemblee di pace, di membri 

(41) Tradotta nella forinola politica del non intervento. 
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1863 non sempre capaci e onesti, talora senza fortune né istruzione, sol perchè 
in fama dì liberali. Finito il riparto, ecco una folla disimpiegata, che 
diveniva pretensiva e faziosa, e sfoggiava la sua capacità nel fare opposi- 
zione al Governo. A costoro si dovette dunque dare occupazione e gli 
impieghi che prima erano esercitati gratuitamente dalla piccola nobiltà, 
la quale così si trovò senza servi, senza sussidj dallo Stato, senza gradi 
neir esercito , che venivano conferiti ai servigi e al merito. Soffrendo 
tutti i danni della emancipazione, cospiravano per abbattere un ordine, 
per essi rovinoso. 

Viveva sempre irreconciliabile l'odio della Polonia; vani i migliora- 
menti, vano l'accarezzare i capiparte: stava sempre la domanda del- 
l'indipendenza nazionale, per quanto gli etnografi dimostrino che i 
Polacchi sono il minimo numero; e le concessioni fatte dal czar si ricu- 
savano. Quando, obbligati alla coscrizione, furono portati via i giovani 

»najo più notevoli, Varsavia insorse, la nazione in lutto tornò nazione in fiamme 
al grido di Gesii, Maria^ ma colle troppo consuete ferocie. Grande inte- 
resse eccitò la Polonia sempre. I papi si adoprarono sempre a difesa dei 
Polacchi, massime nell'interesse cattolico. Pure doleva che il czar ne 
venisse sturbato nel grande e pericoloso assunto della emancipazione dei 
servi; né potere la Russia staccare la Polonia senza indebolirsi a petto 
della Turchia e dell'Austria; ma i Polacchi, in nome della patria, della 
nazionalità, della religione resistettero entro le frontiere storiche, finché 
di nuovo la forza regolare prevalse. 

Varsavia perde il titolo di capitale; le avite amministrazioni furono 
dipartimenti del ministero di Pietroburgo; la proprietà si trasformò a 
favore dei paesani, abolendo il latinismo ; infierirono Muravief, il principe 
Cernofski, Milutine, cercando russificar il paese con scuole, e canti e usi: 
soppresse le istituzioni nazionali; lingua russa, rito greco, deportati in 
Siberia i deputati, i beni non si vendano a polacchi. 

Il 2 ottobre 1879 si celebrò in Cracovia il giubileo letterario di Giu- 
seppe Ignazio Kraszewski, fecondissimo scrittore di romanzi, novelle, 
poesie, storie (fra cui principale quella dei Tre smembramenti della Po- 
lonia) e di una grammatica storica e comparativa delle lingue slave. 
Durante il Concilio Vaticano, nel suo giornale La Settimana pubblicava 
una corrispondenza da Roma, ostile alle decisioni di esso, e famosa 
quanto quella della Gazzetta Universale di Augusta, Batte i clericali, 
credendo sagriflcherebbero l'indipendenza polacca, purché il czar si facesse 
cattolico. Oltre un ciclo di romanzi storici, nel recente. La Matrigna^ 
atteggia le vicende degli ultimi seguaci di Fausto e Lelio Socini in Po- 
lonia. Un catalogo annovera duecensettantadue opere di lui, non con- 
tando gli articoli e le corrispondenze in giornali. 

La Russia mira a estendersi tanto in Asia, verso l'Armenia e il Kanato 
di Wokkan, così in Europa verso i Balkani, e sempre fisso lo sguardo a 
Costantinopoli. Continuò le progressive conquiste nel Caucaso, finite le 

19-XIL ~ Oamtìi. Storta OmknrMk, 



290 LIBRO DEGOfONONO — CAPk XIX. 

quali, pubblicò un'importante relazione degli sforzi che le costò ^ donde 
appare che consisteva in quell'impresa tutto l'avvenire dell'impero in 
Oriente e l'influenza di esso nell'Asia: costituendo questo magnifico 
paese una grandissima fortezza, senza pari al mondo, poco discosta dallo 
stretto dei Dardanelli, lambita dal mar Nero, in facile comunicazione 
con tutte le spiaggie di questo donde la Russia domina il mar Caspio, 
la strada del lago d'Arai e dell'Asia centrale, la Persia e la Turchia 
asiatica. Pare che l'importanza ne restasse ignota agli occidentali, che 
nella guerra di Crimea credettero ferir nel cuore la Russia, mentre 
questa fu ben contenta sviassero l'attenzione dal Caucaso, dove essa 
mantenne un grossissimo esercito, anche quando n'aveva tanto bisogno 
a Sebastopoli. Tardi Francia e Inghilterra se n'avvidero, e soccorsero 
d'armi i Circassi, ma non poterono impedire che dovessero o restare 
soggiogati migrare. 

Dopo la guerra di Crimea la Russia poteva avere quante navi volesse 
nel mar Nero : nel 1872 ne aveva 32 ; oggi 120 con macchine della forza di 
120 cavalli, fra cui 7 corazzate, 28 vaporiere, 30 trasporti, 16 torpediniere. 

La gerarchia della Chiesa russa è composta di 3 metropoli, 15 arci- 
vescovi, 75 vescovi; 50 prelati gerenti di diocesi, 28 vicarj, e 9 prelati 
ritirati dalla vita attiva. 380 monasteri di uomini constano di 6,772 monaci 
e di 4107 novizj. I 171 conventi contano 4941 monache e 12,966 novizie; 
Vi sono 923 chiese. Nei detti conventi v'è ospitali 76 (1097 pensionarj) 
oltre 7 ospitali (103 malati) e 13 asili (374 pensionarj) mantenuti a spese 
di privati. È di recente fondazione il monastero di uomini nel territorio 
di Kuban, detto eremitaggio di San Michele, a cui un capitale di 60,000 
rubli fu donato dall'archimandrita Martyre suo fondatore; aggiungi il 
convento di Dronsk in Abkasia; due conventi di donne nelle diocesi 
di Nijni Novgorod, di Kherson, ecc. 

Nel clero secolare gli arcipreti sono 1418, i preti 34,375, i diaconi 6810, 
i cantori 42,371. Bisogna aggiungervi 6040 persone, delle quali 1519 preti 
che vivono in ritiro. Con tutto ciò vi è difetto di questi soprattutto in 
Siberia e nei governi di frontiera, e si devono consacrare dei seminaristi 
che non hanno compiuto il corso di studj, e fin studenti laici. Lo Stato 
provvede a 18 mila chiese con più di 6 milioni di rubli Tanno. 344,354 rubli 
vanno annualmente in pensioni a 3870 membri del clero secolare bianco. 
I due cleri nero e bianco*, i vescovi inchiusi, formano un complesso 

(1) Jurien de la Gravière, nei Marine du 1689, quando Pietro il Grande 

fuifìzième et du aeiaième siede, chiama " sco- venne al regno ... 16 milioni 

perla della Russia „ il viaggio che vi fecero, 1762, al regno di Caterina H . 25 „ 

nel 1553, Sebastiano Caboto e Riccardo Chan- 1796, alla morte di lei ... 33 „ 

celor, dove furono presentati al terribile 1860 66 „ 

Iwan rV: e di fatto la Russia poteva dirsi 1885 86 „ 

sconosciuta all'Europa. 

.La popolazione della Russia europea segui (2) Vedi T archimandrita Makarij, Istoria 

t|uQ8ta progressione: ehristiantvav BosciJ, 
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di 119,893 individui. Sono documenti, e con gran disgusto della Russia 
odierna. 

Non ripeteremo qui gl'immensi lavori che quell'Impero compisce. 

Poutilof ideò un canale marittimo che riuscisse a Pietroburgo, e 
favorito dai principi, lo cominciò nel 1874, ma lui morto, si fece sboccare 
nella Neva per la lunghezza di 26 chilometri, colla spesa di 20 milioni di 
rubli. Oltre l'agevolezza delle importazioni, serve anche a difesa. 

La Russia ormai rende sua provincia la Persia; oltre la transcaspiana 
costruisce altra strada, che congiungerà Putti, porto sul Mar Nero, e Baen 
posto sul Mar Caspio e fortezza con Teeran capitale della Persia. Nel 1882 
divenne padrone dì Mera, punto strategico importantissimo, e di Suraks 
da cui minaccia il Korosan e fìn nel Giappone, con cui è alleata, ottenne 
risola di Sacalin. 

Sono ammirati i lavori storici, massime sul passato slavo e sui canti 
popolari; i romanzi, così distinti fra la vuota fertilità dei nostri, e che 
abbracciano tutto, filosofia, storia, poesia, guerra, credenze. Gogol, Tor- 
guènef, Tolstoi, Dostolevsky, Goutscharof ci rappresentano le originalità 
della loro nazione e i caratteri di gente non affralita, fedele a sentimenti 
di religione e di famiglia; senza intrecci, con grandi analisi psichiche, e 
azioni cojnplessive, anziché individuali; e un verismo sostenuto dal senti- 
mento e dalla bella lingua 3. 
-83 Tourguénef, caldissimo per la redenzione degli schiavi, ha per solito tipo 
un uomo vigoroso onesto che fallisce, mentre riesce un mediocre intrigante. 
Nel 1862 abbandonò la Russia, e divenne sempre più fosco nelle lacrime 
e nell'ironia. Tolstoi ritrae la società eletta, son mirabili le sue battaglie 
in fondo la fatalità, la riuscita; la vita è un male assurdo; unica morale 
credere e amare; il male scaturisce dall'assurdità della ragione. Tersilo 
Dostolevsky è detto il poeta della religione del dolore. Per la lega del 
Petrachevsky fu condannato ai lavori forzati in Siberia*. 

Nel 1867 a Mosca si fece una esposizione etnografica, accogliendovi tutte 
le varietà e i ricordi storici delle stirpi slave, e slavi d'ogni paese vi accor- 
sero, massime dall'Austria e dalla Turchia, salutando il czar come loro 
capo. 

Giuseppe De Maistre aveva vaticinato il nihilismo (rienismé) nelle 
Lettres de S. Péfersbourg esaminando le contraddizioni di quel paese con 
tanta civiltà e tanta barbarie, tanta giovinezza e tanta decrepitezza, deri- 
vata, secondo lui, dall'essersi applicati a precipizio un'istrazione e un inci- 
vilimento, a cui non si era preparati. Il nihilismo dottrinalmente somiglia 

(3) Ernest Duput, Le8 grande mattres de la Uttérature russe au XIX sì^eU. 
E. M. DE VoGDK, Lf roman russe. 

(4) Im Bussie et les Busses de Kietc à Moskou: impressions de voyage^ par Victor 
TissoT. Paris 1883. 

CouvRiÈRE, Uistoire de la lUtérature russe, Hisioire de la littéraiure eontemporaine ehsz 
les Slaves. 



292 LIBRO DECailONONO — GAP. XIX. 

al nìrvan indiano, che dubita dì tutto, non conosce morale. In pratica 
empiei! paese di assassinj, meditati, elaborati: i principali si esercitano 
contro il czar, che insidiato in istrada, in casa, a Ietto, alfine restò 
trucidato. 

Esponemmo le difficoltà che ha l'Austria nel sostenere la parte che le 
ABiiru compete nel concerto europeo, battuta come fu da sì gravi prove. 

Al principio del secolo, perdendo i Paesi Bassi, possessione disgregata e 
costosa, aveva guadagnato Venezia colla terra ferma e le isole dell'Adria- 
tico, l'Istria, la Dalmazia, Ragusi, la Galizia; mediante la Valtellina si con- 
giunse i suoi dominj di qua dell'Alpi; col bel Salisburghese incorporò alla 
monarchia il Tirolo, ove spenti i principati ecclesiastici di Trento e Bre- 
sanone e il vescovado di Passau, si posava armata al confluente dell'Inn 
col Danubio, e colle fortezze di Piacenza, Ferrara, Comacchio si assicurava 
il varco del Po. 

La guerra del 1859 l'escluse dalla Lombardia, poi dalla Germania ed 
anche dal Veneto che era disposta ad abbandonare ; non profittò della 
guerra di Crimea, vedeva prevalere la Prussia, eppure se ne fece com- 
plice nello sbrano della Danimarca, né si ricordò che era proprio alla sua 
stirpe il tenersi conservatrice delle tradizioni germaniche e protettrice dei 
piccoli Stati. Poi vide in mano della Prussia la Lorena, cuna della sua 
dinastia, e all'ingrandita Prussia, dopo la sconfitta di Sedan, strinse la 
mano. Gravissime difficoltà le cagionarono le diversità nazionali, e do- 
vette costituirsi un impero Austro-Ungarico. Dei 38 milioni di abitanti, 
23 appartengono alla monarchia cisleìtana, e secondo la nazionalità cinque 
milioni di Tedeschi, 12 di Slavi, 5 di Zechi, 3 di Polacchi, due e mezzo di 
Ruteni, 1 di Sloveni, pochi Italiani, e i Magiari^. 

Ne derivano anche contrasti nella lingua * di servizio delle autorità cen- 
trali „, e costa gran fatica al Governo l'acconciarsi alle varie nazionalità 
in continuo pericolo che un passo falso le riesca disastroso. 

Per il 1886 bilanciò le spese di 343,686,540 fiorini colll'entrata di 
329,632,782. 

Se, passando dalla fatalità alla previdenza, riuscisse a quietare le lotte 
partigiane e nazionali del parlamento, e diminuire l'enorme debito con- 
solidato di 2737 milioni e l'ondeggiante di 2790, sbrigatasi dall'Italia e 
dalla Germania, l'Austria potrebbe profittare dei suoi ricchissimi pro- 
dotti. E già indicammo quali paesi possa perdere al sud, quali acquistare 
in levante, per quanto i Bulgari e gli altri siano riconoscenti alla Russia, 
autrice della loro indipendenza. Quando la ferrovia unisca Vienna e Pest 
con Salonico, Costantinopoli, Bukarest e la Rumenia, il territorio fra quelle 



(5) Ludwig Gumplovicz, Do* Bechi der NationQUiàten und Sprachen in Oeaterreieh-^ 
Ungarn, Innsbruck 1879. 

Paul UusrALVY, Eihnographié von Hun^r^^ 
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tedesco, fìn a voler solo alfabeto tedesco nei manoscritti e nella stampa, 
e soli tedeschi proprietarj dei terreni : onde propone la spropriazione dei 
Polacchi, riscattandone le terre a 700 franchi Tettara. Parla a nome di una 
gran nazione, e perciò è ascoltato come un oracolo (V. p. 115 e 134). Egli 
si propose di reprimere il socialismo : trattò con Lasalle, organizzatore 
del partito rivoluzionario, che però voleva per mezzo dello Stato salvare 
la società, al contrario di Marx sovvertitore. Bismarck cercò all'uopo 
intendersi con altre potenze, dentro fece passare leggi severissime, benché 
quel partito mandasse al parlamento molti suoi adepti; e si propose di 
soddisfare il più possibile al grosso del popolo con buone finanze, imposte 
ragionevoli, a preferenza le indirette; stimolar l'industria nazionale colla 
protezione, alle teorie di Cobden opponendo quella di Colbert; frenar la 
stampa, e confida che i Governi possano ancora con una intervenzione 
pronta e giudiziosa, riconciliare la popolazione colle istituzioni esistenti, i 
lavoratori coi padroni; e questi ajutare affinchè ajutino. 

Quando si accorse che il Culturkampf favorisce la rivoluzione, se ne 
staccò^. Attento osservatore dei fatti, delle cose, dei tempi: gran facoltà di 
dedurre e paragonare, è arguto a celia e ironia, ama la buona tavola e gli 
agi della vita, venera la famiglia, ha gran confidenza in sé, ferma volontà, 
ninna venerazione, né ottimismo, non cerca Tidealità, non accetta lodi in 
senso artistico. Lowe, suo ammiratore, scrive: 

— Il cancelliere non conosce che im padrone, l'imperatore ; che uno 
scopo, la grandezza del suo paese ; a queste subordina tutti i suoi pen- 
sieri, tutte le sue azioni, i suoi sentimenti, la sua coscienza, la sua sanità, 
la sua considerazione per altri, tutto è immolato sull'altare del suo pa- 
triottismo e della sua potenza „ ; 

n titolo di Tre Imperi lasciava supporre un accordo fra i Nordici per 
rimettere alcun ordine nell'Europa scompigliata, ma ben presto si vide 
come interessi diversi li dividano, guardino con altre mire gli affari 
d'Oriente, né smettano le reciproche gelosie: pure la loro unione li rat- 
tiene da.temerità contro i vicini o contro la libertà. 

Opposte aspirazioni pare mettano di fi*onte ad essi la Francia. Ve- 

FraDda demmo il meraviglioso suo risorgere, e Parigi tornar il faro e la sentina 

del gran mondo '^. La nazione eminentemente unitaria, è idealmente divisa 

fi:a repubblicani, legittimisti, bonapartisti, oltre i socialisti e gli anarchici. 

(6) Majunke , Storia del Culturkampf in (7) Parigi ebbe nel 1800 abitanti 550,000 

Fìrussia e in Germania, — 

È curiosissimo il catalogo pubblicato dal — 

Governo germanico dei libri, opuscoli, disegni — 

socialisti proibiti, a norma delle leggi del — 

1878, venendo sino al giugno 1886. La più — 

parte sono tedeschi, molti francesi, e più — 

russi. Gli italiani sono traduzioni o vulgarità Questo aumento è dovuto all'immigrazione, 

inconcludenti. che del resto i morti sono sempre più dei nati. 
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La repubblica continua, ma senza abbastanza consolidarsi nelle istituzioni 
e nella opinione fondamentalmente avversa alla religione del massimo 
numero, anzi ai sentimenti religiosi. Elevò da 50 milioni a 141 la spesa 
per l'istruzione primaria, dalla quale resti proscrìtta ogni idea religiosa, il 
nome di Dio fin nel giuramento, laicizzate l'istruzione e la carìtà®, mol- 
tiplicati monumenti a Foy, a Lacanal, a Danton, a Roget de Plsle, a 
Michelet, e apoteosi a Hugo, ed altre vulgarìtà della democrazia da piazza. 
Ma la Francia non è il suo Governo. 



CAPITOLO XX. 

STATI PICCOLI. 

Spagna. — Portogallo. — Heerlandia. — Svinerà. 

L'amore del riposo fino al letargo, il giudicare ignobile il lavoro, fecero spafoi 
credere che la Spagna fosse docile ai vincitori, indiflerente ai casi della 
patrìa. Napoleone dovette disingannarsene a suo gran costo. Tardi vi 
erano penetrate le idee francesi, ma divennero nazionali e crebbero l'odio 
contro i Francesi. 

Il paese, ricco di tanta bellezza e fecondità, che produsse gran santi, 
gran re, gran capitani, gran poeti, gran pittori, gran teologi, gran politici, 
che un tempo aspirò al domìnio universale, e ai di hostri diede ii crollo 
alla fortuna di Napoleone, all'invasione e al re intruso opponendo la Costi- 
tuzione più liberale, colla riverenza alla religione e al capo dello Stato, 
ebbe troppo assidua vicenda di governi, di regnanti, di fazioni, e predo- 
minio di ammutinamenti soldateschi fi-a un popolo di orìgine, di lingua, di 
istituzioni diverse, mal accentrato da Costituzioni alla moderna, alle quali 
ripugnano principalmente la Catalogna e i Baschi, tenaci delle franchigie 
e delle credenze avite. 

Le Cortes, che tanto contrìbuirono a redimere la Spagna dalla servitù 
moresca, vennero trascurate sotto il dominio austriaco e il borbonico. Nei 
35 anni del regno di Carlo II non furono mai convocate : sotto Filippo V 
tre volte nel 1701, 1709, 1782, sotto Carlo III una sola volta per giurare 
fedeltà al principe che fu poi Carlo IV; sotto questo soltanto nel 1798 per 
riconoscere erede della corona Ferdinando VII. Questo le radunò nel 1813 
quando voleva derogare la prammatica sanzione, e ripristinare l'antica 
consuetudine per cui anche le donne succedono. Nel 1835 si raccolsero 

Solo un terzo degli abitanti nacque a Parigi: (8) Floquet, presidente della Camera, disse: 

il che si verifica pure a Berlino. La Francia è — La massoneria è divenuta l'educatrice del 

il paese ove c'è meno nascite. (Nota del dot- , popolo : essa ha voluto prestare il suo soc- 

tore Giacomo Bertellot, capo della statistica corso alla Repubblica nell'opera dell'insegna- 

municipale). mento universale „. 
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per riconoscere principessa ereditaria quella che fu poi Isabella E, ma 
non ottennero mai stabile ordinamento. 

Dal 1833 al 1840 fu agitato da guerra dinastica pel diritto di succes-iM 
sione: sopra don Carlos che teneva alla legge salica, trionfarono Isabella e 
il partito liberale, che subito si divise in conservatori con Narvaez e pro- 
gressisti con Espartero. 

Il ministero Narvaez, durato dieci anni, assicurò la corona d'Isabella 
anche traverso alle tempeste del 1848 : ristabili il concordato col papa, onde 
si gridò che voleva rimettere l'assolutismo. Realmente avevano influenza 
Donoso Cortes, grande oratore e saviissimo scrittore ; il filosofo Balmes, 
il dialettico Nosedal, il bellissimo dicitore Assurici y Guijarry. Il generale 
Espartero invece inclinava alla democrazia, ma più volte sedò le discordie 
colla spada. Fra i due, Rios Rosas costituì il partito dell'Unione Liberale, 
che domandava la riconciliazione fra i varj partiti e con Roma, il dicen- 
tramento, piena amnistia per le colpe politiche, e la preponderanza del 
civile sul militare. Sotto questi moderati la Spagna ebbe un florido 
momento. 

Ma O'Donnel a capo di pochi soldati fa un pronunciamento; il po- 
polo di Madrid si sostiene per tre giorni con barricate gridando * Mo-iim 
ralità e giustizia „. Espartero, tornato ministro con grandi feste, com- 
prime la sommossa, tenta risvegliare il sentimento dell'ordine, si leva il 
lungo stato di assedio : la nascita di un figlio da Isabella allontana le 
speranze di don Carlos. 

La Spagna vide 'cadere i Borboni d'Italia senza far altro che proteste, 
benché vi avesse diritto di eventuale successione; fece qualche piccolo 
movimento in favore del papa; venne in rotta col regno d'Italia che pre- 
tendeva gli archivj napoletani, ivi ricoverati. Nel 1863 mostrò rigori contro 
i Protestanti. 

Quei cronici sussulti, la parte che si dovette prendere alle vicende del 
Messico; il breve acquisto di San Domingo che costò 12,000 uomini e 
.90 milioni di lire, scompigliarono le finanze ed eccitarono deplorabili per- 
turbazioni e frequente altalena di ministeri. La regina cedette tre quarti 
dei suoi beni a vantaggio della nazione. A O'Donnel, che si stupì durasse ig« 
tre anni, succede Milaflores colla solita liberalità di promesse non mante- 
nute; indi Avazolae Mun e quattro ministri in due anni. Narvaez tornato, im 
richiama l'espulsa Cristina. Il clero muove reclami ; i giornalisti denun- 
ciano suor Patrocinio e il confessore Claret come suggeritori di tirannìa*" 
alla regina, e li fanno cacciare. Un articolo deireloquentissimo Castelar 
solleva gli studenti, e dietro a loro il popolo; torna al ministero O'Donnel 
che promette libertà piena di stampa e di elezioni, vendita dei beni eccle- 
siastici, accomodamento coll'ltalia. 

Ciò non basta agli esaltati^ che si pronunciano con Prim, domandando 
la costituente ed Espartero; ma il vigore con cui li reprime Narvaez Éi 
temere si rinnovi il despotismo; cozzano città contro città, provincia contro 
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tutti gli Oggetti d'arte, di antichità, di letteratura, di scienze, estranei» 
al culto. 

Tra le peripezie civili Carlo VII si fa forte nelle provinole basche, sde- 
gnose di quelle rivoluzioni di caserma e della libertà decretata, invece 
della indipendenza municipale e provinciale, tacciato perciò d'intolleranza 
religiosa e despotismo, procede vittorioso cogli stupendi battaglioni navar- 
resi, ma la morte di Nocedal capo dei neocattolici, scompiglia il partito 
carlista; don Carlos intende male la situazione; i suoi giornali disgustano 
i vescovi: caduto Castelar, Pavia intima alle Cortes che si sciolgano fia» 
cinque minuti: Serrano giimge al potere, alfine un pronunciamento sol- 
datesco a Sagunto porta al trono Alfonso XII di 18 anni, a cui sua madre 
Isabella aveva rinunciato i proprj diritti: cioè, si torna alla dinastia, per 
respingere la quale tanto sangue si era versato. Alfonso XII, festeggiato 
qual arra di pace dopo tante convulsioni, è riconosciuto dalle potenze, 
ma in mezzo alle ovazioni popolari un assassino attenta alla vita di lui, m 
in fresca età muore, lasciando gl'inevitabili guai d'una reggenza. jj* 

Secondo la Carta del 30 giugno 1876, la cattolica è la religione dello 
Stato, tollerate le altre; il potere legislativo siede nel re e nelle Cortes, 
composte di un senato e di deputati. Del senato, che, secondo la Costitu- 
zione del 1855, opera principalmente di Olòzaga, era elettivo, alcuni membri 
sono dignitari dello Stato o eletti a vita, altri eletti dalle corporazioni sta- 
tuali e dai più ricchi possidenti. I deputati si eleggono per sei anni dai 
distretti, e quando uno riceve dallo Stato una pensione, un impiego, una 
decorazione, deve deporre il mandato. Ogni provincia ha una deputazione. 
Dal ministero conciliante di Canovas del Castillo si fanno le elezioni col m 
suffragio universale, moderato da alcuni riguardi alle minoranze e al 
merito insigne ^ Sono riconosciuti i matrimoni religiosi. 

Un pronunciamento a Madrid scoppiò il 19 settembre 1886 per opera 
di Zorilla e di pochi soldati : fu subito represso e l'opinione generale lo 
riprovò. Emilio Castelar, repubblicano, dichiarava: — Ho riprovato e 
riprovo con tutta l'energia dell'anima mia l'ultima insurrezione militare, 
così contraria alle mie tradizioni e alla mia ferma convinzione che i pro- 
nunciamenti, quando anche dovessero trionfare sotto il nome e l'invoca- 
zione della nostra republica, non ci condurranno che al cesarismo preto- 
riano dell'antica Roma, e non alla libertà e alla democrazia qual noi la 
intendiamo nel nostro lungo e caloroso apostolato. Ho detto e ripeto che 
per simili fatti noi meriteremmo la triste qualifica di Turchia d'occidente ,. 
Tutto fu aquietato. Il governo e i giornali inneggiarono alla quiete del 
regno, alla subordinazione dell'esercito, al disinganno dei sommovitori. 
Dureranno? La Spagna ha 17 milioni di abitanti, un debito di 10 miliardi; 
230 mila soldati in Europa e 70 mila nelle colonie. La perdita delle antiche 
non le lasciò i vantaggi che all'Inghilterra quella delle sue. Troppo debole 

(1) Riu et Amat, Histoire politiqut et parlemetitaire de V Espagne. 
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e infelice in quei giorni per potere stringere buoni trattati di commercio, 
più tardi non ha tampoco potuto ottenere qualche compenso per gli Spa- 
gnuoli di cui colà furono confiscate le proprietà, né per i beni della Co- 
rona; del proprio debito scaricare una parte sopra T America, troppo 
essa pure aggravata. Però le avanzano possessi, da stare ancora tra le 
prime potenze coloniali, anzi è quella che possiede maggior estensione di 
territorj, mentre il più esteso elemento nazionale è Tinglese. 

Cuba, ultimo avanzo dell'immenso impero spagnuolo in America, è 
risola più riccamente dotata da natura, e uno dei porti migliori TAvana, 
che domina il doppio ingresso nel mar del Messico, comanda il passo alla 
Luigiana, alla Florida, all'Alabama, al Texas, al Mississipi. L'abolizione 
della schiavitù fu decretata quivi e a Fernando-Po, riportando in Africa 
i Negri che non volessero rimanere come liberi lavoratori; ma i creoli 
domandano la parificazione civile, e non esauditi insorgono. 

Del tabacco di colà, imico al mondo, crebbe assai la cultura dopo 
che il Governo ne cessò il monopolio. Oltre il cotone e i favi delle api, 
tanto zucchero e cafifè se ne asporta, quanto fra tutte le Antille inglesi 
^ l'isola Maurizio*. Portorico, che nel 1808 non aveva zucchero bastante 
per sé, ne produce un milione di quintali. Gl'Inglesi, conoscendo l'im- 
portanza di queste situazioni, adoprano a legarle ai proprj interessi, e, 
rompasi una guerra, la Spagna potrebbe difenderle ? il potrà dagli Stati 
Uniti d'America? Essa cerca redimersi dagli Inglesi cambiando Gibilterra 
colle fortezze che conserva in Africa. 

Quando la Prussia mostrò di voler occupare le Caroline, come quel- 
l'immenso arcipelago fosse di nessuno, la Spagna riprese l'antica energia 
e armò, protestò, finché, colla mediazione del papa, si venne ad un acco- 
niodamento, ove alla Spagna rimasero gli antichi possessi. 

Nel 1764 la Spagna aveva centosettanttotto legni di guerra, cioè ses- 
santasette di linea, quarantasette fregate, sessantaquattro minori. Il 1846 
aveva tre vascelli d'alto bordo, sei fregate, cinque corvette, sette brik da 
venti, e alcuni più piccoli : oggi ha 135 navi con 492 cannoni. 

La patria di Berraguele, di Arfé, di Alonso Cano non manca di scul- 
tori ; nella pittura l'Esposizione ultima di Parigi fece deplorare l'imma- 
tura fine di Fortuny (1820-74), ma conoscere ardimenti originali e studio 
potente della verità (Arico, Madrazo, Pradilla.,.); e con tanti modelli 
nell'architettura, nei quadri, nel teatro non potrà che elevarsi, appena trovi 
stabile assetto una nazione di tanta virtù e fede, di tante opere di carità, 
di tanta dignità personale, unita a dolce e poetica esistenza e alla fantasia 
che fa nominare i castelli in Ispagna. Vittorio Balaguer poeta e uomo di 
Stato è una delle glorie del dialetto provenzale. Il paese dove si ripetono i 
canti patriottici di Quintana, Gallego, Cienfuegos, Arriaca; dove nascono 

GuinUsbm^ ^°"« Micronesi abitanU 6 milioni. Portorico 625,000, Cuba 1,400,000, la 
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Danoso Cortes, Ramon de la Sagra, Toreno, Emilio Castelar, La Rosas, 
e i romanzieri Caballero, Perez, Galdos, Marta del Filar, Trueba, non 
potrà che sorgere a magnifici destini; ma più che i tempi quando il 
Gran Capitano gli offriva nuovi regni e il Grande Ammiraglio im nuovo 
mondo, noi gli auguriamo disciplina nei partiti, unione nei sentimenti, e 
propositi decorosi, lontani e dallo svillaneggiare il passato, e dall'ubria- 
carsi dell'avvenire 3. 

Le Filippine, che i divampanti vulcani crescono e scemano ogni giorno 
di numero, offrono ancora in Asia un bel campo all'attività spagnuola, 
poste come sono nel luogo più opportuno al gran commercio. Manilla, 
collocata in fondo d'immensa baja, che riceve gran fiumi pei quali comu- 
nica con tutta l'isola di LuQon, fu dimenticata dagli Spagnuolì appena 
l'ebbero fondata (1571), assorti com'erano nelle guerre coi Paesi Bassi e 
coU'Inghilterra. Ma i pochi colà rimasti, l'energia di don Giovanni 
d'Austria, e i missionarj bastarono a prosperarle; molti Cinesi vi reca- 
rono industria e commercio, sebbene la loro irrequietudine obbligasse 
a tenerli con rigore; dappoi vi crebbero stabilimenti i migrati dalla 
madre patria, le società commerciali e i missionarj, tanto che la popo- 
lazione spagnuola ora vi è doppia che al principio del secolo. Ma questi 
pure sono possessi precarj, dacché non basta la marina spagnuola a pro- 
teggerli, non che dagli Inglesi, né tampoco dalla pirateria degli Illanos. 

Fra ciò, la guerra col Marocco per reprimere i pirati fu menata rab- 
biosamente fin alla pace del 26 maggio 1860. 

Dell'antica grandezza, quando la nobile gioventù cadetta popolava di 
hTiogiiio colonie i lembi dei due Oceani, al Portogallo restano ancora le Azzore e 
Madera nell'Atlantico ; in Aurica la Senegambia, Mozambico, Angola; in 
Asia Goa e Camboye, oltre Macao, dove, prima delle ultime convenzioni^ 
era la sola nazione, cui fosse concesso trafficare colla Cina, nella quale 
era conosciuto col titolo dì Tai-Sai-jon. 

Il Portogallo, con quattro milioni di abitanti* sopra novantamila chi- 
lometri, fu intorbidato lungamente dalla quistione dinastica. Don Pedro, 
fattosi imperatore del Brasile, lasciò qui Maria da Gloria sua figlia, la 
quale divenne regina alla morte di Giovanni VI, e durò fino al 1853, ma in 
contrasto con don Michele, che pretendeva alla successione, e capeg- 



(3) Liberare la stona di Spagna dalle favole, 
massime neirinvasione araba e nei conflitti 
della liberazione, volle il gesuita Masdou, 
che, alla soppressione della sua Compagnia, 
ricoverato, come tanti altri sapienti, in Italia, 
vi stampò una voluminosa storia. In essa 
negava fin l'esistenza del Gid Campeador, 
come fecero Galiano ed altri. Ma ora l'Acca- 
demia di Madrid scoperse documenti fin del 
1160, ove i] Gid è nominato; e Dozy di Leida, 



e Gio. Tejada, e il generale de Quivaga Io 
ripristinano. Più inaspettata arrivò la sco- 
perta delle ceneri di lui, fatta da Tubino del- 
TAja a Sigmaringen, dove erano state portate 
nell'invasione francese, e donde furono rese 
alla Spagna nel 1884. 

(4) L'ultimo censimento dà 4,745,024 abi- 
tanti, di cui 2,314,523 maschi, comprese Ma- 
dera e le Azzore. Lisbona ha 203,681 abitanti: 
Oporto 108,346. 
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permettere che " senza loro consenso, il Tago ìnvii le acque all'Oceano ,. 

Però, oltre l'aumento della popolazione, il commercio ha quadrupli- 
cato l'importazione e l'esportazione, sono abolite le privative, anche 
quella del tabacco. La letteratura rifiorisce 7. Dal 1853 al 1873 donunò 
una febbre di operazioni minerarie, e si costituirono trentacincjue com- 
pagnie. Il piccolo paese, ricco di tante glorie e provveduto di tanti 
mezzi, ricupererà importanza se si crei un'opinione pubblica diffondendo 
nel popolo la cognizione dei proprj interessi politici, abituandolo all'a- 
gricoltura é all'industria; se si scemino i titoli di nobiltà, si sciolgano 
i possessi legati a maggioraschi per quanto piccoli; se i regnanti accet- 
tino sinceramente la Costituzione, e la sviluppino anziché cincischiarla; 
se la rappresentanza nazionale acquisti dignità, non votando per fazioni, 
ma pel pubblico vantaggio ; se i Portoghesi credano di poter sussistere 
da sé, senza che un'altra nazione coltivi e traffichi per essi; sopratutto 
se evitano quegli atti che piaciono agli esagerati, e provocano le riazioni. 

Nel 1857 erasi ottenuto un concordato colla Santa Sede, malgrado del 
quale furono soppressi conventi e incamerati beni ecclesiastici. Nel 1886 
un nuovo concordato conservava alla Santa Sede, l'antica riverenza, e 
modificava a norma dei tempi i patti, con cui i papi, riconoscendo i 
grandi meriti di quella Corona, ne l'avevano gratificata. Riguardavano 
principalmente i possessi nelle Indie orientali: Goa restava l'arcidiocesi dì 
Bombay, Mangalor, Quiloa, Madura ; il patriarca è proposto dai vescovi 
suffraganei e dal re al papa. I tanti barbari sparsi nella penisola cisgan- 
getica non vedranno conflitti di giurisdizione tra i vescovi e i vicarj apo- 
stolici. 

Dalla rivoluzione del novembre 1830, condotta da Cattolici {Gerlache^ 
Belgio De Mérode, De TTieux, Des Champs^ Ducpétiaux...)^ e che lo staccò dal- 
l'Olanda per avere libertà di religione, il Belgio trasse una prosperità e 
una durata, mirabili fra tanti sovvertimenti; e, malgrado i dissesti com- 
merciali del 1849, Torrida fame, principalmente nelle Fiandre, paese manu- 
fatturiero, e le terribili inondazioni del 1872, conservò l'indipendenza, la 
monarchia, la fede. Delle sciagure sì accusò il clero, che si ciarlava aspi- 
rasse alla teocrazia, onde si abbassò il censo elettorale, alla campagna, 
dove prevalgono i possidenti, gli agricoli, i curati, sovrapponendo le città, 
dove si accumulano i disoccupati e gTintriganti. Però una banda, venutavi 
da Francia nel 1848 per piantarvi la repubblica, fu respinta, e il popolo si 
strinse viepiù attorno al re. 

Leopoldo di Goburgo regnò dal 1831 al 1863 senza ambire aumenti; 
chiamato spesso arbitro fra regni ostili ; accusato di un vizio oggi raro, 
l'economia. Riconciliato nel 1861 colla Casa d'Orange, ebbe libera la navi- 
gazione della Schelda; quando le rivoluzioni strepitavano, esibì al suo 

(7) Vedi Voi. XI, pag. 472. È lodato il poeta Gomez Amorin. Douglas Homo. 
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popolo d'andarsene se ciò si credeva il meglio, e fu pregato a restare, e 
durò senza mancare ad alcuna promessa. 

La classe eulta e l'alta borghesia si mostrano liberali, anziché autori- 
tarie e demagogiche come in Francia; ivi moderato esercito, azione muni- 
cipale, finanze regolate a segno, che si potè abolire il dazio consumo; 
agrìcoltm*a intensiva e grandiose manifatture; ivi libertà di stampa, libertà 
d'insegnamento, libertà di culti, libertà di associazione. I Cattolici se ne 
giovarono per conservare ed estendere le franchigie che avevano acquistate 
a tutto il paese ; moltiplicare scuole con Università cattolica a Lovanio. 
Quelle libertà parvero colpa al partito che s'intitola liberale {Frère 
Orban^ DévauXy Nothomb, Rogier^ Verhaegen..,)^ che abbassò il censo elet- 
torale affinchè ai possidenti della campagna prevalesse la folla cittadina ; 
esclamò contro la fondazione di monasteri, ospizj, ricoveri, seminarj, ed 
arrivato al ministero, fondò un'Università atea a Bruxelles, spropriò le 
corporazioni religiose, e principalmente osteggiò il libero insegnamento, 
e parve assai il concedere che nelle scuole primarie non si levassero gli 
emblemi religiosi, e si usasse la preghiera, purché avanti la lezione. 

Nel 1880 il Belgio celebrava il cinquantesimo anno di sua indipen- 
denza, e taluni che ripongono il merito nell'astenersi, proposero non vi 
prendessero parte i Cattolici, perchè trattati ingiustamente. Il re racco- 
mandava che, * per quella data memorabile fossero attenuate le divisioni; 
ritempriamoci in quello spirito virile e saggio che ha fondato la nazio- 
nalità belga: riavvicinando tutti i partiti; facciamo sforzi di generosità, 
di moderazione, di previdenza. È l'interesse, è l'avvenire del nostro caro 
e nobile Belgio, che lo diede a tutti per bocca del suo re». 

Questa lotta disturba il paese, ma non abbatte la Costituzione, ed è 
notevole che il punto maggiormente discusso fra i partiti fin dal tempo 
di Giuseppe II fu l'istruzione. 

Più volte si tramò di aggregare il Belgio ora alla Germania, ora alla 
Francia, ma esso rimase a provare l'utilità dei piccoli Stati. E lo attesta 
una portentosa prosperità. La popolazione, che, al momento della rivo- 
luzione, era lontana dai quattro milioni, aumentò del 38 per cento, assai 
più che non in Francia, benché di questa abbia conservato il Codice civile 
e le norme di successione e di trasmissione della proprietà. Mentre nel 
1846 l'ettara di terreno vendevasi L. 2416 e ne rendeva 68, ora si affitta 
L. 103 e si vende 3946 : il valore delle importazioni ed asportazioni salì 
da 775 milioni a 7056, e il commercio speciale da 345 a 2512 milioni®. 

Dei sei milioni di cittadini, 498 per mille parlano fiammingo, 423 
francese, gli altri queste lingue miste colla tedesca: appena 1500 sono 
protestanti ; 3000 ebrei. Ha il debito di 2000 milioni, pel cui servizio ne 
occorrono 50. 

Eppure ciò non sottrasse il regno alle dottrine e alle trame del socia- 

(8) Annuaire ttatUtiqUé de la Biìstique de Vannie 1878. 
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lìsmo di cui fu apostolo Eduardo Wagener. Il paese più industriale si 
trovò invaso dagli scioperi, e dietro a questi la devastazione. Sul fine di 
marzo 1886 scoppiò la sommossa a Charleroi, centro di un bacino car- 
bonifero e di infimi opifizj. Proruppe anche a Liegi, rompendo deva- 
stando. Di là si estese, e palazzi, castelli, ville furono incendiati col 
petrolio, manifatture, opifizj, fucine, riducendo ali* ozio gli operaj, alla 
miseria gl'industriali, molte private abitazioni distrutte, molti uccisi e 
feriti; i danni si stimano 100 milioni. 

Il presente re, studioso e attivo, favorì le scoperte d'Africa, ed eresse 
in regno il Congo. In forza del voto delle due Camere del Belgio, 28 feb- 
braio 1885, lo Stato indipendente del Congo è posto sotto la sovranità 
personale del re Leopoldo IL Ha 2,785,400 chilometri di superficie con 
27 milioni di abitanti. Il Governo ne sta a Bruxelles con tre ammini- 
stratori generali: un altro ne risiede al Congo; 78 agenti bianchi sono 
sparsi pel territorio: l'esercito conta 2000 negri, la flotta 4 vaporiere e 
legni minori. 

L'Olanda anch'essa nel 1848 allargò la sua Costituzione, abolì i privilegi 

Olanda aristocratici, riconosciuti in quella del 1815, fissando una seconda Camera 

di deputati quindicennali, eletti direttamente fra i censiti ; i membri della 

prima Camera, che durano nove anni, sono eletti dagli stati provinciali 

fra i maggiori contribuenti; la lista civile è limitata a un milione di fiorini 

L'Olanda continua i suoi traffici, e meglio di altri risolse il problema 
della colonizzazione, massime dopo perduto il Belgio. Nelle colonie ha 
18 milioni di abitanti con 22,000 Europei. La guerra nell'India contro gli 
Accinesi le diede motivo di aggiungerli ai suoi possessi, cedette all'In- 
ghilterra quelli sulla costa di Guinea : in colonie agricole relega i vaga- 
bondi ; ma lo sviluppo della industria fa scarsi in Olanda gU oziosi e i 
delinquenti. Internamente è agitata qualche poco da dispute fra catto- 
lici e giansenisti. Benché possa dirsi che essa, col ribellarsi a Filippo E, 
abbia impedito che la media Europa divenisse tutta cattolica, mandò 
molti zuavi a difesa del papa, ed ora a sostenere le missioni in Afiica: 
pure nel 1872 si deliberò di sopprimere l'ambasciadore residente presso 
il papa. 

Il ministro Tharbeche, per venticinque anni può dirsi reggesse il paese, m 
liberale, tollerante anche verso i Cattolici. 

Pel Limburgo e pel Luxemburgo partecipava alla Confederazione Ger- 
manica, e ne restò esclusa nell'ultima sistemazione. 

Morto nel 1879 il principe ereditario, ed essendo malaticcio il secondo- 
genito, pare che il re Guglielmo III indicherà per successore il principe 
ereditario di Nassau, lontano suo parente, e figlio del duca di Nassau, 
che per avere nel 1866 seguito TAustria, fu dalla Prussia spodestato, e 
fin privato dei beni domestici. 

All'asciugamento del Fucino e del lago di Harlem va pari quello dello 
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posizione maggiore venne dalla Chiesa protestante di Neufchàtel, che, 
mentre stava ancora sotto alla supremazia della Prussia, erasi dato un 
argomento particolare. Sessanta curati bernesi, che sporsero reclami, 
furono destituiti, con alquanti vescovi, come avessero fallito aUa loro qua- 
lità di stipendiati dal Governo e giurati. 

A Ginevra, culla e metropoli del calvinismo, il cattolicesimo si era 
insinuato, e cresceva per opera del vivace vescovo Mermillod ; ma questi 
fu cacciato in onta della Costituzione, e impedito il culto, voluti elettivi i 
parroci, obbligatorie le scuole: né l'assoluta separazione della Chiesa dallo 
Stato non significa spesso che non pagarla, col che mancherebbe l'ap- 
poggio governativo alla calvinica. Il Governo centrale usci in violente (k- 
clamazioni contro alla curia romana, all'infallibilità del papa, alPipocrisia, 
alla menzogna de' Cattolici; e ciò appunto mentre ordinava un digiuno 
federale, perchè ** l'egoismo, il servir a Mammona, l'amore di godimenti 
carnali minaccia la pubblica prosperità „ : e durante quello doveano stare 
chiusi i magazzini, i caffè, le pubbliche conversazioni; farsi sermoni, e 
leggersi la bibbia. 

Anche nel Canton Ticino si stabitì che, ogni ecclesiastico il quale entri 
in funzione e faccia atto di religione, di culto senza autorizzazione del 
Governo sia punito; rotta ogni comunicazione col pontefice: eccessi dappoi 
temperati. 

Il 29 maggio 1874 l'assemblea federale proclamava una nuova Carta, 
con un corpo, che, oltre le attribuzioni legislative, stipula i trattati, dichiara 
la guerra e conchiude la pace, sanziona le Costituzioni dei varj Can- 
toni; le sue risoluzioni devono essere sottoposte al plebiscito, qualora sia 
domandato da 30,000 cittadini. Ogni Svizzero a 20 anni è elettore ; ogni 
elettore laico è eleggibile a deputato, e i deputati ogni 20,000 anime costi- 
tuiscono il Consiglio nazionale; due deputati per Cantone costituiscono 
il Consiglio degli Stati; l'assemblea federale elegge sette membri che for- 
mano il tribunale federale, a cui competono i delitti di Stato e i litigi fira i 
Cantoni. 

I Cantoni e la federazione possono provvedere al mantenimento del- 
l'ordine, anche contro le confessioni. Nessuno è obbligato a spese pel 
culto di una comunità religiosa a cui non appartiene. Malgrado robusti 
contrasti, non solo s'intaccò la proprietà spogliando i conventi, ma s'im- 
pediva di ricevervi novizj. Avendo il pontefice protestato, il nunzio apo- 
stolico ricevette congedo.. Parve assai il consentire ai Cattolici di eleggere 
i proprj curati. 

Accentrato così l'esercito, lo stato civile, la dogana, le imposte, il di- 
ritto civile, economico, penale, il culto, con un tribunale federale e il ma- 
trimonio civile, ne venne una serie di leggi federali, spesso intolleranti. 

Ma le questioni politiche cedono alla sociale, che ivi trova ospitalità, 
apostoli ed esecutori, e ha centro in Ginevra. 

II 1873 fu memorabile per la morte del duca di Brunsvich, che lasciò la 
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grossissima sua eredità a Ginevra, la quale, se ne giovò per arricchirsi 
anche di tesori letterarj e scientifici. 

Impresa stupenda fii il traforo del San Gotardo, con una galleria di 
14,900 m., diretta dall'ingegnere Favre in 8 anni colla spesa di 50 milioni: 
aperto il febbrajo del 1880. Esso agevola le comunicazioni coiritalia e 
colla Germania, ma v'è chi teme che queste due potenze, a titolo di na- 
zionalità, scompongano questa Confederazione, che fu tanto simpatica ed 
ospitale, e spesso esemplare all'Europa. 

Possa oggimai la Svizzera riconciliare la forza colla libertà; se nel 
rilassamento si conservò, non disordinarsi nel vigoroso concerto, restrin- 
gendo il potere al centro senza nuocere all'individuale esistenza dei Can- 
toni, e a quelle forme originali di governi e di possessi, serva di esempio 
agli amatori delle costituzioni repubblicane. 



CAPITOLO XXI. 



Impero Britannico. — Irlanda, 



L'Inghilterra è principalmente marittima, e da ciò le sue alleanze, le 
guerre, le conquiste, l'occhio sempre fisso al Bosforo. Per raggiungere i 
suoi intenti, or precipita or si ferma, or cambia direzione ; e il mondo non 
la capisce; la diplonTazia n'è disorientata; e i politici che ne vedono la 
plebe tumultuare, le sètte tenervi il quartiere generale, la presumono sul- 
l'orlo dell'abisso. Già Rousseau credeva certo che fira 20 anni l'Inghilterra 
sarebbe rovinata, avrebbe perduta la libertà. E lo credeva Napoleone I, 
eppure essa sola sostenne contro di questo costante la guerra quando gli 
altri tutti a interessi parziali sagrificavano il generale, e spiegò un potere 
esecutivo qual non raggiunsero Prussia, Austria, Russia. 

Il Times, giornale di stupenda importanza nel mondo, scriveva or ora: 
— Speriamo che fra cento anni l'Inghilterra sarà quel ch'è adesso, dove 
ogni uomo può elevarsi fino al posto supremo ; o se noi vuole, può restar 
felice contento del proprio stato „. Gl'Inglesi dappertutto conservano le 
consuetudini patrie, i riti giudiziarj, il sentimento nazionale ; non si assi- 
milano gli stranieri, variano i mezzi secondo i luoghi. Non v'è l'abitudine 
vulgare di vilipendere i magistrati, la nobiltà, la religione, la costituzione, 
il regnante. Il turbine della rivoluzione avea scosso i principj, spento la 
fede nelle classi alte; ma nelle moltitudini trovava reazione nei metodisti 
e nei puseisti. Non v'è unità di credenze, e l'istruzione non basta a fondere 
dove il Governo è ateo. Si deplora la scostumatezza della società, la cor- 
ruzione degli uomini di Stato, le lotte dei partiti, lo scredito dei principj 
a fronte degli espedienti. Fin dalle scuole l'inglese concepisce non solo 
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stima di sé, ma orgoglio sopra gli altri. Si sente padrone di tre quarti del 
mondo, superiore alle infermità umane; e delle altrui profittando, lascia 
la nazionalità ai vinti, e la religione. 

La sua rivoluzione, traverso a lunghe e sanguinose vicende, ebbe com- 
pimento già da oltre un secolo, sicché le nuove potè traversarne senza 
strazio, e spesso dirigendole o frenandole. Come in ogni tafferuglio si trova 
qualche malestro che, se non lo eccita, lo attizza, lo propaga, lo applaude, 
così in ogni sovvertimento o rivoluzione si incontra la politica tortuosa, 
litigiosa, violenta deiringhilterra, o sia la ufficiale, o sia la privata, anche 
quando non appaja evidente l'interesse di vendere armi o di sfondacciare 
manifatture. 

Unica in Europa sa resìstere al mal governo senza uscire dalle vie 
legali, fissandosi all'avvenire, e mostrando che non é la servitù che ma- 
tura gli uomini per la libertà, bensì nell'uso di questa si apprende a gio- 
varsene. Con 34 miUoni di abitanti, ha un esercito attivo di 128 mila soldati 
di terra, e 81 mila di mare, e il debito di 705 milioni di sterline. 

Londra, su oltre 709 miglia quadrate, contiene quattro milioni di abi- 
tanti, fra cui più ebrei di quanti ve ne fossero in tutta l'antica Palestina, e 
più cattolici che Roma, più irlandesi che Dublino, più scozzesi che Edim- 
burgo. Circa 300 vite si aggiungono giornalmente alla popolazione, avendo 
una nascita ogni cinque minuti e una morte ogni otto ; 28 miglia di vie sono 
aperte alla circolazione pubblica, e ogni anno si fabbricano 9000 nuove 
case. Il porto al ponte di Londra ricetta giornalmente mille bastimenti e 
nove mila marinaj. Il valore imponibile di Londra dal 1880 al 1885 sali 
da 27 milioni e mezzo di sterline a 30,370,000. Nei distretti postali si 
distribuiscono annualmente 238 milioni di lettere, senza contare i gior- 
nali. Sui registri della polizia sono nominati 120,000 delinquenti abituali; 
38,000 ubriachi ^ sono annualmente portati dinanzi ai magistrati di polizia. 
Circa un milione di abitanti non pratica verun precetto o rito della Chiesa. 

Il diritto stretto legale viene svolto dal principio dell'equità, l'uno mo- 
derando, l'altro determinando il progresso, e dai precedenti sviluppando 
i passi successivi. Il Governo opera il meno possibile, lasciando che ogni 
ente sociale sia rappresentato; non soffoca le aspirazioni liber.li a cui 
mirano e i Tory e gli Wigh, parliti oggi trasformati. Il parlamento rifugge 
dalle idee astratte e cerca le positive; evita i lunghi discorsi, più che a 
riformar leggi, provvede a strade ferrate, a telegrafi, all'emissione dei 
biglietti di banca, all'introduzione dei cereali. Evoluzioni pacifiche si fanno 
invece di rivoluzioni, e sempre si ha la pazienza di aspettare e di maturar 
le riforme. Più di trent'anni si dibatté prima di vietare la tratta dei Negri, 
altrettanti per abolire la schiavitù coloniale e dar la libertà dei grani ;J« 
cinquanta per l'emancipazione dei Cattolici; trenta per togliere il privi- 
legio della Chiesa legale, e lungo tempo per la riforma elettorale del 1866, 

(1) Church of England. Temperanct ChronieU^ 
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che toglieva le restrizioni di censo, valutava gli affittajuoli e delle case e 
dei fondi, e meglio ne ripartiva il diritto fra i borghi e le contee. 

Peel, durato lungamente conservatore coi Tory, riesce alle grandiose 
riforme: dopo respinto il pareggiamento dei Cattolici per ragioni di Stato, 
li accoglie poi per ragioni di giustizia; allarga il diritto elettorale, fa 
decretare il libero traffico dei cereali. 

Così senza gravi scosse si fecero capitali riforme, e si può dire cam- 
biata la Costituzione, all'elemento aristocratico e monarchico innestando 
il democratico. Nel 1832 furono chiamati al voto i semplici cittadini; nel 
1869 gli operaj; nel 1885 gli agricoli, purché indipendenti e intelligenti, 
onde crebbe la cura di educarli e sovvenirli. L'intolleranza legale dimi- 
nuiva; anche gli Ebrei furono ammessi al Parlamento. Nel 1873 Sowat 
ottenne non si esigesse più il test^ professione di fede legale, per la quale 
i Cattolici e i dissidenti non sedevano in parlamento, quantunque godes- 
sero gli stessi diritti degli Anglicani. 

L'Inglese fu sempre intento alla libertà, non all'eguaglianza: libertà 
all'antica, ove i cittadini sono tutti puri in faccia alla legge, e tutti trat- 
tano i proprj affari in comune. È quel che chiamano self-government. 
L'aristocrazia, che congiunge il re col popolo, conduce ai miglioramenti 
e li modera ; è il fiore conservato dalla primogenitura colla forza e col 
prestigio, che fa partecipare al meglio delle altre classi, così risanguan- 
dosi: mentre i cadetti lavorano. 

Ora l'Inghilterra traversa una gravissima crisi, giacché va a trasformarsi 
affatto la civile sua Costituzione. Fu sempre fondata sopra i possessi terri- 
toriali, ma lo sviluppo dell'industria e del credito portò l'importanza prin- 
cipale sui principi dell'industria. 

Entrarono poi le idee sociali ; il diritto elettorale fu passo passo dila- 
tato. Un vivo movimento vi é cominciato dopo il 1831 per ottenere i diritti 
politici a due o tre milioni di donne, libere di loro persona, che pagano 
da sé l'imposta. Vi presero parte, oltre distinte signore, grandi statisti, 
Cobden, Stuait Mill, D'Israeli, finché ormai può dirsi suffragio universale, 
essendo tolta anche l'imica barriera, che escludeva dal parlamento le classi 
inferiori: le spese e le brighe, un tempo costosissime, ora sono alleviate; 
se un candidato non abbia competenti, rimane eletto. Fin l'organizzazione 
delle parrocchie si disfa. Il mal dissimulato suffragio universale porterà 
guerra ai poteri amministrativi e giudiziarj, che l'aristocrazia godeva 
ancora nelle contee, e le forme di possedere e trasmettere i terreni, avvi- 
cinandosi alla legge agraria e alla liquidazione dei possessi nobili*. 

Se un sistema politico vuoisi giudicare dagli uomini di Stato che 
produce, gran vanto tocca al britannico, dove ministri operosissimi tro- 

(2) Già due terzi del suolo inglese apparten* Da una delle sue pubblicazioni raccogliamo 

gono a 10,207 persone; due terzi della Scozia che 2140 persone possiedono 38,875,522 acri 

a 330; due terzi dell'Irlanda a 1942; spariti i di terreno (da 100 metri quadrati), cioè la 

minimi proprietarj del vecchio tempo. metà di tutta Tarea del Regno Unito. 
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vano ancora tempo a spiegare l'Odissea, scrivere romanzi, o interpretare i 
caratteri cmieiformi. 

L'improvvisa morte di Peel fu lutto nazionale. Palmerston poneva ilm 
merito d'uno statista nel non risolvere le quistioni inteme, e stornarle 
mediante complicazioni esterne, perciò soffiando in tutte le turbolenze 
d'altri paesi ; sprezzatore dei re e dei trattati, denigrò tutti, tutto scom- 
pigliò per ingannar Napoleone III e soppiantare il papa ; mentre osten- 
tava liberalità nell'interno, assentiva di fuori alle repressioni, sommoveva 
dappertutto, e nulla racconciava. L'opinione si pronunziò contro di lui, 
sicché, malgrado il favore della regina, cadde, e gli sottentrò Derby chen» 
cercò rialzare il paese in faccia agli esteri : jseguì procedimenti liberali, 
ammise al Parlamento anche gli Ebrei; abolì la necessità di un censo p^ 
l'eleggibilità a deputato, onde si aggiunsero 400,000 elettori; insieme 
insisteva per l'osservanza dei trattati, sicché disapprovava gli atti del 
Piemonte. Anche nel 1860 Russell e Peel protestarono vivamente contro 
le usurpazioni della Savoja, ma i loro successori diedero mano alla spo- 
gliazione degli antichi principi d'Italia. 

Presto ricomparve Palmerston ^ tenuto però in iscacco da Russell*. 
Ottengono il ministero anche popolani, come Pitt, Peel, Canning; l'ebbe 
nel 1866 D'Israeli col titolo di lord Beaconsfield, il quale compra il canale 
di Suez, acquista Cipro, assicura il protettorato dell'Asia Minore. Gladstone 
conobbe che colà il re non é che il capo di una repubblica, il £rontispizio 
del palazzo governamentale, non il suo fondamento. 

Durò in tutto questo periodo Vittoria, con affabile lealtà di regina e me 
virtù di donna; spettacolo il migliore che i regnanti possano ofl&ire. Era 
appoggiata dal principe Alberto, fautore di ogni bella impresa, e che di soli ntt 
42 anni morì nel 1862. È esemplare il culto che essa serba alla memoria 
di lui. 

L'Inghilterra soffri anch'essa di non pochi patimenti intemi ed esterni 
Gravi guaj le vennero dal pauperismo, in contrapposto agli smisurati 
retaggi; dalle ricorrenti coalizioni degli operaj, dal rallentamento degli 
affari, dalla mancanza del cotone ; donde fallimenti grossi e svogliamento 
dall'impiegare nelle industrie il denaro, che andava a stagnarsi neUa 
banca, tanto che nel 1867 gl'interessi scaddero al 2 per 100. Non è più il 
tempo che, invulnerabile dietro le sue mura di legno, possa sfidare il 
continente, e l'immenso suo incremento moltiplica i punti dove può esser 



(3) Palmerston', nato il 20 ottobre 1784, fu 
ministro della guerra dal 1809 al 1828: degli 
affari esteri dal novembre 1830 al novembre 
1834; dall'aprile 1835 al settembre 1841: dal 
luglio 1840 al dicembre 1851: ministro del- 
l'interno dal dicembre 1852 al febbrajo 1853: 
primo lord dfl tesoro dal febbraio 1855 al 
marzo 1858, e dal 18 giugno 1859 fino alla sua 
morte il 18 ottobre 1865. Fu sepolto nell'Aba- 



dia di Westminster. Diceano che troppe volte 
si dimenticasse cbe vi era una regina e deci- 
desse da sé. 

f4) Russell entrò nella Camera dei Comuni 
il 1S13: nel 18:^2 vi inauguro il bill della ri- 
forma: favorì il libero commercio e Paboli- 
zione della legjje che escludeva gli Israeliti 
dal Parlamento. Nel 1861 passò alla Camera 
Alta. 
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frontiere in Asia contro un avversario, che le si avvicina lento e irresisti- 
bile come la lava. 

Nel 1856 osteggiò la Persia e la obbligò a promettere non occuperebbe 
Herat. Ma Tanno seguente una congiura estesa a tutta l'India portò una 
sollevazione generale coU'uccisione di moltissimi Europei. Sanguinosa fu 
la vendetta, venne presa l'immensa città di Deli, e riconquistato il paese. 
Allora cessò il governo della Compagnia delle Indie, sottoposto alla regina, 
che poi fu dichiarata imperatrice dell'India. 

Nel 1879 fece conquiste nel Candaar e nella Birmania, sempre difficili 
per la montuosità del paese, ove gli abitanti rifuggono. Né più agevole fu 
l'assoggettare i Cafri e gli Zulù, e dopiare l'insurrezione del Cabul. 

Nessun altra potenza assistette e coadjuvò alla fondazione di tanti Stati 
nuovi, con istituzioni simili alle sue: e con liberissime confederazioni. Alle 
sue colonie lascia quasi piena libertà d'amministrazione, e nel Canada, 
con quattro milioni d'abitanti, nel 1867 si raccolse il primo parlamento. 

Tutte le istituzioni filantropiche possono dirsi impiantate da inglesi. 
Meglio organizzati i tribunali e la qualificazione dei reati. V'ha leggi a 
favore degli operaj, degU equipaggi, dei migranti; alloggi per gli scasati, 
tasse pei poveri. Pareggiò la tassa delle lettere ^ L'Associazione per la ri- 
forma finanziaria si propose d'introdurre coi mezzi legali la maggiore eco- 
nomia nelle spese pubbliche, e di promuovere un equo sistema d'imposte 
dirette sulla proprietà e sulla rendita, invece del complicato e ingiusto 
sistema delle indirette. Col bill del luglio 1856 abolì un centinaio di sta- 
tuti e regolamenti (Misteries und guilds) che duravano fin dai tempi dei 
Tudor». 

La principale letteratura inglese sta nel parlamento e nei giornali 
politici^: alle ammirate sue Riviste lavorano i maggióri dotti. Non muore 
personaggio distinto che non se ne pubbUchino ricordi {memoirs) e car- 
teggi : fra i quali rimane segnalata la vita del Principe sposo, dettata, con 
prudenza non minore dell'affetto, dalla regina. I romanzieri ne sono meno 
ribaldi dei francesi, e più vicini alla rappresentazione della vita reale 
{Dickens^ Bulwer^ D^ Israeli, Elliot, Oliphant, Fothergill, Educardes, 

Paynte ): ve n'ha di fantastici, di realisti, di marittimi. È opera 

capitale di Eduardo A. Freeman La conquista normanna. Pei viaggi sono 
maestri a farli come a raccontarli, e dappertutto si scorge forza virile e 
solidità intellettuale, troppo mancanti negli italiani. Fra gl'insigni archeo- 



(5) Prima della riforma di Rowland-Hill, 
che stabilì la tassa di 10 centesimi per lettera 
in tutto rimpero, si avea 4028 cassette postali ; 
oggi 25,767: 18,881 ufficj con 45,947 impie- 
gati ; passarono un miliardo e mezzo le let- 
tere e cartoline spedite nel 1878, di cui 
371,800,000 la città di Londra. 

(6) I. S. Jeans, Engìands supretnacy^ ita 
sourceSf econotniet and dangers, 1885. 



Lecxt, England in the XV III etntury, 

1878-82. 

(7) L'azione politica dei giornali in Inghil- 
terra comincia col Revìew di Daniel de Poe, 
19 febbrajo 1705. La Bivista di Edimburgo 
cominciata il 10 novembre 1802 con insigni 
scrittori; divenne la più autorevole: redattore 
Jeffrey. 
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non abbia per base la religione. Le sei grandi scuole di Eton, Winchester, 
Westminster, Harrow, Bugfaby, Qiasterhouse appartengono al clero ; che 
conferisce i posti gratuiti nei collegi di Oxford e Cambridge, e con ricchi 
benefizj ricompensa i profe^ori e ispettori. Quelle stupende e riccamente 
dotate Università di Oxford e di Cambridge, centro della vita intellettuale, 
appartengono affatto alla Chiesa legale : fino al 1854 non potevano averri 
posto che anglicani, e di là escono quelli che vogliono far carriera eccle- 
siastica. Molte altre se ne istituirono dappoi indipendenti; eppure tutte 
sentono l'influsso della Chiesa anglicana e ne propagano le idee fra la 
nobile gioventù, che educano con metodi larghi. 

Il cl^x), che vi conserva effici^iza, procaccia sempre eccellenti maestri, 
favorisce le corporazioni reli^ose, che, per quanto pajano repugnanti alle 
credenze patrie, dalla Chiesa legale sono ora propagate come una difesa 
contro gli avversarj d'ogni credenza. Questi tentano diminuire la potenza 
ecclesiastica coll'estendere Tinsegnamento ateo; e se vi riusciranno, non 
per questo il Governo diventerà arbitro dell'istruzione, come aspirano in 
Italia i centralizzatori, che calpestano diritti e costumanze e la libertà dei 
padrifamiglia. 

Fra tanta distrazione di affari e una filosofia affatto materiale ed egoi- 
stica, l'Inghilterra conserva il sentimento religioso, e da questo derivano 
vive dissensioni inteme. Vinta la emancipazione dei Cattolici, rimasero 
infinite sette. Nel censimento del 1880 se ne davano all'Inghilterra 1^ 
ma è im numero presuntivo, giacché ogni giorno ne nascono e ne muojono, 
e molte non si distinguono che pel nome e sono suddivisioni del prote- 
stantesimo. Così i Metodisti nel censimento compajono sotto 17 titoli, 
sotto 15 i Battisti, 9 gli Anglicani. 

I Metodisti sono la setta più numerosa, sotto varie denominazioni, e 
con missioni in Asia e in Africa, e speciale applicazione ad opere di 
carità. Li emulano i Battisti, che danno un battesimo speciale ai soli 
adulti. I Presbiteriani professano un culto severissimo, attenendosi stret- 
tamente al vangelo; e poco se ne distinguono i Congregazionisti. Gli 
Unitarj ripudiano la trinità. I Quacheri o Società degli Amici, noti per 
austera e benevola operosità, ormai non si occupano di riti, ma di 
opere misericordiose. I Fratelli Moravi sono circa 5000 con 32 cappelle. 
Aggiungiamo la Nuova Gerusalemme, seguace di Swedenborg; gli Av- 
veniristi che aspettano un secondo Cristo ricchissimo; gli Universalisti 
che credono la finale salute di tutto il genere umano; i Cristiandolfi 
negano la trinità e l'immortalità; i riti dei Sandemoniani consistono in 
affettuosi abbracci; il Popolo Singolare ricusa i medici e l'uso dell'acqua; 
infine i Mormoni ammettono la poligamia. 

La chiesa anglicana ufficiale è preseduta dalla regina e dall'arcivescovo 
di Cantorbery. Questa Chiesa episcopale contava 15 milioni di fedeli, 
lO/KK) luoghi dì culto colla magnifica cattedrale di Cantorbery, e con 
rendite che fanno ascendere a 105 milioni annui fissi, oltre 39 di even- 
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tuali^. E anche nella Chiesa legale v'ò l'alia e la bassa, e i ritualisti, 
e gli anglo-cattolici, a cui propendono i Tory, mentre gli Wigh sono 
protestanti. Nel 1859 s'istituì l'Unione della Chiesa inglese. I Puseisti 
proponendosi di rimontare ai primi secoli del cristianesimo, si trova- 
rono molto avvicinati alle credenze cattoliche, e alcuni le adottarono 
senza restrizione. La quistione della presenza reale diede origine al ri- 
tualismo, che vuole attestare la fede mediante gli atti esteriori. Allora 
si disputò se praticar la confessione auricolare, se accettare il simbolo 
di sant'Atanasio, e ne derivano accuse, persecuzioni, processi, petizioni, 
concilj. 

Paura si prende dei progressi del cattolicismo. La gerarchia cattolica 
fu spenta alla morte del dottor Tommaso Watson vescovo di Lincoln, 
il 27 settembre 1584. L'Inghilterra fu allora aflSdata alle cure di un vi- 
cario apostolico da papa Gregorio XIII : il 30 gennajo 1688 Innocente XI 
stabilì nell'isola quattro distretti, cresciuti quindi a otto. Pio IX il 29 set- 
tembre 1850 ristabilì la gerarchia cattolica, ordinò arcivescovo di West- 
minster il dotto cardinale Wiseman, cui successe il cardinale Manning, 
puseista convertito e gagliardo pensatore. 

VEvangelische Kirchen Anzeiger testé indicava grandi progressi del 
cattolicismo in Inghilterra. Di 20,000 ecclesiastici, 12,000 sono ritualisti, e 
molti altri domandano riforme al culto. Nel 1884 si pubblicò la lista dei 
convertiti al cattolicismo, e ve n'ha delle cariche e dignità più elevate, 
civili, militari, ecclesiastiche. 

Al Concilio di Trento soli quattro vescovi parlavano inglese; oggi ve 
n'ha 160. 

A Londra una stanzuccia, presa a pigione nel 1786 da un prete per 
celebrarvi la messa, prosperò tanto, che nel 1848 divenne la prima catte- 
drale che i Cattolici aprisssero dopo la riforma: e nel 1886 si solennizzò il 
centenario della sua fondazione con gran concorso di vescovi e fedeli. 

Gladstone, che odia i pontefici come odiò i Borboni, accusava i papisti 
di minacciare la Costituzione patria e il diadema della regina, invelenendo 
così le paure ufficiali e i pregiudizj plebei. Manning gli rispondeva: 

— Una fede imposta è una ipocrisia davanti a Dio e agli uomini. Se i 



(9) Le Chiese presbiteriane unite nel 1884 
contavano 32 diocesi, 559 chiese, 594 ministri 
e circa 179,881 membri con un reddito di 
L. 9,754,900 e manterremo missionari nelle 
Indie, nell'Africa, in Cina, nel Giappone. 

Nella sola Irlanda, secondo il censimento 
del 1881, la Chiesa presbiteriana, contava 
485,503 membri, la maggior parte sotto l'au- 
torità di un'assemblea generale, composta 
di 36 anziani, 621 ministri, 552 congregazioni, 
78,052 famiglie. Nell'Inghilterra 10 presbiterj, 
279 congregazioni. 

1 metodisti calvinisti erano 128,374. 



La popolazione religiosa dell'Impero bri- 
tannico si ragguagliava così nel 1885: 

Episcopali 21,305,000 

Metodisti 16,000,000 

Cattolici romani . . . 14,600,000 
Presbiteriani .... 10,650,000 

Battisti 8,195,000 

Congregazionisti . . . 5,750,000 

Unitari 900,000 

Liberi pensatori . . . 1,250,000 
Sètte minori .... 2,250,000 
Atei 10,000,000 
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Cattolici inglesi arrivassero domani al potere, non solo nessuna legge si 
promulgherebbe per costringere ad abbracciar la loro fede, ma né tam- 
poco per privare di alcun vantaggio gli Accattolici. Se i Cattolici fossero 
domani i più forti nel regno, non userebbero il loro potere politico per 
inquietare i compatriotti nelle credenze che da alcuni secoli sono differenti 
nelle loro chiese, nei loro collegj, nelle loro scuole „. E testé in un ban- 
chetto brindando al principe di Galles, egli si rallegrava che la Casa 
regnante e il popolo inglese si trovino così spesso a contatto, conoscendo 
così i bisogni di questo e la virtù di quella, identificandosi nei reciproci 
interessi e nelle mutue simpatie. 

Dalla religione deriva la questione più vitale dell'Inghilterra, quella 
dell'Irlanda. Già divisammo la miseria di quel paese fin dal momento 
dell'atto d'unione, che Gladstone testé qualificava come, fra tutte le stipu- 
lazioni che la storia ricorda, la più criminosa e più nera. 

In quella conquista i terreni furono confiscati a prò dei signori inglesi 
che non vivono nel paese, e i beni parrocchiali a prò di ministri an- 
glicani, che godono la rendita di 11 milioni, mentre i Cattolici sono 6 
milioni, 700,000 i dissidenti d'ogni sètta. Il popolo, tratto dalla fame 
e dalla tirannide dei landlord, che opprimono gli affittajuoli fin nelle 
case, e per la religione e per le elezioni, é spinto a rivolte, domabili solo 
colla forza. La coloro durezza, che arrivava fino a sancire che, se in una 
famiglia cattolica un figlio si facesse protestante, egli diveniva padrone di 
tutte le proprietà di queUi rimasti cattolici, ridotti così al solo usufrutto 
(2 Ann., cap. v, § 5), cessò dopo il 1829; allora per la prima volta un cat- 
tolico potè sedere in parlamento; si moltiplicarono provvedimenti per 
conciliarsi l'Irlanda, ma invano. 

Nel 1869 vi si abolì la Chiesa legale, separando la Chiesa dallo Stato: 
cesserà di possedere, ricevendo stipendj, e il di più che risulta dall'aliena- 
zione dei beni e dei doni, stimati 185 milioni, sarà impiegato in opere 
utili al popolo irlandese: la Chiesa verrà ordinata come libera. Ne na- 
scono gravissimi sconcerti in Inghilterra e in Irlanda; il clero protestante 
se ne indigna, e stabilisce soscrizioni volontarie per sorreggersi. 

Nel 1879 si consentì che i Cattolici potessero subire gli esami alla 
nuova Università, che fu sostituita alla Queen^s University di Dublino, 
anche senza avere assistito alle lezioni dell'insegnamento laicizzato: ma in 
nessun modo si consentì di dare sussidj all'insegnamento cattolico. 

Venuta nel 1847 per la fallanza delle patate, si ebbe 9 milioni di aflfa- 
mati; 6058 morirono di pura fame; di epidemia 40 mila; e la popola- 
zione decadde a meno di 5 milioni. Nel 1877 si rinnovò la malattia, meno 
disastrosa. 

Dai tanti Irlandesi emigrati in America nacquero i Feniani, che 
nel Canada costituiscono una società con senato e assemblea, e van- 
tano disporre di 200,000 armati e 300 cannoni per ottenere l'assoluta 
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si era veduto il podestà cattolico recarsi in pompa alla cattedrale ed assi- 
stere al sacrificio : reminentissimo Cullen pontificò, e in un commovente 
discorso si congratulava del faustissimo trionfo deireguaglianza religiosa, 
non dovuto a società segrete, alla dottrina del pugnale, alla resistenza 
armata all'autorità; si continuasse a pregare e a servirsi dei mezzi con- 
sentiti dalla legge. Per quanto può credersi a statistiche, del resto riferite 
anche dal Times e dai principali giornali, vi sarebbero oggi 500,000 irlan- 
desi, che, pel rinvilio dei prodotti agricoli, e per due scarsi raccolti, 
sarebbero incapaci di pagare i padroni. Eppure si vuol costringerli a 
forza, pena l'evizione, per la quale si abbatte il tugurio dove si ricove- 
rava la famiglia, se ne portano via i poveri mobili, obbligandoli così o a 
cercare ospitalità presso qualche altro povero, o rifuggire nell'asilo dd 
poveri, morir di freddo e di fame. 

Nel 1878 la Land-league si applicò a rendere proprietarj i coltivatori. 
Si propose di alleggerire l'affitto agli affittajuoli, e rimetterne 1 debiti, 
ma la Lega Agraria domanda la nazionalità dei terreni, doè sieno spos- 
sessati i lord che gli ebbero per la confisca fatta ai Cattolici, e la terra 
sia del popolo. 

D'Israeli di gente ebrea, e Gladstone, ostilissimo alla dominazione 
papale, sostennero la domanda degli Irlandesi di abolire l'iniqua con- 
fisca. Né si tratta, come in Italia, di spogliare pochi frati, di impedire a 
pochi vescovi di soccorrere i poveri, di escludere dagli ospedali le suore 
di carità e dalle scuole i Barnabiti o gli Scolopi: bensì di secolarizzare 
duemila milioni di beni, che la Qiiesa anglicana possiede, e che danno la 
rendita di undici milioni. Non propongono però un assoluto spogliamente; 
ed anche secondo il disendowment proposto da Gladstone, dovrebbero 
goderne per tutta la vita gli investiti attuali, per lasciare poi, morendo, 
a disposizione dello Stato i poderi, usurpati all'antica Chiesa. Ma quando 
si propose di restituire al clero cattolico sì gran massa di beni, questo 
ricusò, protestando non accetterebbe veruna retribuzione dal Governo, 
contentandosi di viver povero fra un popolo povero. 

Gli Irlandesi insistono sulla libertà dell'insegnamento, e in un'adu- 
nanza di vescovi nel settembre 1885 determinarono di non parteci- 
pare alle dotazioni dell'insegnamento universitario, non adoprarsi a un 
sistema riprovato dai vescovi e dal papa. Ciò fomenta il malcontento: 
si esortano i padri a non mandare i figliuoli nei collegi, pericolosi alla 
fede e ai buoni costumi. Nelle commissioni e altri corpi pubblici abbiano 
parte i Cattolici in proporzione del numero. Ma a suddividere i grandi 
teninienti, e modificare la legislazione sulle locazioni, le successioni, le 
proprietà in generale, non credono poter arrivare che coU'avere un par- 
lamento distinto ^2. 

(12) Lecky. The leaders of the public opinion in Ireland. 1861. 

Froude, The Engliith in Ireland in the XVIII century. 1874. 

Edward Hervè, La criae irlandaise du Xlfl nièclejusqn^à uosjonra. Parigi 1885. 
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L'agitazione crebbe, e Parnell ripigliò le tradizioni di Burke, di Gratan, 
di 0* Connell, domandando un parlamento distinto. Anch'egli fu arre- 
stato, come altri sommovitori; si scopersero congiure; successero assas- 
sinj, incendj; si rifiutarono le concessioni parziali; il parlamento ne andò 
agitatissimo, e la discussione del 30 giugno 1882 durò 32 ore. 

Gravi difficoltà rinascono e sullo scambio o la redenzione dei beni, o 
sui posti che i landlord godono nel parlamento, e lo scompiglio che ne 
verrebbe in tutta la proprietà. 

Per- sciagura una provincia della stessa Irlanda è protestante, l'Ulster, 
perciò interessata a conservare i riti e i privilegi della sua confessione : 
sono un milione e mezzo, e minacciano una guerra civile. 

Appoggio inaspettato ritrovò l'Irlanda in Gladstone, che solo a capo 
del ministero sostenne dover l'Irlanda esser governata dagli Irlandesi; 
vuole che la conciliazione fra i due paesi sia fondata sul mutuo benefizio di 
una cordiale lealtà: stia in Dublino im'assemblea legislativa per gli affari 
che non concernono l'Impero. E ripete : — Fissiamo il punto principale : 
le particolarità le acconceremo poi ,. 

La lunga lotta terminò colla sconfitta di Gladstone, ma non collo sco- 
raggiamento. Ora è cominciata una fiera riazione, e bandita severissima 
legge contro i fittajuoli che non pagano. Gli accaniti gridano non avrà 
pace l'Irlanda finché vi restino un celto e un cattolico. 

Eppure non andrà gran tempo che l'Irlanda potrà stare come una 
sorella coll'Inghilterra. 



CAPITOLO xxn. 

L'Ada. ^ Colonie. » India. — Perda. — Oceania. 

La grandezza e la destinazione dell'Inghilterra non si rivela tanto dalla 
preponderanza sua in tutti gli avvenimenti europei, quanto dalla porten- 
tosa attività nel diffondersi per tutto l'orbe, suprema propagatrice della 
civiltà. Qual popolo sortì in pari grado la paziente e coraggiosa ambi- 
zione di conquistare e conservare? L'aristocrazia, volendo tutto per sé il 
terreno, assunse il tacito obbligo di assicurare alla plebe l'industria, e 
perciò procurarle sfoghi col versarne l'esuberanza su paesi sempre nuovi. 
L' indurre qualche popolo nudo a vestirsi, sfondaccia i magazzini di Man- 
chester ; e perciò i mercanti vi si adoprano con tanto ardore, con quanto 
i missionari per zelo del pudore. Per siffatte idee si affrettano gl'Inglesi a 
riconoscere l'indipendenza delle colonie altrui, insorte contro le metro- 
poli ; giacché subito vi spacciano armi, generi, merci, e formano conven- 
zioni di commercio, vantaggiose perchè primi. Esplorando mari intentati, 
scuoprono nuove isole, dove la loro bandiera dinota la conquista fattane 
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all'incivilimento, purché per tale non s'intendano i costumi e spesso i viq 
nostri. Un giorno i popoli fiorenti sulle plaghe della Polinesia cerche- 
ranno con erudita gratitudine i passi di questi Romoli e Cadmi di future 
nazioni. Nella Nuova Zelanda qualche Europeo era riuscito a porre piede, m 
qualche natio n'era venuto in Europa; poi nel 1814 vi si piantarono mis- 
sionarj, ma non arrivavano a guadagnare i capi, né estirparne la guerra 
e il macello ; ora i Governi europei riuscirono darvi qualche ordine. Le 
colonie dei delinquenti nella Nuova Galles del Sud, con sempre migliori 
provvedimenti restituiscono utili alla società uomini che essa aveva riget- 
tati come pestiferi. Da cencinquant'anni le varie comunioni protestanti 
d'Inghilterra, d'America e del continente europeo formarono società 
per propagare il cristianesimo, molti milioni adoprandovi annualmente: 
nelle stazioni di Malacca, Canton, Batavia, Pahang, Singapor stamparono 
in malese e cinese più di quarantaquattromila opere di dottrina cristiana, 
che formano oltre settecentocinquantamila volumi ; la più parte Bibbie, 
libro non il meglio opportuno a Barbari. 

Durante la guerra continentale, l'Inghilterra estese la sua potenza in 
Asia, e si appropriò quasi tutti i possedimenti delle altre nazioni. Ai 
Francesi non erano restati che il governo di Pondichery e l'isola Borbone, 
munita dalla propria situazione. Essi hanno perduto San Domingo e la 
più parte delle Antille, il Canada colla Luigiana, e ogni posto sui golfi 
del Messico e del San Lorenzo; in Africa il Madagascar e l'isola di 
Francia; quanto dell'India tenevano dal capo Comorin fino al Surate e 
al Gange : in Europa l'isola di Minorca e quattro piazze. Ma dopo la pace 
la Francia ha posto un piede nell'Africa settentrionale ed uno nelle isole 
Marchesi, e mira alle isole Sandwich, poste nel giusto mezzo fra l'Ame- 
rica e la Cina, sulla direzione obbligata delle navi europee per alle Indie e 
alle Pescherie: ed oggi é dopo l'Inghilterra, la più ricca di colonie, che 
sommano a un milione e mezzo di chilometri, mentre la Francia ne ha 
528,400; e a quasi 22 milioni di abitanti, a fronte de' suoi 38 ^ 

La Compagnia Olandese perì colla capitale; e le possessioni sue,iw 
eccetto Seilan, vennero alla nazione, la quale se ne accollò i debiti, affi- 
dandole da amministrare a una Commissione governativa. Alla pace del 
1814, l'Olanda restò con pochissimi possessi in Africa, né molti in Ame- 
rica, ma assai nell'Oceania, con Giava, Sumatra, le Celebi, le Molucche, 
e quasi dieci milioni di abitanti. Il nuovo sistema, che v'introdusse il 
generale Van der Bosch, scosse l'inerzia dei nativi coli' assicurare una 
ricompensa al loro lavoro. Giava nel 1839 produsse 50 milioni di chilo- 
grammi di cafifè, 40 di zucchero, 68 mila d'indaco ; e tolto il monopolio, 
ogni nave vi è ricevuta pagando grave tassa. La sua capitale Batavia è 
pulita, regolare, ridente di vegetazione; ma il clima uccide quei che 



(1) Oh. Cariyet, Lf8 colonie» perdues. 1886. 

Druoh, La France dans Vlnde au XVU et XYIH 9iècU, 1886. 
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regalar tutti, tutti mantenere per quindici giorni, né rimandarli che vestiti 
di nuovo. Così vuole l'uso della sua Casta. 

La schiavitù vi è conservata ; il monopolio del sale riesce gravosissimo 
ove non si mangia che vegetali ; il paese da industrioso è mutato in agricolo, 
inviandogli tessuti di Europa, e cercandogli zucchero, cotone e massima- 
mente oppio, la cui coltivazione forzata rende pochissimo all'agricoltore; 
talché invece di colarvi il denaro dell'Europa, n'é asportato. 

Gl'Indiani, in mezzo a quella esuberanza della natura, per cui tutto 
sta nella proporzione ch'é dal nostro cavallo al loro elefante, amano 
lo straordinario; cannoni enormi, poesia immensa, mitologia di milioni 
di secoli, feste di popoli interi. Gl'Inglesi invece hanno religione prosa- 
stica, costumi compassati, abitudini nulla meno che grandiose, sparagno 
sottile, qualità lodevoli ma minuziose. Non vi portano cortesie, ma il 
loro contegno inamabile, e abitudini colà stomachevoli. Le donne loro, 
invece degli sfarzosi vestiti orientali, usano le mode d'Europa, scomode e 
ridicole: gli uomini mangiano e fumano il giorno intero, e abbandonane 
dosi a quelle eccentricità, di cui danno tanti segni in patria: dagli abitanti 
esigono rispetto, e non osservano tampoco la decenza: mangiano cibi 
colà abborriti, lasciano la propria donna al braccio altrui, ballano d'estate» 
cantano a tavola, altri atti che per quei popoli sono abominazioni. 

Gl'Inglesi alle loro colonie lasciano le costumanze, le leggi, l'autonomia, ; 
talché poca forza basta a tenerle quiete, e vi accorrono le forze esubei 
della nazione. I Francesi, in nome dell'eguaglianza, vi mettono le leggi e 
libertà della madre patria, spesso repugnanti alle natie, che mutano collé^ 
rivoluzioni e coi ministeri; con eserciti di soldati e d'impiegati; talché 
l'Europeo vi è considerato come un conquistatore, un oppressore; e 
60 mila uomini si richiedono per mantenere l'Algeria e la Tunisia che 
han 5 milioni di abitanti. 

I fanciulli nell'India vanno alla scuola ignudi nati, e scrivono ancora 
sulla polvere. Le scuole introdottevi dagl'Inglesi li raffinano nella loro 
teologia e nelle leggi patrie per formarne dei magistrati ; ma ima riforma 
fondamentale è impossibile finché non si tolgano le Caste. Ora invece 
gl'Inglesi si proposero di rispettarle: Bentinck giunse a esimere dalla 
pena delle sferzate gli Indiani, mentre la serbava per gli Europei ; quando 
s'imbarcano truppe indigene colle inglesi, si prescrive a queste severis- 
simamente di evitare ogni contatto colle cucine di quelle ; si tiene sepa- 
rata l'acqua che deve servire agli Europei, ai Musulmani, agl'Indiani; 
si lascia che ciascuna Casta prepari distintamente il proprio pasto. Per- 
fino nelle cappelle dei missionari protestanti sono disgiunti il bramino 
e lo sciatria dal sudra e dal paria ; e diresti che a questi non siasi inse- 
gnato del cristianesimo se non l'obbligo di umiliarsi e di perdonare gli 
oltraggi. Cosa é il cristianesimo senza il dogma suo cardinale dell'egua- 
glianza? 

II più recente ragguaglio sull'India, dato dal celebre orientalista Monier 
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Williams, professore a Oxford {Modem India^ Londra 1879), palesa come 
gli Inglesi facciano ogni sforzo per abolire grinumani usi della cremazione 
delle vedove, dell'immolazione d'uomini alle divinità, dell'uccisione delle 
bambine, dello schiacciamento sotto ai carri degli Dei, ecc., eppure si con- 
tinuano dovunque si può. Quel panteismo, pel quale taluni nostri esaltano 
il bramanismo sopra del cristianesimo perchè simile al panteismo della 
filosofia moderna, è dal Monier considerato come causa principale di 
quella inciviltà, giacché per esso si perde il senso della personalità, non 
si cerca più che di confondersi col Gran Tutto, mediante la contempla- 
zione assorbente, e più spesso la distruzione del corpo. Di qui il nessun 
rispetto alla vita propria, né alPaltrui. La suprema istituzione delle Caste 
produce i matrimonj consanguinei obbligatorj e precoci, perchè sopratutto 
preme d'assicurarsi progenie, pei cui sulBFragi guadagnar la vita celeste ; 
l'assoluta separazione delle donne fa che l'interno delle case, la vita 
domestica, rimangano affatto ignoti. 

Pure gl'Inglesi seppero far cessare omai i sagrifizj delle vedove, l'infan- 
ticidio, la micidiale associazione dei Tagi; si moltiplicano teatri all'eu- 
ropea; i meticci crescono, e principesse sposano avventurieri europei. 
Harding dichiarò che i lucrosi impieghi si darebbero a concorso a chi 
meglio nelle scuole avesse profittato nella lingua e nella letteratura inglese : 
malgrado il pregiudizio contro il mare, s'imbarcano gl'Indiani, si traspor- 
tano di là dal Gange. Perchè dunque non si adopera a vincere anche 
quest'altro e maggiore della separazione delle Caste, sottoporle a codice 
e tribunali stessi, mescolarle nelle scuole, nell'esercito, negl'impieghi, 
sovratutto alla comunione della parola e del pane divino?*. Senza ciò 
gl'Indiani non verranno mai capaci di emancipazione : e se mai un caso li 
strappi all'Inghilterra, essa gli avrà lasciati inetti a governarsi da sé. 
I figli d'inglesi che vi nascono, muojono quasi tutti, talché non potrà for- 
marsi un'India inglese. 

L'Inghilterra, dove così facilmente é completamente i Normanni si 
fusero coi Sassoni, non è riuscita ad assimilarsi nessuna delle tante genti 
che si assoggettò, benché ne rispettasse la religione, le leggi, gli usi, 
vi introducesse le sue forme liberali e i miglioramenti della civiltà. Al 
contrario, Spagnuoli e Portoghesi, che così male si comportarono nella 
conquista, trassero a sé le genti vinte a segno, che anche dopo emanci- 
patesi, conservarono la lingua, la religione, le usanze della madre patria. 

Indostan propriamente chiamano la parte dell'India a settentrione del lodottn 
fiume Nerbudda, ove sorge Deli. Fra il Nerbudda e il Kistna gìaciono i 
territorj del nizam, dei raja di Berar e di Sattara: dal Kistna al capo 

(2) De Waren, L'Inde anglaiae en 1843. C. Bjoekstierwa , Saggio aulV impèro Ind(h 

Parigi. britannico. Stocolma. 

Relazione di un viaggio al Gabul negli Huebrer, Attravera Vempire hritannique. 

anni 1886, 87 e 38. 
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Comorin sono il Carnate, il Malabar e il Misore. Da Deli a Tombudra 
la Confederazione dei Maratti occupava 970 miglia da settentrione a mez- 
zodì, e 900 dalla baja di Bengala al golfo di Cambaja, con quaranta milioni 
di anime, un decimo musulmani, il resto indiani, distribuiti in cinque 
Stati, sotto alla nominale sovranità del raja di Sattara. Il peischwah di 
questo lo aveva reso schiavo; ma egli stesso fu soggiogato daMadagi- 
Sindia. Il costui padre era stato destinato a custodire le pantofole che il 
peischwah lasciava alla porta entrando alle spose : il quale uscitone un 
giorno, lo trovò addormentato, ma colle pantofole strette al seno. Questa 
devozione gli meritò avanzamento, e il figlio succedutogli portò lunga- 
mente a cintura un pajo di babbucce, a memoria dell'origine sua. Affet- 
tando umiltà, divenne vero padrone, ebbe grosso esercito, disciplinatola 
dal savojardo Boigne, e agognava a Deli, quando Sciah-Alem II, ultimo 
rampollo di Aureng-zeb, ve lo invitò a redimerlo dalla tirannide del 
ministro Gholam. Sindia volò, e mutilato l'usurpatore, il fece spirare in 
una gabbia; ma tenne per sé l'autorità rintegrata, lasciando il re vivere di 
limosina. 

Daulet-Rao-Sindia suo successore ne calcò le pedate, confidandosi aiJ«* 
Francesi. Malaccorto nel non opporsi alla distruzione di Tippu Saib, negò iw 
dividerne le spoglie; onde gl'Inglesi vedendo non poter nulla sperare, 
fecero intendere al peischwah, lo ajuterebbero se volesse togliersi dalla 
soggezione. Il colonnello Arturo Wellesley (Wellington), fi-atello del go- 
vernatore generale, già segnalato nel Governo di Seringapatnam, fu man- 
dato a restaurare il peischwah. Gran generale e accorto politico, in paese 
dove ogni nuova conquista aggiungeva nemici nuovi, egli spinse la guerra 
contro i Maratti, e nella pianura di Argom ne fiaccò le forze; onde Tln-^* 
ghilterra, padrona delle Indie, trasferito dal sud al nord il centro di sua 
potenza, toccò i Siki (Seikhs), 

n parlamento inglese disapprovò continuamente le conquiste, onde 
bisognò surrogarvi protezione e alleanze: menzogna che costringeva a 
lasciare ai vinti le cattive amministrazioni, né però evitava la guerra. I suc- 
ceduti governatori generali Carlo Cornwallis e Giorgio Barlow promette- 1» 
vano smettere le conquiste e assodar la pace ; eppure sempre erano tratti i» 
a romperla. All'attiva politica tornò lord Minto; e il marchese HastingsiM 
succedutogli ripeteva doversi colla forza aperta conservare quelle fonti di m 
ricchezza : appena giunto nell'India previde la crisi sovrastante, quando i 
Gurka minacciavano la frontiera orientale, i Pindari invadevano la setten- 
trionale, Maratti e Ragiaputi spiavano l'occasione di scuotere il giogo. 
Hastings lasciò i Pindari annichilati, molti raja ridotti a soggezione inglese, 
sciolta la Confederazione maratta; sicché la Compagnia stendeva su due 
terzi della penisola il dominio diretto, sul resto l'influenza. Essa riveste di 
autorità nominale una famiglia sovrana; ma di fatto la esercita un resi- 
dente inglese, che comanda un corpo militare, cernito fra i natji, sotto 
uffiziali europei: giudice delle contestazioni intemazionali, come il gran- 
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mogol ne' suoi bei giorni, non rende conto che al suo Governo, il quale lo 

893 scambia a voglia. Lord Amherst, appena sottentrato ad Hastings, ebbe a 
occuparsi della guerra coi Birmani, immenso imperio dispotico, formato 
con quelli di Ava, Pegù, Munnipur, Aracan, Tenasserim, fra il Tibet al 
nord, la Gina e Siam a levante, a ponente la baja di Bengala e gli stabili- 
menti inglesi, al mezzodì Malacca. Per le cessioni fatte airinghilterra, fu 

896 ridotto in angusti confini. 

Portato l'impero indo-britannico a tanta estensione, bisognava siste- 

828marlo, e lord Bentinck il fece senza i mezzi straordinarj della guerra, Beniinck 
ma con ostinata lotta contro le difficoltà interiori, e contro im diffalco di 
oltre tredici milioni sterlini. Egli fa esaminare tutto pubblicamente ; regola 
Tamministrazione, reprime le masnade di ladri e i sacrifizj delle vedove; 
esplora l'India centrale, viaggia, introduce la navigazione a vapore e la 
libertà della stampa. — L'India (diceva) somiglia quel ch'era l'Europa 
tempo fa; medesima ignoranza, medesima superstizione, medesima cre- 
denza a magie, a incantagioni; medesima fede nei presagi e nell'astrologia; 
sacrifizj umani, altri costumi repugnanti. Sotto l'influenza graduale degli 
Europei sull'immensa popolazione indigena può sostituirvi agiatezze do- 
mestiche, sicurezza dei beni e delle persone, educazione morale „. 

Memorabilissima fu l'amministrazione del conte di Dalhousie scozzese 
dal 1847 al 1855. La rivolta di Mulraja, che si estese a tutta la confedera- 
zione dei Seiki, lo costrinse a guerra, per la quale il regno di Runget-Sing 
cessò d'esistere, e il Pengiab divenne provincia inglese. Bentosto una 

1849 nuova guerra lo chiamò dalle rive del Scenab e del Telum a quelle del- 
l'Iranagi, contro i Birmani che aveano insultato agli agenti inglesi: e in 
poche settimane tutto il paese di quei fieri fu sottomesso; e il regno 
di Pegù, che un tempo era dei più floridi dell'estrema India, ma da 
un secolo era decaduto dopo conquiso dai Birmani, fu annesso alle pro- 

ig5jvincie indiane. La provincia di Berar e alcuni distretti del Nizam furono 
acquistati nel 1853 in pagamento di debiti; quelle di Nagpur, Sattara, 
Ihanhi vennero agl'Inglesi per mancanza d'eredi legittimi; e tutte senza 
snudare la spada, e finittano all'Inghilterra ventisei milioni di fi-anchi 
l'anno, massime i distretti di Hyderabad, ove sono le più belle piantagioni 
di cotone. Il regno di Aud, che è un terzo del Pengiab in estensione, ma 
l'agguaglia in popolazione e ricchezza, fu annesso alle provincie britan- 
niche con decreto del 7 febbrajo 1856 e tranquilissimamente; sicché il 
succeduto governator generale visconte Canning vi trovava calma e 
prosperità. 

A incivilire e prosperare operò moltissimo lord Dalhousie. Nel Pen- 
giab introdusse im'amministrazione appropriata; disarmò il paese, dove 
tutti i capi possedevano cittadelle, tutti i paesani armi; congedò l'esercito 
seik, i migliori incorporando all'inglese; spossessati i cavalieri che tene- 
vano feudi coU'obbligo di militare; alla corte di Runget-Sing, numero- 
sissima e suntuosissima, fu proveduto con pensioni, come ai sacerdoti e 
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monaci; guardie di polizia frenavano i ladri di strada e i tugg, assassini di 
professione, che dicesi dal 1832 al 1852 commettessero milletrecentottan- 
taquattro uccisioni. Grandiose strade si apersero, e la principale tira per 
ottanta leghe, passando centrenta ponti di pietra grandi, e qualtrocen- 
sessanta minori, tra cui alcimi galleggianti, composti di trecenventicinque 
battelli incatenati: un ponte sospeso sull'Indo di ducencinquanta metri di 
lunghezza agevola le comunicazioni fra Calcutta e le gole di Kiber. Strade 
minori favoriscono il commercio dell'Asia centrale, scavando pozzi per le 
carovane. Altrettanto importa l'irrigazione in terre dove la benedizione 
che s'invoca è sempre la pioggia; e gl'Inglesi scavarono canali più gran- 
diosi di qualunque d'Europa. Nei cinque primi anni dall'aggregazione, in 
opere pubbliche si spesero ventitré milioni: pure l'imposta territoriale fu 
diminuita d'un quarto, e crebbero città e villaggi. 

Anche al Pegù si cercò rinnovellare l'antica floridezza con irrigazione 
e strade, e coU'edifìcar case; il porto di Dalbousie allo sbocco del fiume 
Bassein, da ima strada è messo in comunicazione col Bengala traverso 
alle montagne di Yomah. 

Il regno d'Aud, fresco acquisto, soffriva della scontentezza per lo scio- 
glimento dell'esercito e della corte ; ove le infinite odalische dell'harem 
traevano dietro uno stuolo di parenti, occupati a espilare e soverchiare; e 
dove la stirpe musulmana è prevalsa alla natia. 

Tutta quest'opera fu interrotta e scompigliata dalla sollevazione del 
1857, della quale fu effetto il cessarvi la dominazione della Compagnia 
delle Indie, per sottentrarvi quella della Corona inglese. 

Altrove abbiamo divisata la storia intema della Compagnia delle Indie, 
gBia^a« e come la guerra contro Haider Ali e la Francia la obbligasse a chiedere in 
prestito dal Governo novecentomila sterline. Allora si era pensato a rifor- 
marne lo statuto ; e sotto Pitt si creò Vuffizio di scrutinio per gli affari 
delle Indie, composto di sei membri del ministero, che sovrantendessero 
a tutti gli atti militari e civili, benché la Compagnia restasse ancora so- 
vrana quanto al commercio. Non per questo si alleviò il debito ; e nel 1799 
aveva un disavanzo di 1,319,000 st. Ingrandita cogli Stati di Tippu Saib e 
dei Maratti, la rendita territoriale, che nel 1797 era di 8 milioni di sterline, 
nel 1805 saliva a 15: in proporzione aumentava il debito, fino ad avere una 
diflfalta di 2,269,000 sterline, che andò crescendo. Scadendo col marzo 1814 
il privilegio, si fece libertà di trafficarvi, sotto certe riserve, a qualunque 
nave non minore di trecencinquanta tonnellate, lasciando alla Compagnia 
il dominio dell'India e il commercio colla Cina fino al 1831. La Compa- 
gnia, lungi dallo scapitarne, nel 1824 aveva incassato 13,215,300, e speso 
9,490,777 ; onde, malgrado la guerra dei Birmani, si trovava in vantaggio 
di 3,724,523 sterline ; e tolto il monopolio, dall'Inghilterra subito si asportò 
50 60 volte più di tessuti. 

Alla Camera dei Comuni, nel 1830, Peel sottoponeva i concerti presi 
fra il Governo e la Compagnia " per garantire agli abitanti i loro diritti 
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NeirAfgania, posta fra Tlmalaja, Plndo e la Persia, e strada dell'India, 
AfgiDteiin battuta da tutti i conquistatori, i popoli, che si credono discendere dalle 
dieci tribù ebree trasportatevi dai Persi, non sono timidi e sommessi come 
gPIndostani, ma nobili e semplici, meno pedanti dei Persi, e istrutti per 
quanto maomettani. Il sistema asiatico vi si conserva; Bumes conobbe un 
principe che aveva generato sessanta figli, e non sapeva ricordarsi quanti 
gliene vivessero ; Dost Mohammed contava diciassette fratelli. Gli Afgani 
avevano conquistata anche la Battriana ed Herat, e sino alle rive delI'Oxo, 



ceduto alla Compagnia col permesso di co- 
struirvi il fòrte San Giorgio. 

1653. Gromwell minaccia di render libero 
il commercio riservato alla Compagnia; ma 
nel 1657 la restituì in tutti i suoi privilegi. 
Madras è elevata al grado di presidenza. 

1661. Carlo n accorda una nuova Carta. 
LMsola di Bombay gli è ceduta dai Porto- 
ghesi, come parte del patrimonio della in- 
fante Caterina. 

1665. Inaugurazione del commercio della 
Compagnia colla Cina. 

1666. Carlo II cede Pisola di Bombay alla 
Compagnia in cambio di una rendita di 
dieci lire sterline in oro, pagabili ogni 
30 settembre. 

1669. La Compagnia riceve dalla Cina il 
primo invio di due canestri contenenti 143 
libbre e mezzo di the. 

1683. Bombay dichiarata presidenza. 

1686, 20 dicembre. La rottura delle rela- 
zioni fra i Maomettani e il capo inglese Uugdly 
costringe i fattori ad abbandonare quella 
piazza, e porsi nel villaggio di Chattanutty, 
oggidì Calcutta. 

16%. La Compagnia ottiene licenza di eri- 
gere fortificazioni intomo alle sue fattorie. 

1698. Una nuova Compagnia delle Indie. 

1702. Unione dell'antica e nuova Com- 
pagnia. 

1726. Costruzione dell'East-India-House a 
Londra. 

1746. Ostilità fra gV Inglesi e i Francesi nel* 
r India. La guarnigione inglese del fòrte 
S. Giorgio si rende alle forze francesi, co- 
mandate da La Bourdonnais. 

1748. Pondichery assediata dagli Inglesi. 

1749. Restituito il fòrte San Giorgio alla 
Compagnia, dopo la pace di Aquisgrana. Du- 
rante la occupazione del fòrte dai Francesi, 
la Compagnia trasportò la sede al fòrte 
San Davide, situato sulla costa a cento mi- 
glia da Madras. 

1756. Le forze del pirata Angria distrutte 
dagli Inglesi. Calcutta assediata e presa per 
opera del nabab Sarag al-Daula alla testa 
di settantamila uomini 



1757. Gringlesi, comandati da lord Olive, 
rompono gl'Indiani, comandati da Dania; 
che numeravano venti contro uno; ripresa 
di Calcutta. La supremazia inglese alle Indie 
data da questa battaglia. 

1758. I Francesi assaltano e distruggono 
il fòrte San Davide, si avanzano contro Ma- 
dras, ma sono forzati a ritirata e fatti prigio- 
nieri (1761) da Eyre Coote. 

1759-60. Burduan, Midnapor e Seiitagong 
occupate dagli Inglesi 

1764. A Buxane disfatta degli IndianL 

1765. L'imperatore del Mogol rinunzia a 
tutte le pretensioni sul Bengala, il Bahar e 
rOrissa, col compenso annuo di trecenventi- 
cinquemila lire sterline. 

1767. Haider-Ah devasta parte del terri- 
torio della Compagnia. 

1772. Warren Hastings è nominato gover- 
natore del Bengala, e nel 1774 governatore 
generale. 

1773. Adottato il bill dell'India, per riorga- 
nizzare gli affari di quella contrada, ponen- 
dosi sotto più severo sindacato del governo. 
Stabilita una corte suprema a Calcutta. 

1775. Annessione di Zemindary. 

1776. Presa dell'isola di Salsette. 
1778. Nagpur occupata dagl'Inglesi. 
1780. Haider- Ali batte gl'Inglesi in parecchi 

incontri, e muore nel 1782. 

1783. Tippu-Saib suo figlio riprende Can- 
dalor e Bednor. 

1784. Col bill di Pitt il giovine ò istituito 
il Board of control per l'India. 

1785. A Warren Hastings succede Com- 
wallis nel governo del Bengala. 

1786. Annessione di Pulo-Pinang. 

1788. Hastings tradotto innanzi al parla- 
mento per accusa di aver ricevuto centomila 
lire sterline da Suja al-Daula nabab di Aud. 
Il processo durò sette anni, e terminò con 
un'assoluzione. 

1792. Investimento della fortezza di Serin- 
gapatnam, per opera di Comwallis. Sconfitto, 
Tippu-Saib firma un trattato di pace, e di i 
suoi due figli in ostaggio. Annessione del Ma- 
labar, del Dindigul e del Barraznahal. 
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Iti fl secolo passato si dìspabiTano le tribci dei GhiM e dei DaranL Di 
questa »u Ahmed-sdah, compagno di Xadir. che conqaìslalo tutto il 
paese, si coronò re a Candaar. e trasmise al figlio Timor l'impero, che sina 
chiamò dei Dorani, Q piò pod»t>so dell'AC dopo la Gna, stendendoa 
364 legiie da nord a sod, e 480 da ovest a esL A levante lindo Io separa 
daDlndostan: ima striscia cottìrata attraverso nn des»to di sabbia lo 
eonghmge al nord della Persia. I quattro figlinoti di Timor si dìspatarono 
e perdettero qoel regno, e solo Mahmod Kamram conservò Hesnt, capi-na 
tale del Corassan afgano ; maitre Dost Mohammed, capo dà. Bamkà, si 
stabilì a Caboly e on suo firateDo a Gazna, on altro a Candaar; fratelli 
nemici. 

La dis&tta dei Maratti e dell'impero del Mogol giovò non solo ad 
Ahmed, ma anche ai Seiki, robusti adepti di una sètta, che tenta cond-rai 
liare il branusmo e l'islam. Postisi a molestare gli Afgani, s'impadroni- 
rono fin di Lahor che asacorava tatto fl Pengiab ; e divisero le conquiste in 
dodici principati indip^identi (misali) sotto a capi propij (sirdar)^ i quali, 
due volte Tanno in assemblea generale, deliberavano degli interessi co- 
muni Ben tosto si sentirono gli effetti di questa indipendenza nelle guerre 
che si fecero tra loro, e delle quali ingrandì Runget-Sing {re leone). Ve- 
dendo l'Afgania correre a perdizione per le discordie, egli sentì la pot^iza 
di una ferma volontà, e di Lahor fece U centro delle sue op^^zioni. Inte- 
sosi Wellesley governatore generale deUa Compagnia deUe Indie, Runget 
occupa alcune terre degli Afgani, arricchendosi di tesori e di fiducia, e 
introducendo nel proprio esercito Tordine militare dei Sipai che servono 
alla Ck)mpagnia. Così potè erigersi protettore degli altri sirdar, e ridusse 
a suo dominio tutte le provincie sulla sinistra dell'Indo, fra cui il Multan 
e U Cascemir. L' italiano Ventura e il firmcese Allard, restì dell'esercito 
napoleonico, ne abituarono le truppe alla tattica europea, compita poi da 
Court, allievo della scuola Politecnica. Con questi ajuti, e mentre gl'In- 
glesi osteggiavano i Birmani, egli passa l'Indo, ove la dinastia dei Durani 
era stata rovesciata dai Baruksi, in una guerra civile che disanguò gli 
Afgani; e mescolatosi a quel dissidio, colla presa di Pisciauer diede l'ul-n» 
timo colpo agli Afgani. 

Secondo AlIard e Ventura, l'esercito di Runget da tremila uomini fu 
elevato a ottantaquattromila; fra cui ventottomila di truppe regolari, con 
trecensessantasei cannoni e trecensettanta tromboni, che si trasportano a 
spalle di camelli. Le entrate si valutavano a 125 milioni di lire, oltre un 
tesoro particolare di 330. Pure non vi ha né istituzioni politiche, né leggi 
scrìtte, né sistema di amministrazione o di giustizia; e tutto pende dal 
capriccio del sovrano e dalla sua fortuna. Egli é cinto dì gloria militare; 
U popolo si avviliva nella superstizione, nelPignoranza e nell'esempio di 
Runget, che non conoscea probità né pudore, né misura nei godimenti. 
Morto lui e Kurruk-Sing suo figlio imbecille, Shere-Sing illegittimo succe- in 
dutogli, uomo risoluto ma scapigliato, é fatto assassinare dal ministro 
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laonde Ellenborough vede necessario unirlo all'impero. Il Sindi, posto tra 
TAfgania, il Pengiab, lo sterile Belukistan e il mare, è governato da emiri 
indipendenti, dopo il 1838 protetti da trattati cogl'lnglesi: ma Ellenbo- 
rough cerca pretesti, sofistica gli emiri, i trattati riduce a patti di servitù; 
infine annesta il Sindi ai possessi britannici. Grave querela gliene è mossa, i^ 
ed è richiamato a scusarsi in giudizio ; ma par fatale alla Gran Bretagna 
d'ingrandirsi colà a mal suo grado. Appena essa si ritira dall' Afgania, 
Dost Mohammed nel Lahor ripristina tutto ciò che essa aveva distrutto, 
ne sbandisce la moneta, ricompone l'esercito. 

E di fatto lord Hardings, andato colà governatore colle più pacifiche 
Harding proteste, dovette tosto ripigliare la guerra. Finché la Gran Bretagna sperò 
trovare fra i Seiki un capo, che bastasse a riunire i frantumi dello scettro 
di Runget, si astenne dall'invaderli; ma visto il disordine crescere, e stabi- 
lirsi il despotismo peggiore, cioè il militare, passò l'Indo, e con pochissimo 
sangue soggettò il Pengiab, e condusse una pace gloriosa. Per la conven-]iis 
zione di Amretsir e le modificazioni posteriori, il regno di Pengiab si con- » 
servava; ceduto però agl'Inglesi quanto è fra il Bias, il Gharra (//im), 
l'Indo e l'Imalaja, nel che sono comprese le provincie di Cascemir e di 
Kazar. Hardings investe di una parte di tale acquisto Gulab-Sing come 
visir ; parte lascia al prisco dominatore. L'esercito seiko è ristretto a ven- 
timila uomini, dopo consegnati agl'Inglesi tutti i cannoni adoprati contro 
di essi, e pagata una indennità di trentasette milioni e mezzo, ridotti poi a 
dodici e mezzo. 

Questi frantumi potevano tener saldo contro la vicinanza europea? 

Al nord del Gange si stende il Nepal, fra la presidenza del Bengala e 
le vette inaccessibili dell'lmalaja, per ducencinquanta leghe da oriente a 
ponente, e per cinquanta da settentrione a mezzodì, abitato da popoli bel- 
licosi che danno ombra al Governo inglese. Questo amerebbe prendere 
per confine i geli e le creste insuperabili del Dawalagiri ; onde nel 1849 
ricominciò intrighi e guerra. L'anno stesso, per nuova convenzione con 
Gulab-Sing, cessò la sovranità dei Seiki, e al regno indo-inglese fu incor- 
porato l'intero Pengiab, che aveva centomila miglia inglesi e tre milioni 
di abitanti, e la rendita di un milione di sterline. 

11 paese, che, dai tanti popoli che vi si avvicendarono, desunse i varj 
nomi di Scizia, Battriana, Sogdiana, Transoxiana, Turan, paese dei grandi 
Yue-ci, Mawarannahar, Garism, Grande Bucarla, Turkestan, è stretto fra 
l'impero russo, il Gorassan, l'Afgania, le dipendenze occidentali della Cina 
e le orde dei Kirghisi. I Turchi Usbeki che vi signoreggiano, non stanno 
sotto a un capo solo, ma divisi in tanti kanati disugualissimi, turchi i più. 
Non ha guari il kanato di Kiva recava gravi noje all'impero russo. Prin- 
cipale di tutti, il kanato di Bokara possiede le migliori campagne; ma 
im decimo appena ne è coltivato, con gelsi ed ogni dovizia di cereali La 
capitale, mescolata di Turchi, Usbeki, Persi, Afgani, Calmuki, non è più 
la florida metropoli de' Samanidi, ma ancora uno dei centri dell'istruzione 
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L'Isdia. ore 310 mEìoci £ p*Efsc«e obbedsstooo afflngidltcRar die ne 
fk Q castro e Io scopo é^ILa scb poiìtie& pi=r I nnmoieo mercato, è spesso 
tmiadSL da anfTrtt!i fierod^. da fiumi derastatori. dal colefsi. da fiebbri 
mtasmatkfae. da ÌBearreBOtd sas^afoose. La scfaiaTÌtn tì éanu come Tas- 
sointa separazìotie delle Caste e l'abfarEitniLeBto deDe inferiori, po' quanto 
i mi^or;;>r} cerefaÌDO anmietterìe aBa chiesa. aEa preghiera comune, alla 
sacra mfeit^a 

Gli antidn regnL prindpatì. imperì sodo ora proTÌnde. sotto mi TÌcm, 
ealcmie sotto prìncipi feadataij deQe stirpi indigeDe, con un residente 
inglese, che li sorregiia e dirìge. 

Xel 1878 rindia offrì on d^it di tre milioni di stcriine: ha bisogno di 
strade per ageroiare Tesportazione de' sooi prodottL 

Si paò nell^India contare 140 milioni credenti in Brama, 40 milioni 
in Maometto. 9 miliom fra boddisti ebrei» para, e meno di on milione 
cristiani né i misaonar) cattolici o anglicani profittano gnarL 

Dia Xand Sarawali cominciò nel 1S73 a Bombay a |M^edicare una 
rìforma del Bramismo. andando attorno egli stesso a propagarla» e fece 
dne mflioni di adepti col nome di Società Aryana ìArya SaaiiB»). È mo- 
noteista, credendo gli altri Dei semplici rappresentazioni degli attributi 
divini. Accetta i quattro Veda come assolata autorìtà e coi riti di questi, 
escludendo le adorazioni, le pre^biere, i sacrìfizj introdotti dai buddisti; 
allo scopo di * rialzare lo stato temporale e spirituale del popolo, e ade* 
prarsi al bene dell^imanità , ^ 

L'attenzione si portò sempre più sagace soDa letto^tura indiana^, che 
dora da 40 secoli con carattere proprìo, come proprj vi sono i costumi, le 
credenze, la pietà per gli uomini e per gli animali» la filosofia contempla- 
tiva e pratica. 

Vi sì insinuano le moderne civiltà; e molte strade finrate, spedali, 
collegi, canali d'irrìgazione. telegrafi, giornali, scuole, rapide relazimii 
commerciali, cresciuta produzione del cotone e dei coloniali. Diminuisce la 
distinzione delle Caste. Tesser tutti obbligati alla milizia e alle imposte, e 
insieme crescono i malanni della civiltà, avvocati, giornalisti, trufiatorif 
parassiti, affaristi. 



(ff) Nelle Indie il 1885, per morso di ser- 
penti morirono 20,057 persone: 985 divorati 
da fiere: 287 da lupi: 217 da leopardi; s^in- 
tende dei casi conosciuti. 

NMPanno 1877 si distrassero 22,851 belve 
e 127,295 serpenti; questi avevano ucciso uo- 
mini 16,777; quasi 3000 ne uccisero le tigri, 
i leoni e altri carnivori. 

(6) Clemente R. Markham, The maral and 
material progreé» and eondilion of India. 

Sulla r«;li{pone delle Indie sono notevoli 
gli «tudj di Max Muller {Origine et décelop- 
pement de la religion, Parigi 1879). Sostiene 
che il feticismo nacque dopo il sentimento 



religioso. L*iiltimo lavoro archeologico as- 
nunxiato è ArchaeìogUal Smrvey of /iuImi dei 
maggior generale Alessandro Cmmiiigham; 
ampia esposizione di quella primìtiTa civiltà. 
Due iscrizioni, portanti gli editti di Asoka 
danno notizie sall'alfabeto indiano. Vi è ac- 
certato il posto della battaglia di 18 giorni a 
Kesron-Kshetra, cantata nel Mahabbarata. 
(7) Alle opere altrove citate si aggìmisero: 
J. P. Du5if, Hist. ofthe Indian War9. Londra 
1886. 

H. G. K£C5E, A Sketch of the history fr9m 
the firgi muslem eonquett io the fati òf thi 
Moghoul empire, Londra 1886, 
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tocca l'Oceano glaciale, dalla Siberia ya alla Mansciurìa col fiume Amonr, 
lungo 5000 chilometri; allo sbocco di esso si fonda Nicolaiesk^ e la pro- 
vincia di Amour è riconosciuta dall'impero cinese (1838), nel quale, come 
nel Giappone fra poco la Russia avrà maggior forza che Tlnghìlterra colla 
quale vi s'incontra. Appena una potenza occupa im nuovo paese, tosto 
essa s'impadronisce di un altro, prese Lazares nella Corea perchè gl'In- 
glesi aveano acquistato Port Hamilton, e così passo passo fa sua tutta 
l'Asia. 

Sempre con tanta sollecitudine tenuta lontana dall'Asia centrale, si 
piantò nella Persia fino ad Herat, tenendo così dal Caspio all'Indo : anche 
Eosk è sotto la sua influenza, come tutta la Transoxiana, obbediente a 
Nasir-Ullah, che appoggiato ad essa, e secondandone il voto, si surn^ 
ai piccoli principi; e che a una tirannia ferina^ congiunge una profonda 
dissimulazione, dalla quale Bumes restò ingannato. Così la Russia vi 
adopera la forza aperta; l'Inghilterra vuole ritrarne tesori; né Punanè 
l'altra cerca incivilire : ma il contatto dei loro stabilimenti moltiplica le 
eventualità di guerra, e sarà in quelle lontananze che si dibatterà la pre- 
valenza delle due potenze soverchianti di Europa. 

L'immenso spazio dal Caspio alle frontiere della Cina, dalle steppe della 
Siberia meridionale alla Persia e all'Afganistan è guardato e studiato da 
Russi e Inglesi. Quelli dovevano sempre tenere guarnigione alle loro firon- 
tiere per ischermirei dalle popolazioni feroci, e massime dai Turcomanni, 
e per sicurezza se le andavano annettendo, avvicinandosi così da un lato 
alla Cina, occupando il fiume Amour che vi cola dalla Tartaria; dall'altro 
all'India, difesa ormai solo dai monti dell' Afganistan e dalla gelosa fortezza 
di Herat. Quasi insensibilmente la Russia si pianta nelle valli del basso 
Jassarte (Syr-Daria)^ nelle steppe dei Kirghisi, poi a Kiva, a Eokand, e fino 
ai limiti dell' Afganistan, che tra l'India e la Persia, è il campo di tutti i con- 
quistatori. Dopo il 1868 fu in contrasto col Bokara e acquistò all'imbocca- 
tura dell'Oxo (Gihotm) Samarkanda, una delle città sante dell'islam, e al 
tempo di Tamerlano centro della civiltà orientale. Sul Syr-Daria scorrono 
vaporiere: viva l'immigrazione vi si fa di Russi, che vi vanno introducendo 
ordine, quiete, fortezze, e mettono Mosca in comunicazione con Orenburg 
e Tashkent sulle frontiere di Bokara. 

L'emir Yacub-Kan, audacissimo avventuriero, fidando nei Russi che 
avevano tante ragioni dì sostenerlo, cozzò cogli Inglesi, ma trovandosi ab- 
bandonato, per timore di perdere il regno accettò patti che lo resero 
vassallo a questi, i quali, nella pace del 1879, acquistavano una fi'onti^^ 
scientifica al nord-ovest. È facile a difendersi, e da quella sorvegliano l'Af- 
ganistan, e possono all'uopo marciare sopra Cabul e Candaar, senza do- 
vere a forza superare le gole del Kaiber, del Peiwar, del Eojak. 

(8) Basti accennare la Khanah-khava, cioè mangia-vivi^ dove i pri^onierì sono stninti 
da pulci (U montone, tenuteTÌ apposta. 
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Il disastro inglese del 1841 si rinnovò nel 1872. Appena fissato il 
confine scientifico colla Russia, si spedisce una missione a Cabul, prese- 
duta dal Gavagnari, che tanto aveva operato per quella pace: è ricevuta 
splendidamente, e due giorni dopo trucidate le 70 persone che la compo- 
nevano. Ecco nuova infausta necessità di vendicarsi, e forse di annettersi 
TAfganistan, e così mettere una barriera alla Persia, che è l'avanguardia 
della. Russia. 

Alla spedizione russa contro l'Asia andò compagno Earazine, dotto 
russo, che nelle scene della terribile vita neWAsia centrale descrìsse la 
estrema barbarìe delle tribù aggruppate intorno a Samarkanda e sulle rive 
deirAmun-Daìra, feroci settatori dell'islam, spogliati d'ogni idea umana. 

La Persia, punto di congiunzione di Semiti, Turani e Arj, conta appena pwai 
cinque milioni di abitanti, di cui forse due milioni perirono dalla fame nel 
1873. La più parte sono musulmani siiti, ma molti seguono il Babi, intro- 
dotto nel 1840 da Ali Mohammed, che insegna la metempsicosi, l'emanci- 
pazione della donna fino a potere sciogliersi dal marito se trova altri che 
le piaccia; l'astinenza dal vino, dal tabacco, dall'oppio. Il scià Nasser- 
eddin^, che visitò l'Europa, tende a riforme e a legar relazioni coi nostri, 
ma, come sempre, il paese è contrastato fira Persi e Turcomanni (Farsy^ 
Turki); e i Russi ne disputano qualche lembo, non men che gl'Inglesi. 
Qui pure tutto sarà cambiato quando una strada ferrata congiunga l'Eu- 
ropa colla Cina e colle Indie ^^. 

Un altro paese dell'Asia che può dirsi disepolto ai nostri giorni, AnM^a 
è l'Armeno-Cilicia (Sissonan). Il Tauro monte, la manna Panfilia, Se- 
leucia, Mopsuesta, Gidro, principalmente Isso, ricordano troppi fatti sto- 
rici. Ebbe poi molta importanza al tempo delle crociate, e va tra i grandi 
il re Leone. Tutto perì sotto la invasione musulmana, ma sopravvisse 
la religione , mercè i tanti monasteri, nei quali, oltre gli esercizj di pietà, 
si raccolsero manoscritti, iscrizioni, tradizioni. Di quei monaci alcuni, 
qualificati mechitaristi dal loro riformatore, presero stanza nell'isola di 
San Lazaro della laguna veneta, e là prosperano ancora protetti dalla 
bandiera turca. 



(9) La voce scià, equivaleute a principe, o 
re, si trova già suirobelisco di Luxor se- 
dici secoli a. G. e in iscrizioni di Persepoli; 
la sua radice esprime forza, altezza, splen- 
dore. Nasser-eddin vale sostenitore della fede. 

(10) Susa, la residenza degli antichissimi re 
di Persia, era ornata di edifizj e dì sculture, 
che gli autori non cessano di ammirare, an- 
teponendole fino alle meraviglie di Ninive e 
di Babilonia. Nel fertilissimo piano ove sor- 
geva, fra due corsi d^acqua che sboccano nel 
Tigri, più non si vedea vestigio dell'antica 



magnificenza, sin quando ne accennò lord 
Loftus alla metà di questo secolo; però in 
questi ultimi anni Tingegnere francese Dieu- 
lefoy scoperse le grandiose ruine; e arricchì 
la galleria del Louvre con grandissime e bel- 
lissime antichità. 

Ai lavori altrove riferiti sulla Persia e i 
loro libri sacri {Averta) e poetici {Firdusi) 
aggiungiamo : Tabari, Storia dti Persi § Arabi 
dal tempo dei Saesanidif traduzione tedesca, 
1879. DosABHAi Framji Karaka, Hietory ofthe 
Parsis, Londra 1884. 
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Uno di essi, padre Leonzio Alìsan, oltre molti laTorì biblici, raccolse e 
pubblicò la descrizione e la .storia di quel paese* con ricco corredo di carte, 
Tedute, ritratti e fac-simile. 

Lfe due estremità dell'Asia dmique sono occupate dall'impero anglo- 
indiano e dal russo-siberiano, e fra i due estendesi rimmenso terrazzo 
centrale, che, dopo l'intera sommessione degli EHeati, appartiene tutto 
aUa Qua; per modo che quei due imperi non comunicano che per le 
depresse regioni della Battriana all'estremità sud-oyesL, per la bassun 
del lago Arai, e il lembo orientale del Caspio. Le convolsioni dell'Asia 
centrale spingevano una volta i popoli sopra l'Europa, mutando la faccia di 
questa: ora il pericolo cessò. Vero è che quella non fu ancora, ridotta ad 
unità di esistenza sociale : ma va regolando i movimenti , si matura a 
idee di ordine e di lavoro, rinunzia alle violente abitudini ; opera, nella 
quale ottimamente meritano la Russia e la Cina. Più di centomila maschi 
tibetani vivono nei mansueti monasteri buddistici ; gli altri si trasformano 
alle usanze dei Cosacchi russi ; e impediti di saccheggiare dalla vicinanza 
di due imperi robusti, servono a questi per custodir le fit>ntiere, convo« 
gliare carovane, combattere da scorridori. Le tribù o bandiere conservatesi 
indipendenti, si emulano tra loro; perciò deboli tutte. Le divide poi in due 
grandi porzioni il deserto di Cobi ; e quelli stanziati alla parte meridionale, 
che custodiscono la Cina dalla Russia, abbandonando le selvagge con- 
suetudini, cercano favori e privilegi, e sono adoperati a mantenere le coma- 
nicazioni commerciali fra le due estremità dell'Impero celeste. Da questo 
dipende pure nominalmente la grand'orda de' Kirghisi, posta all'occidente 
della Zungaria ; mentre quelli della piccola e della media dipendono dalla 
Russia, tratto tratto decimate dalle triduane tempeste di neve ^*. 

Se dunque, da una parte, le mutate vie del grande commercio, la reli- 
gione di Budda e l'incertezza dell'agricoltura vi diradano la popolazione, 
e lo sminuzzamento delle signorìe rende impossibili quegli sforzi comuni, 
di cui tremava un tempo l'Europa; le difficoltà stesse vi ajutano i primi 
passi dell'incivilimento e le relazioni pacifiche, mediante le quali potranno 
esser benedette la Cina e la Russia. 

E già i popoli occidentali dell'Asia media, guerrieri un tempo sfrenati, 
pigliano abitudini sedentarie; si raccolgono nelle città, e si radicano al 
terreno; e sebbene questi Afgani e Usbeki e Turcomanni siano a gran 
pezza lontani dalla disciplina europea, dismisero però lo scompiglio delle 
orde primitive. La Tartarìa, donde uscivano le orde devastatrici del- 
l'Asia e dell'Europa, or racchiude molte popolazioni rese pacifiche dal 
buddismo ; carovane russe traversano il Turkestan, Kiva, la Turcomania; 

(11) Una di siffatte procelle di neve, che colà tottantamila cavalli, treDtamila bovini, die^ 

dicono boranif nel 1827 cacciò verso Saratov mila camelli, e più di un milione di pecore, 

gli armenti deirOrda inferiore fra TUral me- Hcmboldt. 
ridionale e il Volga, e ne perirono ducen- 
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altrove penetrano i loro ambasciadori, e con essi geometri, naturalisti, 
statisti. Ogni cosa insomma annunzia che l'Asia passerà sotto il protetto- 
rato degli Europei. 



CAPITOLO XXIII. 
Cina. — Giappone. 

Per rindia Tlnghilterra dovette romper guerra alla Cina. Impero con- 
temporaneo a quello di Babilonia e di Egitto, un secolo a. C. il feudalismo 
si ridusse a monarchia, molto dicentrata, ma in 40 secoli non fu smem- 
brata. S'un territorio di 330 milioni di ettare vivono 400 mila abitanti, 
un terzo più che tutta l'Europa, di cui la metà sono agricoli, un quarto 
pastori. Cosi agglomerati campano mercè la loro sobrietà e la prodigiosa 
ubertà del suolo, ove un'ettara rende fin 12 a 14,000 chilogrammi di riso. 
Ciò dà occupazione a moltissima gente; ad altre la pesca, i fiori, i frutti, 
il the. 

Una maggior conoscenza e più savj concetti di libertà mostrarono 
quanto fossero assurdi i sapienti del secolo passato nel proporre il Governo 
cinese all'ammirazione. Vero tipo del regime di famiglia, prodigo di ordini 
e di promesse, invade il santuario domestico, e con prescrizioni arbitrarie 
incatena la spontaneità umana, unicamente intendendo a reprimer le 
rivolte, e conservare un ordine, che è l'immobilità, come l'eguaglianza 
è quella del bastone; e rimedio alla poveraglia, l'esposizione dei bambini, 
immensa quanto il morir di fame. Le pene serbano carattere affatto mate- 
riale, a segno che si può riscattarle a denaro, o farle subire da altri, per- 
fino la capitale: i mandarini, separati dal popolo per tutta la distanza 
di una lingua, sono agenti di un'amministrazione frivola e vessatoria, che 
produce una pletora, espressa dall'immobilità e dall'elegante barbarie, 
nata da egoismo. Una concorrenza, non limitata da veruna conside- 
razione morale, e concentrata sopra alcuni punti, stimola l'attività in 
modo da prosperarne le arti : ma il gusto del meschino isterilisce il senso 
estetico: un cerimoniale impreteribile è sostituito alla fi^anca e cordiale 
espressione; i trattati di morale si riducono a tesi sonanti, dettate da Let- 
terati panteisti, assoluti, pedanti, cultori della memoria, attenti all'effetto 
e alle combinazioni di parole, senza aver mai conosciuto il popolo, il quale 
a vicenda non sa leggerli, né mai gl'intese parlargli all'anima e all'imma- 
ginazione. Insomma civiltà, istruzione, governo, tutto è materiale; domi- 
nato dalla necessità terrestre, ad esclusione dell'unico principio che potesse 
rischiarar la via, lo spiritualista; di quella legge religiosa, in cui il mistero 
riscalda le fantasie finché si risvegli la ragione. E di fatto la religione di 
Budda, cosi grossolana, operò assai più che non tutti i Letterati mai* 
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Operò, dico, sugl'individui : ma, spogliata di quel misticismo che ne facea 
la forza sul Gange, e che non potrebbe esser inteso sul fiume Giallo, dove 
non conservò che gli idoli e alcune cerimonie esteme, di rivelare se stessa 
a quella nazione sarà sempre resa incapace da un'etica tanto ristretta, 
che si priva d'ogni valor sociale. Così intorpidisce quel gran popolo, non 
iniziato a speranza d'avvenire, e solo vivente nella venerazione del passato. 

La miseria è morbo costante nella Gina. In Pekino si contano oltre 
settantamila mendicanti, sistemati in corporazioni. Accampati fino al 
piede del palazzo imperiale, di giorno con insistente importunità, talvolta 
con minacce, ottengono la limosina dai privati, massime dai negozianti; 
la sera una dozzina di ricoveri ne affastella qualche centinajo, offren- 
dovi talvolta appena uno strato di paglia, in certe stagioni un poco di 
riso e di carbone ; ai vecchi, o per singolare protezione, una veste V in- 
verno e un ventaglio l'estate. Il tesoro pubblico, male amministrato, 
non può fare di più ; la carità privata è scarsa, rari essendo i facoltosi e 
vizj nazionali l'egoismo e l'avarizia. Lo scavo delle miniere, il moltipli- 
carsi d'imprese lucrative, ed un assetto che aumentasse le entrate del 
tesoro e delle dogane, come già fece l'ispettorato straniero, potrebbe gio- 
varvi. Gon mezzi più diretti, i medici inglesi e le suore di carità fi*anced, 
stabilite a Ning-po, a Tien-tsin, a Pekino, rendono grandi servigi. 

I dotti cinesi, con fisica, chimica, medicina, astronomia antiquate, 
ammettono gli errori più grossolani, le fiabe più stravaganti. Colpa le 
difficoltà della scrittura ideografica, occorre, enorme spreco di tempo e 
di attenzione per conoscere anche imperfettamente le centinaja di segni 
rappresentativi del pensiero. Questo non ha nociuto alle opere di pura 
immaginazione, poiché i romanzieri cinesi sono stati fecondissimi, e la 
poesia è copiosa e variata. Vi ha qualche trattato elementare di aritmetica, 
ma il complicatissimo sistema di numerazione scritta non si presta a calcoli, 
dove occorrano cifre considerevoli. Ogni avanzamento nelle scienze di 
osservazione ed esatte resta precluso alla Gina finché non adotti una 
lingua europea, come già fecero alcuni negozianti sulle coste, o non ap- 
plichi la scrittura sillabica a tradurre il proprio idioma. I missionaij {^ 
adattarono il nostro alfabeto alla lingua annamita, la cui costruzione è 
analoga alla cinese e giapponese. 

Religione può dirsi non abbiano, e ne tien luogo la famiglia, dove il 
padre aduna spesso tutti i membri a consiglio, esercitando giurisdizione 
non solo civile, ma criminale; é castigo assai temuto l'esserne escluso, 
ma la donna rimane sempre in inferiore condizione. Nessuno può posse- 
dere più di due ettari. Lo Stato é modellato sulla famiglia, coU'onnipo- 
tenza del capo, e il suffragio universale dei padrifamiglia. Trecento mila 
soldati sono organizzati alla francese. 

Le agitazioni dell'Europa al principio di questa età non vi furono sen- 
tite. La storia uffiziale di ciascuna dinastia non si pubblica se non spenta 
,questa; e le storie di scrittori particolari non vengono stampate. 
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attacchi, e intanto gl'Inglesi continuano il contrabbando dell'oppio, praw 
cercato perchè proibito; bloccano il fiume di Canton, prendono l'isola di 
Eusan, e penetrano fin presso la capitale: ma l'astuzia diplomatica dd 
mandarini supplisce alla sperienza guerriera ; i successi prosperi si bilan- 
ciano coi sinistri, finché l'Inghilterra, compromessa nelPonor suo contro 
Barbari derisi, sente la necessità di spingersi nel cuor dell'Impero. 

Caduto di grazia EUiot, sottentra Enrico Pottinger come plenipotente, 
e senza perdere più di venti inglesi, occupa tre grosse città della costa e ìIn 
canale imperiale, risalendo il fiume Azzurro. I Cinesi si difendono con un 
valore inaspettato ; nelle città prese strangolano figli e mogli, e n'empiono 
i pozzi : al lentarsi dell'autorità tutrice, il popolo dà negli eccessi ; Pro- 
vincie da secoli pacifiche, sì trovano all'improvviso preda di guerra riso- 
lutissima, e fatta da così insoliti nemici. L'Impero, cessato di credersi 
invincibile, tratta di pace, che è conchiusa a questi patti: la Cina paghivi 
ventun milioni di dollari; apra a tutti gli Europei i porti di Canton^ 
Emoy, Fo-sceu-fu, Ning-po, Scianghai; ceda all'Inghilterra l'isola Hong- 
kong; amnistia ai sudditi. Dell'oppio non parola. 

Così aperto il commercio con trecento milioni di abitanti, l'Inglese cre- 
dette potere in un tratto versarvi il superfluo delle manifatture di Bristol 
e Liverpool: ma popolo tanto tenace delle abitudini non adotta di punto 
in bianco le mode di Londra e di Parigi, né cangia le sue sete coi cotoni 
Intanto però la Gran Bretagna avea combattuto, non per assicurarsi 
privilegi, ma per sciogliere dai divieti tutte le navi europee: eccola pa- 
drona di un'isola in cospetto alla Cina, come cent'anni fa era padrona di 
una fortezza sul lembo dell'India. 

Nei primi quattro mesi del 1844 la Compagnia v'inviò ottomila cento- 
novanta casse di oppio, pel valore di 26,252,000 franchi. L'imperatore 
adoprò esortazioni, divieti, trattati; e Pottinger gli suggeriva di legittimare 
una volta quel commercio, e con un dazio ragionevole aprire ricchissimi 
ristori alle sue finanze. Ma invece del partito utile e inonesto, l'imperatore 
propose alla Compagnia, se cessasse di coltivare l'oppio, compensarla 
con settantaquattro milioni e mezzo all'anno. Proposizione assurda: ma 
da quàl lato stavano la nobiltà e la moralità? 

A Tao-kuang morto il 25 febbrajo 1850, successe un figlio di dician- 
nove anni Yih-tsu, col nome di Hien-fung. Ma nell'impero cresceva lo 
scontento dacché il Governo si trovava impotente a proteggere dai ladri, 
dai pirati e dagli Inglesi; .di un terzo sminuita la rendita), che consiste 
nell'imposta sul sale e sulle terre a riso ; e un ammanco di trecenset- 
tantacinque milioni. Ne crebbe il movimento democratico; ed oltre le 
società segrete, rivalgono i Comuni, che sono formati di dieci famìglie, 
aggruppantisi in cento e in mille: e la nazionalità, che si crede lo stillato 
del liberalismo europeo, colà pure preparava una riazione delle antiche 
dinastie spossessate contro la tartara che da ducent'anni governa. 

Hung-seu-tsuen, povero contadino dei pressi di Canton, preso d'ambi- 
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la santa volontà e gli ordini del nostro fratello maggiore celeste, e nessuno 
li trasgredisca volontariamente : contenendo essi i più importanti coman- 
damenti del nostro Padre che è ne' cieli, e del nostro fratello maggiore .. 

Compose anche rOr^anìs^oerkm^ deW esercito Tae-ping^ e gli ofiBdali 
di questo intitolò principi dei diversi paesi da conquistare ; impose seve- 
rissimi costumi, astinenza dai liquori e dall'oppio; e distruggendo le 
pagode e gl'idoli e le superstizioni antiche, predicava il ritomo della 
suprema purezza e deirultima felicità. Suo stendardo la croce; suoi dogmi 
l'eguaglianza degli uomini, la comunanza dei beni, l'oblìo delle ingiurie, 
la rassegnazione, la carità fraterna. 

Hung-seu-tsuen, vantato dagli adoratori del successo che alla Cina 
sono numerosi quanto in Europa, fortificatosi a Nanking e dichiaratala 
capitale dell'impero, di là spinse un esercito contro Pekino, e cominciò 
relazioni cogl' Inglesi, barbari sì, ma cari al Cielo, perchè possedevano 
eccellenti cannoni, e facevano tremare l'impero cinese, e adoravano Cristo, 
primogenito del nuovo imperatore. 

Gl'insorgenti sono rozzi, sono illetterati, ma per quanto violenti e dis- 
sennati, crollando l'edifizio annoso della Cina, parlando dapprima a nome 
della nazionalità, poi di principj più elevati e meno vaghi, ajutaho a distrug- 
gere le barriere, che da noi separano quella civiltà ricchissima, e stazio- 
naria come una mummia fasciata nella seta; spazzano via quell'inestri- 
cabile viluppo convenzionale, e annunziano una verità, cioè, che tatto 
quello è menzogna. E menzogna sono i bullettini trionfali, che i generali, 
spediti contro dei Tae-ping, inviano all'imperatore; menzogna l'impera- 
tore stesso, che emana decreti per immense regioni, dove già un altro 
comanda ; menzogna gli atti di sommessione che gli arrivano o di capi 
ribelli o di grandi paesi. 

Le Provincie che producono il the e la seta caddero presto in costoro 
mano, sicché gli Europei sentirono bisogno di mettersi in comunicazione 
coi Tae-ping. GÌ' Inglesi che li qualificavano masnada di briganti, dopo 
il grande giudizio dell'esito li chiamarono esercito di prodi. Anche molti 
missionari li favorirono, supponendoli avviati al cristianesimo. 

Quando, al fine del 1860, lord Elgin ebbe occupata tanta parte dell'im- 
pero celeste, il capo dei Tae-ping gli scrisse per conchiudere con esso 
trattati simili a quelli ch'egli aveva fatti coli' imperatore, e coadjuvarlo a 
diffondere la religione per la quale abbatteva e i razionalisti di Confucio 
e i superstiziosi adoratori di Budda. Solo nel 1861 l'imperatore Tung-sei, 
pel valore del generale Tso-capo, e ajutato da ufficiali francesi, potè repri- 
merli, ripigliare Nanking, mandare al supplizio Tien-wang, nuovo loro 
capo; ma i suoi seguaci infestano il paese come briganti. 

Fra questi avvenimenti, alcuni insulti recati alle bandiere europee e le 
persecuzioni contro i Cristiani e la continua mala fede nel trattare coi cani 
stranieri, condussero nel fiume giallo gì' Inglesi, che già avevano messa 
in trambusto la Cina. Lord Elgin, sapendo come in tutti i paesi dispotici 
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tarie, compongono Io Stato, il capo di ciascuna ha l'autorità nella città: 
le famiglie eleggono alcuni deputati, e alla loro testa una persona offi- 
ciale. II generale Geng-Ei-Tong, addetto all'ambasceria cinese e Parigi, 
in una conferenza del 1885, diceva: — Invece di un solo parlamento, ne 
abbiamo uno in ciascuna città. In tutte le nostre istituzioni si va per 
elezione. Gonfìicio ha detto: II monarca è il mandatario del popolo. II 
popolo cinese ha la libertà di giudicarsi da sé. Non v'è magistratura 
speciale: Io Stato non interviene a giudicare se non quando vi è chia- 
mato „. 

Sul fine del secolo passato gV imperatori Mansciù tolsero ai Mongoli e 
aggregarono all' impero celeste la Zungaria, che n'è divisa da montagne. 
Quando Francia e Inghilterra invasero Pekino, gli Zungaresi si rivolta- m 
rono devastando le città e gl'istituti che i Cinesi vi avevano fondati, ucci- 
dendo, assicurasi, 150,000 persone. Per mettere termine all'anarchìa vi 
entrarono i Russi, e parevano disposti a tenere quella provincia: ma nelm 
1877 la restituirono alla Gina per 25 milioni di franchi, col diritto di 
trafficare in qualunque parte dell' impero, il che importa più che lo spin- 
gere il dominio fra le montagne. Alla Russia è forse serbato il trasfor- 
mare la Gina sua confinante, colla servitù sottraendola alle eterne guerre 
civili. Ma questa pure da sé si cangia, e visto che l'Europa la scompose 
perché disarmata, formò un grosso esercito e fortezze e arsenali ; sotto- 
mise i ribelli, e potrà essere di grande ajuto o pericolo nel cozzo della 
Russia coir Inghilterra. Morto, nel 1875, Gin-Tun-Gi imperatore di non 
20 anni, gli succede il cugino Tsai-Tien di 4 anni colle due mogli del 
predecessore. 

La Gina aveva antichissime pretensioni al dominio della Birmania. 
Gonquistata dall'Inghilterra questa, la Gina ne trae vantaggio per la libera 
navigazione dell'Irravadi, e forse al commercio ne deriverà la trasforma- 
zione delle Provincie meridionali del grande impero. 

Nel 1886 la Gina fa accordi col Vaticano, e manderà un ambasciadore; 
il delegato apostolico a Pekino soprintenderà alle missioni nell'Impero. 
Ne dispiace alla Francia, che nel 1844, poi nel 1858 stipulò il suo protet- 
torato sopra le missioni, ma ne scemarono l'efficacia le vessazioni che al 
cattolicismo fa la Repubblica odierna, poi l'invasione del Tong-king, sol 
quale la Gina accampa diritti storici. Quindi opposizione violenta sì cri- 
stianesimo e stragi. Roma credette savio il prenderne essa la direzione 
mandandovi un legato apostolico. I Ginesi lo riconobbero, ma la Francia 
lo riguarda come un'usurpazione de' suoi titoli, una diminuzione della sua 
autorità *. 

Ormai è distrutta la muraglia cinese, men aperta la Cina all'Europa 
che l'Europa alla Gina. Attivi, intelligenti, si acclimano da per tutto, si 

(2) Gl'Italiani hanno ora missioni in sei apostolici; un orfanotrofio mirabilmente di- 
provincie della Cina, divise in 8 vicariati retto dalle Suore canoHiane. 
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moltiplicano, lavorano a ógni n^estiere, a metà prezzo : impongono le loro 
condizioni, respingono i bianchi a S. Francisco, e costringono le potenze 
ad escluderne Pinvaditrice concorrenza. 

I suoi operaj emigrano a migliaja per lavorare ; ne contano tre milioni 
nell'India transgangetica, un milione e mezzo nella Birmania inglese, 
altrettanti a Siam, 100,000 a Singapore, 25,000 nella Malesia, 180,000 a 
Giava, 80,000 a Bocara e fanno da facchini, da operaj, da negozianti o 
industriali. Negli Stati Uniti n' è. tale TafQuenza, che tolgono il lavoro a 
i braccianti indigeni. Ài contrario dei Giapponesi, dappertutto serbano le 
vesti e i costumi patrj, si tengono uniti fina loro e separati dai forestieri, 
e recano seco la cassa, entro cui farsi riportare in patria se muoiono. 

Nel 1885 la Gina cedeva al Giappone la sovranità sulla Corea e libertà 
di viaggio ai Giapponesi. 

La Cocincina forma un regno di venti milioni di abitanti, con terre CodiidM 
ubertosissime e la grande metropoli di Saigon. I Francesi vi possedevano 
fin dal secolo passato la baja di Turane, e vi prosperava il cristianesimo ; 
ma gl'imperatori ultimi, e massime Tu-duc, bandirono leggi feroci contro 
i Cristiani, e ne mandarono gran numero a spietati supplizj. Per punirlo, 
la spedizione francese, secondata dalla Spagna e dalla insurrezione dei 
Cristiani, conquistò agevolmente il paese, e Tu-duc dovette, col trattato 
di Saigon, cedere alla Francia le tre provincie di Saigon, Mitho, Bien 
House e l'isola di Pulu Candor, con uii milione e mezzo di abitanti; 
nel 67 tre altre. 

Verso il 73 il Tonkin si rese indipendente ajutato da un Francese che 
vi somministrava armi. La Francia ne procura lo incivilimento coU'ajuto 
dei missionarj e delle suore di carità, e di sostituire l'alfabeto nostro al 
cinese ; e a Saigon si fondò un collegio di letterati. 

II francese ammiraglio Duprès ottenne un ti*attato vantaggiosissimo 
col re d'Ànnam, dove si piantarono colonie che, oltre la principale del 
riso, avvezzano alle altre coltivazioni il gratissimo terreno. 

La Corea, grande come metà della Francia e con 12,000 abitanti, era 
chiusa come la Cina, e vi era dogma l'esclusione dei forestieri. Vi pene- 
travano missionarj, ma finivano trucidati. 

Somigliano alle imprese dei primi scopritori dell'America quelle dei 
ventisette francesi, che conquistarono il Tong-king, sotto la condotta di 
Giovanni Dupuy che narrò queste avventure, esposte poi da Romanet 
du Caillaud. 

Invasa da tante parti, e ricevendo ogni anno diciassette mila navi stra- 
niere, anche la Cina si modifica; a Pekino si eresse un collegio per le 
M8 lingue e le scienze forestiere: sono stabilite corse regolari di vaporiere 
coi porti di Singapore, Pinzang, Batavia, Somarong, Surabaya. La civiltà 
turanica dovrà soccombere all'ariana, ma i 270 milioni di Europei sentono 
dì dover contare coi 535 milioni di Cinesi, che tante cose c'insegneranno, 
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che apriranno immensi sfoghi ai nostri prodotti, e daranno nuovo im-m 
pulso ai progressi nostri in non remoti giorni, quando quella attivissima 
progenie , da cui ogni lavoro è ricevuto come un benefizio e compito 
con intelligenza, sciamerà non solo per le Antille, per le isole Oceaniche, 
per la California e la Nevada, ma per tutte le città d'America; sicché 
questa diverrà il campo ove si affratelleranno i popoli nuovi con quello 
svecchiato. 

Il Giappone, colle sue 3850 isole, era rimasto scevrato dal resto del 
GUppoDe mondo con costumi diversissimi dai nostri : intelligentissimi i naturali che 
tutti sanno leggere; antica la stampa, e usata fino a descrivere testé 
la spedizione di Crimea. Yesso, una delle maggiori isole, è ultimo asilo 
delle stirpi autoctone, chiamate Ainos, viventi di caccia e pesca in miseri 
tugurj ; brutti di forme, dolci di costumi. Gli Stati Uniti, quando diven- 
nero padroni dell'Oregon e della California, non seppero limitarsi fira i 
due oceani, e mirarono all'arcipelago giapponese, che al tempo stesso 
era intaccato dalla Russia per un lato, per l'altro dall'Inghilterra. 

Durante la guerra colla Cina, il comandante Perry propose una spe-iw 
dizione per punire oltraggi fatti alla bandiera e ai missionarj; giunse a 
Sciangai e Nagasaki, esplorò baje e coste, tentò legare relazioni, e porre 
uno stabilimento nell' Indo-Gina , penisola che comprende due grandi 
Stati, il regno di Siam, e l'impero di Annam, composto dei regni di 
Tonkin, di Cocincina e di Cambogia. Se ne interessarono Olandesi, Russi, 
Francesi, massime lord Elgin, che qui continuò la sua spedizione cinese. 
Finalmente si venne a un trattato, per cui col 1° aprile 1868 restavano 
aperte al commercio le città di Yeddo e Osacca e i porti di Kioga e 
Nieguta. 

Povera la vegetazione, meschini gli animali e il riso è il principale 
oggetto dell'agricollura, faticosissima dove mancano e bestie e macchine, 
mancanza sentita anche nelle industrie e nel commercio. Viva e attenta 
vi è la cultura della seta, e questa avviva la relazione colla Cina, la Persia, 
il Portogallo, l'Olanda. 

Sappiamo come, fino dal 1158, l'impero spirituale appartenesse al 
Mikado, il temporale al Taikun. Questi aveva saputo conservare in pace 
i Daimios, grossi feudatarj fra i quali è scompartito il paese. Nei trattati 
cogli Stati Uniti il Taikun li aveva consultati, non così in quelli cogli 
Europei, ond'essi reclamarono e insorsero vigorosamente, ma la superio- 
rità delle forze europee mise fine alla guerra civile. 

Il paese, sotto quella doppia sovranità, formava propriamente una 
confederazione aristocratica ; il libro rosso registra tutti i nobili Daimios, 
che, per gelosia dei loro privilegi, appajono ostilissimi agli stranieri; 
erano opera loro i ricorrenti assassinj di soldati, di consoli, di negozianti. 

Alquanti Giapponesi, venuti all'Esposizione di Parigi nel 1867, ivi si 
concertarono per fare una rivoluzione in patria, e deposto il Taikun e i 
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suoi daimios, con omìcidj e ìncendj esaltarono il fanciullo Mikado, facen- 
dogli anche smettere la profanazione di ricevere ambasciatori forastierì. 
Abolito allora il feudalismo dei daimios, si riformò il codice penale, dimi- 
nuendo i casi capitali. 

Se ne indignò il popolo, e si sfogò colla persecuzione contro i Cristiani, 
colà cresciuti, e migliaja ne caddero, massime missionarj e suore di carità, 
accusati di rapire centinaja di fanciulli, che forse sono quelli che essi sot- 
traggono al sistematico infanticidio o all'abbandono. Peggiorò la sorte 
dei Cristiani quando fu rotta la guerra civile; e il partito di Sutsuma pre- 
sentò al Governo un memoriale contro la introduzione del cristianesimo 
nel Giappone, mostrandone falsi i precetti, ridicole le pratiche, e pretesto 
ad assoggettare lo Stato; somigliava agli articoli ed opuscoli che i Governi 
europei fanno pubblicare dai loro adepti per aizzare l'opinione intolle- 
rante. Di fatto a Eioto si discusse sul come disfarsi dei Cristiani; centrenta 
furono citati al palazzo del governatore di Nangasaki, e dopo staziona- 
tovi una giornata intera, a bastonate respinti i parenti e gli amici che li 
avevano accompagnati, dopo alquanto furono visti avviarsi al fiume ed 
imbarcarsi, e più non se ne seppe. Si crede siano slati annegati: vi seguì 
un proclama di morte contro tutti i Cristiani indigeni, e si moltiplicarono 
esecuzioni a Nangasaki, a Senada e altrove. Ciò ripugnava alle conven- 
zioni^tipulate, sicché le Potenze europee reclamarono anche colle armi. 

Questo conflitto nocque ai nostri, che erano andati a Yokohama con 
grosse somme per comprare seme di bachi da seta, e non osarono par- 
tire per Niegato, ove piii facilmente i proprietarj possono farlo giungere, 
e che era occupata dal principe Àizu, uno dei daimios ribelli. Il 1871, 
che forse fu il più ferace, sulla piazza di Yokohama si portarono 1,848,148 
cartoni di quel seme ; di cui circa 650 mila vennero in Italia, metà tanti 
in Francia. 

Indicammo altrove le vicende del paese, come i Gesuiti vi estendessero 
il cristianesimo, finché la paura delle ambizioni dei Portoghesi li fece 
trucidare e scacciare. Con gelosia escludeva gli stranieri, solo nel 1854 i 
Nordamericani ottennero di accedere ad alcuni porti; poi vi seguirono 
Inglesi, Russi, Olandesi, Francesi, e moltissimi anche Italiani vi andarono 
per cercare seme di filugelli, ma non possono girare che in uno spazio 
prefisso. 

Spettacolo singolarissimo ci presenta il Giappone, che isolato fin 
jeri con antichissime tradizioni rigorosissime, di repente è preso da una 
febbre di innovazione, appena comparabile a quella della Francia dopo 
il 1789. Da quell'isolamento balzarono improvvisi alla imitazione degli 
Europei. Il regime domestico e il comunale si eran col tempo alterati. 

I Giapponesi, appassionati dei giuochi di rischio come dell' istruzione, 
indifferenti alle ricchezze e alla vita, si conformano facilmente alla civiltà 
europea, fino a svisare il loro carattere; negozianti nostri, massime i 
semai, fraternizzano col popolo, e le nostre città sono ora frequentate 
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da Giapponesi, come i nostri magazzini dalle loro merci. Smettono i loro 
abiti, cercano sistema di marina all'Inghilterra, ordinamento militare alla 
Francia, medicina alla Germania, arti all' Italia, finanze agli Stati Uniti 
E già a Yokohama e a Yeddo si vedono caserme all'europea^ soldati aUa 
francese, marina alla inglese, bastimenti corazzati, prosciugamenti, fogne, 
telegrafi, ferrovie, illuminazione a gas; strade di ferro; non nudità. La 
furia del guadagnare deteriora quelle porcellane, quelle lacche, già di 
tanto pregio. 

La nobiltà feudale riduceasi a vanità di C!orte o di rappresentanza e 
cariche. E nella rivoluzione del 1867 bastarono decreti perchè ogni autorità 
si concentrasse nel Mikado. Un francese vi spiega in cattedra il -codice 
Napoleone. La proprietà che spettava al sovrano, dichiarata libera lasda 
luogo alle larghissime possidenze e ai grandi capitalisti. L'apertura dd 
porti offrì guadagni agli intraprendenti, sparendo l'eguaglianza, conser- 
vata finora anche dalla grande sobrietà. Si adottano perfino l'ora nostra 
e il meridiano di Greenwich. 

L'organizzazione ammodernata poriò le imposte, non l'obbligo inviso 
del militare; l'uniformità di regolamenti trovò opposizione vigorosa dal 
1874 al 1877 finché non si moderarono le precipitate riforme. 

Nel 1853, per trattato fra il Giappone e gli Stati Uniti, molti porti 
erano aperti a tutte le nazioni. 11 1^ luglio 1851 si apre a Yokohama il 
primo stabilimento pel commercio straniero. Nel 1860 un'ambasciata per- 
corse l'Europa, un'altra nel 1872, vedendo e imparando. Nel 1871 il mi- 
nistro Svakura con tre membri del Consiglio supremo visitò l'Europa e 
l'Italia, e dopo tre anni rimpatriò per l'America. A Tokio se ne stampò 
la relazione, ed è bizzarro vedere come le usanze e la barbarie nostra 
sono giudicate da quei barbari. 

Nel 1878 si pubblicarono 5317 opere in 9%7 volumi, e si fondarono 
66 giornali, dei quali in tutto il paese si contano 266, oltre quelli in inglese 
e fi'ancese. Dell' Yominoi Schimbur si tirano 20 mila copie. Contano 2000 
opere, di cui 400 in inglese, le altre nella lingua nazionale in caratteri 
indigeni o latini. 

Il cristianesimo fu portato nel Giappone da Francesco Saverio. Nel 
1582 contavano 200 mila cristiani, 250 chiese, scuole, seminari, noviziati 
dei Gesuiti. Nel 1587 fii eretta la diocesi di Funay nell'isola di Khiouskioo, 
la più vasta dell'Impero. Sorta la persecuzione dal 1671 la diocesi aveva 
cessato. Migliorarono le cose dopo il 1842, e sopratutto dacché gli Stati 
Uniti fecero un trattato di commercio nel 1854 col Mikado, e altrettanto 
l'Inghilterra, la Russia, l'Olanda, la Francia, il Portogallo, lo ZoUverein e 
l'Italia. Nel 1846 vi ricompariva monsignor Forcade. Nel 1876 Pio IX lo 
divideva in vicariato settentrionale e meridionale, retti da prelati della 
Congregazione delle Missioni. 

I due vicariati comprendono 382,447 chilometri quadrati: quello del 
nord ha una popolazione di 16,800,000 anime, di cui 4855 cattolici: il 
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vicariato del Sud novera 17,1^|000 abitanti, con 24,359 cattolici. Con 
decreto dell'agosto 1884 il Afikado abolì la religione di Stato, e promulgò 
la libertà dei culti. 

Gli stessi giornali nazionali presagiscono la fine del buddismo, e, fra gli 
altri, il Jiji'Schimpo propose di abbracciare il cristianesimo : ^ religione 
universalmente seguita in Europa e in America, e d'influenza cosi ragguar- 
devole negli affari di questo mondo e nelle relazioni sociali ». 

Trasformazioni cosi rapide subì il mondo in questi trentanni, che si 
assiste quasi indifferenti, o senza sentirne l' importanza, ad avvenimenti 
di suprema efficienza sull'avvenire, com'è la metamorfosi della Cina e del 
Giappone. 

Non è ad aspettare nei Cinesi l'arrendevolezza dei Giapponesi, pure si 
avvezzano alle persone e alle usanze straniere: i mandarini ostano sempre, 
ma i negozianti e il popolo adottano usi occidentali; qualche giovane è 
mandato alle scuole nostre, oltre quelli che sono allevati da missionari* 
Tutte le potenze pajono cospiranti a distruggere la Cina e il Giappone, 
e non si vede qual cosa potrà resistere all'urto delle strade ferrate e delle 
vaporiere. 



CAPITOLO XXIV. 



La quistione d'Oriente. ~ CFreoia. — BaloanL — Bulgaria. 



Il Levante è sempre la stella polare della diplomazia europea, e per 
esso sono sempre ad un punto di venire a conflitto le potenze europee. 
Queste intrigano le decisioni del divano e l' avvicendamento dei ministri 
di Costantinopoli, come dei re dell'India e della Grecia: la Russia tiene 
l'artiglio su quella preda designata: l'Inghilterra cerca acquistare una 
specie di patronato sopra i bascià e gli emiri di Siria, affinchè l'occu- 
pazione di Costantinopoli non sia tutta a vantaggio della Russia; pose 
perfino un vescovo anglicano a Gerusalemme, quasi per abituare gli 
Orientali a considerarla protettrice. La Francia non vorrebbe rimanere 
diseredata nel preveduto spartimento, e si tiene forte nel Mediterraneo : 
l'Austria mira agli sbocchi di quel Danubio, di cui agogna le sorgenti: 
e vi ha chi, nello sbrano del turbante turco, sogna la possibilità di un 
rimpasto europeo, che all'arbitraria divisione dei territorj surroghi la 
naturale delle nazionalità. 

Sebbene, dopo la battaglia di Navarino (Vedi Voi. XI, pag. 372),GfMiA 
fosse tolta ai diplomatici la speranza di rimettere ai Greci battezzati 
le catene musulmane, restavano ancora in pendente le sorti della Grecia. 

33-XIL — Cahtù, Storia Univertalt. 
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Come Alessandro di Russia, così Nicolò favorì gl'insorgenti, affine di 
acquistare su loro un patronato, simile a quello che esercitava sui princi- 
pati Danubiani. L'Inghilterra trascinata dall'opinione e dal non voler 
lasciarli riuscire senza di lei, vi stese la mano, ma voleva debole il nuovo 
Stato di modo che bisognasse del suo appoggio. La Francia, amica di- 
sinteressata, desiderava fame un dominio, indipendente da ogni officiosa 
tutela. 

Capodistria, [presidente e buon amministratore, fece cessare la pira-op 
terìa, organizzò i Rumelioti, diffuse l'istruzione pubblica : ma i soliti armf- 
fapopolo lo guardavano come turcimanno della Russia, e che mentre gli 
antichi capi teneva in carcere od in esilio, meditasse farsi capo del Pe- 
loponneso. La rivoluzione di Parigi esacerbò questi mnori; alcuni gior- 
nali inveleniscono contro il presidente, a Idra prorompe guerra civile; 
Costantino e Giorgio, fratello e figlio di Pietro Mavromicali tenuto pri- 

1881 gioniero, trucidano il presidente in chiesa; Costantino resta ucciso sul 
fatto, Giorgio sul patibolo; si chiama a succedere a Capodistria il fratello 
Agostino. 

i88i La conferenza di Londra eleggeva al trono di Grecia Ottone, secondo- 
6 fcSr. genito del re di Baviera, diciassettenne, il quale vi giunse con flotta e 
denaro e consigli forestieri. Così in Europa un simulacro di regno cri- 
stiano era dalla diplomazia surrogato alla speranza di un greco impero 
rinnovato. Il regno poi*ta lo stesso nome che la chiesa, non volendo i 
Greci restare dipendenti dal patriarca costantinopolitano, affine di rimuo- 
vere ogni pericolo di predominio russo. Con buone fortificazioni ed eccel- 
lente marina, dei terreni un nono appartiene ai privati, va il resto allo 
Stato, succedente ai primitivi dominatori; anzi i proprietarj stessi sono 
piuttosto afiittajuoli, dovendo una decima in natura, di penosissima e 
vessatoria esazione. Disusati i terreni dalla cultura, distrutti dal tempo 
gli acquedotti antichi, si moltiplicarono acquitrini e sodaglie; lanabna 
stessa si direbbe in gran parte mutata. Il Gefiso, che arrestò l'esercito 
di Serse, basta appena a inaffiare i giardini; l'Inaco e l'Ilisso non 
riempiono l'arido letto che alla stagione piovosa; dei boschi del monte 
Licabetto ove si cacciavano gli orsi, più non sopravanzavano die ar- 
busti; e lo scoraggiamento della servitù lasciò nudare di piante rimetto, 
il Pentelico, il Parnaso, il cui terriccio scese a rialzare la pianura e 
sepellire gU antichi edifizj. In Morea si contavano appena sessantasette 
uomini per miglio quadrato, ventisei nel continente, trentacinque nelle 
isole. 

Un terzo della popolazione vivea di commerci piccoli e nuovi; la 
sua aristocrazia commerciale tiene case fuori ; a Costantinopoli, Smirne, 
Alessandria, Odessa, Trieste, come a Marsiglia, Parigi, Liverpool, Nuova 
York si trovano Greci; a Londra n'è la colonia principale. Le migliori 
istituzioni interne sono dovute a Greci accasati fuori: i Sina, ì Var- 
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sino ad Atene si parlava albanese. Alessandro Sutzo, ora deificato, ora 
calpesto dall'opinione ch'egli irritava coir ironia o guastava coirentu- 
siasmo, cantò la rivoluzione, poi la sollevazione dell' Epiro nel 1854, indi 
la guerra di Crimea, originale negli atti come negli scritti. Papagiropulo-w 
scrisse sui Pelasgi ; Spiridione Tricupi dettò in greco la storia del risor- 
gimento ellenico, confutando la romanzesca di Pouqueville. 

Più di tutti i paesi sottratti alla Turchia, la Grecia eccitò le sim- 
patie dell'Europa e l'estro dei poeti, e qual più bello spettacolo che un 
popolo il quale si rigenera? Ma la libertà non nasce in letto di rose. 
Un popolo schiavo può trovare nella sua fede, nel patriottismo, nella 
disperazione le virtù eroiche, con cui spezzare le catene e farne armi da 
cacciare lo straniero ; ma per regolare la libertà, ed usarne con saviezza 
richiedesi carattere e longanimità maggiore che per acquistarla. 

Le larghissime speranze non furono ancora adempiute, sia perchè al 
regno mancavano Provincie importantissime, l'Epiro e la Tessaglia, sia 
perchè non seppe darsi uno stabile ordinamento interno, né profittare 
delle occasioni. II Governo era stato costituito dispotico dalla diplomazia 
d'allora, sotto al tedesco Ottone, avente per guarnigione 4000 Bavaresi, 
di Bavaresi il consiglio di reggenza; altri Bavaresi venivano a cercarvi 
fortuna e coprire cariche, pagati meglio che coi natii si costumasse. I gar- 
riti religiosi, che disonorarono gli ultimi momenti dell' impero bisantino, 
rivissero e nimicarono gli uni agli altri. I prestiti e le imposte regolari 
riuscivano insopportabili a popolo avvezzo al violento rubare dei Turchi, 
e le potenze che se n'erano costituite garanti, ne toglievano pretesto per 
mestare nel Governo e suscitarvi partiti. 

Armansperg, tutore di Ottone, sostenuto dalle potenze, voleva mante- 
nere l'assolutezza; onde gli antichi patriotti, esclusi fino dalla rappre- 
sentanza che avevano avuta durante la insurrezione, fi'emevano del do- 
minio forestiero. Venuto il tempo che le truppe bavaresi dovevano uscire 
di Grecia, gì' indigeni prevalsero, il re fu indotto a soscrivere una Costi- jj 
tuzione, fondata sulle solite divisioni dei poteri e colle solite garanzie; 
dove l'unico punto di rilievo sì è l'obbligo che i futuri re professino la 
religione nazionale. 

Cosi la Grecia ricuperava le libertà sottrattele, e le assemblee delibe- 
ranti, per cui e con cui aveva combattuto. Anzi la nazionalità s'infervorò 
a tale eccesso, che, mentre nella prima assemblea rivoluzionaria avevano 
dichiarato greci tutti quelli che credono in Gesù Cristo e parlano greco, 
rimossero dalle funzioni pubbliche chi non fosse nato nei confini del 
presente regno (eteretoctoni). 

Il generale Coletti, autore principale della rivoluzione, e rappresen— im 
Golem tante la parte fi'ancese a petto di Mavrocordato che rappresentava la 
inglese, si oppose invano a questo autoctonismo: riazione peloponne- 
siaca, non solo contro i Bavari, ma contro i ricchi e massime Fanarioti, 
che accorrono a fi'utti pei quali non hanno faticato. I principi d'Europa 



GRECIA 357 

>69 riconobbero il nuovo patto, purché quel regno non pensasse a estendersi 
mentre tutta la Grecia e l'Asia Minore la guatano come quella che dovrà 
un giorno unirli. Ma da quel punto, i tanti che vi erano imigrati stet- 
tero pessimamente, e dovettero abbandonare la nuova patria; ne usci- 
rono quelli d'Ipsara; molti di Greta, isola le cui turbolenze balenano 
come speranze all'Inghilterra, avida delle belle rade della Suda e della 
Canea. 

Ottone, re di protocolli e inerte, male conveniva a nazione di antiche 
memorie e di recenti imprese, con ministeri ligi, colla gravosa protezione 
della Russia e tra sollevazioni militari; pure durò trent'anni, poi un bel 
giorno, fu rimandato al suo paese. Un'assemblea nazionale rivide la Garta 
del 1844, e fra tumulti interni e brighe esteme e la pressione della piazza, 

twe andò in traccia di un altro re, che fu Giorgio di Sleswig-Holstein, il quale, 
confessando non avere né esperienza, né abilità, si raccomandava a Dio 
che protegge i deboli. 

La Gostituzione data alle Isole Jonie dall'Inghilterra aveva tutte leiMiaiooie 
apparenze di un sistema quasi repubblicano, eppure concentrava l'autorità 
in mano del governo. Il potere esecutivo spetta a un senato di sei membri, 
il cui presidente é nominato direttamente dal lord alto commissario, e 
gli altri cinque dal corpo legislativo : ma la scelta di questo può essere 
annullata e impedita dall'alto commissario. Il senato designa tutti gli 
impiegati superiori e giudiziari; ha in mano tutta l'amministrazione; ha 
l'iniziativa dei progetti di legge, e può cassare le decisioni del corpo legis- 
lativo. Quest'ultimo secondo le riforme che nel 1849 s' introdussero allo 
statuto del 1818, si riduce a votare i progetti di legge presentatigli dal 
lord alto commissario, dal senato o anche da uno dei^membri che ne abbia 
prima informato il senato o il lord alto commissario. Perché una legge 
divenga esecutiva, deve essere approvata dalle due Gamere; ma anche 
dopo ciò può essere ripudiata dal protettore. 

Ciascuna isola ha governo locale, con un prefetto, a cui lato sta un 
residente del lord alto commissario. 

Pareva un'anomalia che le Isole Jonie rimanessero a dominio dell' In- 
ghilterra, ma questa non falU alle promesse fatte alla Grecia; e senza 
essere spinta da guerra, o da reclami delle potenze, quel lord alto com- 
missario, convocato un parlamento, manifestava, la regina essere disposta 
a rinunziare al protettorato, assenzienti gli altri cooperatori del trattato 

^del 1815; e chiedeva se desiderassero unirsi al regno di Grecia. Avutone il 
si, l'Inghilterra perdonò il credito che aveva di sterline 90,289 per la con- 
tribuzione militare, e lasciò che al regno ellenico le Isole Jonie aggiun- 
gessero 250,000 abitanti, e 8 milioni di lire ai 23 che ora ne costituiscono 
l'entrata, contro al debito di 483 milioni. 

Gosì il regno arrivava a 1,600,000 abitanti, in gran parte albanesi, ap- 
pena 29 per chilometro quadrato, più della metà giacendo incolta, o dibo- 
scata; eppure l'agricoltura è larga rimuneratrice. Sempre si agita per avere 
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i suoi naturali confini, e li reclama. Le ultime vicende del regno ellenico 
non avranno certo a farlo comparire grande e invidiabile rimpelto ai 
suoi antichi padroni; le riforme sue inteme, che spesso si riducono a 
mettersi indosso gli abiti smessi dall'Europa, e innestare il filosofismo 
leggero degli Enciclopedisti sui figli di Bozzaris e di Marco Zavella, non 
parranno promettere meglio che quelle dei Turchi. L' intelligenza, l'at- 
tività commerciale, l'ardimento in terra e sul mare, le memorie, spie- 
gano come, fi:a tante contrarietà, la Grecia potesse pur tanto progredire, 
e ne giustificano le speranze. Ma ha bisogno della pace, e disimparare le 
rivoluzioni. 

I Russi, visto fin dal secolo precedente non poter nulla contro la 
DuiSUni Turchia senza la Valachia, tolsero a favorire i movimenti di questa, e 
nel 1827 vi entrarono come liberatori. Pel trattato di Àdrianopoli furono 
costituite la Moldavia e la Valachia (Voi. XI, p. 373), e sottoponendole 
a tributare alla Porta tre milioni di piastre (6 milioni di lire) all'anno. 
Si formò allora una Costituzione distinta pei due paesi, approvata a Pie- 
troburgo ; nella quale fino il capo dello Stato dev'essere eletto da un'as- 
semblea di cinquanta bojari della prima classe e settanta della seconda, 
dai vescovi e da trentasei deputati dei distretti e venticinque delegati 
delle corporazioni delle città. II potere di lui è diviso colPassemblea nazio- 
nale, che è composta di un metropolita presidente, tre vescovi, venticinque 
bojari, diciotto deputati dei distretti; ma gli affari politici rimangono 
riservati alle due potenze ; abolita la servitù, e ognuno possa comprare 
e diventar nobile. Il generale russo Kisselef, che n'era stato a lungo 
presidente, vi pose principe Demetrio Ghika. Vi persevera la preponde 
ranza dei Russi; i quali poi, togliendo pretesto dalle turbolenze, esa- 
cerbate dalle rivoluzioni del 1848, posero un esercito di occupazione in 
quei principati, dichiarando ne uscirebbe solo quando ne fosse assicurata 
la quiete. 

Gli Albanesi (Vedi Voi. XI, pag. 355), che nella insurrezione greca 
AUwiefi aveano campeggiato con ardore per la Porta, poi nel 1828 ceduto a 
promesse straniere, nella pace si trovarono abbandonati. Perchè il pascià 
d'Egitto li sommovea per fare una diversione, i Turchi nel 1830 fecero 
saltare tutti i forti, e v'introdussero quel bastardume di governo, che a 
Costantinopoli si chiama riforma. Nel 1835 si sollevarono e, come gli altri 
rivoltosi di quelle parti, invocarono la religiosa fraternità dei Greci, e di 
essere uniti al regno ; ma la diplomazia vietò. Gli Albanesi del nord ten- 
dono airilliria, quelli del sud si mescono ai Greci ; tutti rifiutano il giogo, 
che hanno portato tanti secoli di seguito senza farvi il callo. 

La Serbia era, rispetto alle genti slave sotto al dominio turco, ciò ch'è 
Serbia la Grecia alle genti elleniche, l'incammino alla liberazione. Un milione 
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nazionalità orientali. Ricusata la Costituzione data da Milosc, ne fu prò- in 
posta una diversa, che stabiliva onnipotente il senato. L'arbitrio del senato 
rendeva inutile la skupcina nazionale, e sminuiva l'autorità diel principe, 
fino al punto che la Porta pretese giudicar essa i rei di Stato. Milosc 
non potendo reggervi, abdicò a favore di suo figlio. Gl'intrighi aristo- .j 
cratici riuscirono a spossessarlo e surrogare Alessandro figlio di Giorgio 
il Nero, ligio alla Russia, ma il popolo depose Alessandro, e richiamò 
il vecchio e cieco Milosc. Suo figlio Michele, succedutogli, potè vedere 
riconciliati gli aristocratici: pretese che la Turchia osservasse i patti con- 
venuti e garantiti dall'Europa, e stando questa indifferente, pensò ricorrere 
alla forza, istituì la guardia nazionale, come gliene davano diritto i trattati.^ 
La Porta si oppose, collocò un grosso esercito ai confini, assali il Monte- 
negro, favoriva gli arbitrj delle autorità musulmane; in Serbia accoglieva 
i malfattori, ma scoppiata la rivolta in Belgrado ^ i Turchi si awen-Jj 
tarono sui Cristiani, bombardarono la città, ma come in tutte le guerre 
di vie, prevalse il popolo : e dopo varie vicende si raccolse un congresso 
per trattare un accomodamento. I Serbi domandavano il fedele adem- 
pimento del Hatti-scerif 1830, e inoltre che la Turchia cessasse di te- 
nere le fortezze di Belgrado, Sciabat, Loznisa, Sokol, Ugiza, Semendria, e 
venissero distrutte, riducendo la Serbia alla condizione della Moldavia e 
Valachia*. 

Intanto, ecco alle porte della Turchia tribune di politica liberale e di 
emancipazione cristiana sempre a scapito degli antichi dominatori àé 
Mthmod 11 Greci-slavi. Anche quelli che lodano Mahmud II come riformatore, de- 
vono disapprovarne non solo il troppo, ma anche le guise. Forte di 
volontà, corto di genio, non guerresco come devono essere i riformatori, 
snaturò il suo impero; mise stampa, cartiere, gazzetta; abbattè senza 
osservare al poi, e trovò non avere eretto un edifizio nuovo dopo scassi- 
nato il vecchio. Le riforme continuò dopo la pace di Adrianopoli ; istituì 
nuove milizie regolari e una decorazione; si tolse dall'isolamento col man- 
dare ambasciatori residenti presso le potenze ; volle si venerasse la sua 
effigie, come si usa quelle dei re d'Europa ; fece fabbricare un battello a 
vapore; introdusse provvidenze contro la peste, una commissione sopra 
il commercio e l'industria, ed una per riformare il codice; a Pera lasciò 
mettere teatro e gabinetto di lettura. 

•^ Anche delle belle lettere prese pensiero ; ma più faceva, e più esse im- 
miserivano coll'insinuarvisi le maniere europee. I calligrafi scapitano della 

(1) La fortezza di Belgrado domina il turca nel 1791 e fino al 1S67. Adesso piglia 

eorso della Drava e del Danubio. Nel VII se- aspetto europeo , distrusse la moschea e il 

colo i Serbi la (munirono; fu più volte di- quartiere turco; ma ha gli inconvenienti di 

strutta, poi regolarmente fondata nel 1382. fortezza. 

Qui THuniade sconfisse i Musulmani; nel (2) Serbi e Croati sono un popolo solo; 

1456 redistette a Maometto II, ma Solimano pure i Croati sono cattolici e usano alfabeto 

vi entrò nel 1520 ; turca e cristiana a vicenda, latino ; i Serbi sono ortodossi e adoperano 

dal principe Eugenio fu presa nel 1717 ; tornò l'alfabeto cirilliano. 
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vantata abilità dopo che si usa la stampa : ì poeti credono aver soddisfatto 
alla patria e all'avvenire se abbiano composto dei cronogrammi, cioè sen- 
tenze esprimenti fatti storici, di cui con certi segni alfabetici notano la data. 
Mir Àlemsade, figlio del portastendardo, mille strofe storiche compose, 
tanto esatte di cifre quanto aride di pensieri. Fra tante scuole, tanti lette- 
rati, non un bel nome vanta Costantinopoli : gli ulemi, gerarchia scienti- 
fica, unico simbolo ottomano dell'intelligenza, stanno ghermiti al passato. 
Si stampano giornali, ma non li legge se non qualche Franco; i libri non si 
diffondono ; si comanda la storia, ma s'ignorano le storiche investigazioni 
e la libertà che ne è l'essenza : l'almanacco imperiale è tutto astrologia e 
distinzione di giorni propizj e climaterici ^. Ai fanciulli si fa imparare a 



(3) Times, 6 febbrajo 1856). Oltre i citati 
al volume XI , pagina 343. Dei Turchi un 
quadro meno spiacevole offrono Gabriele 
Perrot {Souvenirs d'un voyage dans VAtie 
Mineure, Paris 1864), e A. De Moustier {Ex- 
cursion dant VAsie Mineurt, Paris 1864), 
d'accordo nel lodare la popolazione cam- 
pagnuola. Dice Moustier: — nell'Anatolia 
raspetto generale del paese indica la deca- 
denza, e il mancare delle condizioni econo- 
miche, onde arricchirsi e prosperare: eppure 
i privati, specialmente in campagna, non pa- 
jono miserabili. Di rado incontrammo men- 
dicanti. Nei villaggi viveri di buona qualità 
ci erano offerti con premura ; case disadorne, 
ma gli abitanti in generale ben vestiti; Tarn* 
pìezza dei loro abiti, la varietà dei colori, la 
forma imponente dei turbanti che ne coro- 
nano i maschi visi, Tabituale gravità del loro 
contegno, comunicano a tutta la persona un 
notevole carattere di dignità „. 

E trova che tali dovessero essere i nostri 
padri un 700 anni fa, per cultura, polizia, 
comunicazioni, relazioni sociali, malgrado le 
enormi differenze dell'Oriente e dell'Occi- 
dente. In complesso i Turchi possedono la 
fede sotto le varie sue forme ; e quella se- 
renità di anima, quella rassegnazione, quella 
calma che ne derivano. La disposizione reli- 
giosa del loro spirito si manifesta non solo 
per la esattezza agli esercizj della preghiera 
nelle moschee o in casa e fino nei campi, 
dove spesso tu li trovi prostrati, ma anche 
per sentimento di rispetto e di confidenza 
verso la divinità, improntati nella loro favella. 
Vivono di poco, e. si contentano facilmente; 
non conoscono il lusso ; ma nella disposizione 
delle loro case, nei pochi utensili, nell'abito 
principalmente e nelle abitudini, vi ha un 
sentimento dell'arte, una poesia naturale, 
che fra noi è perduta. L'ospitalità, la fedeltà 
agli obblighi, la carità loro verso i soffrenti 
è proverbiale: e cita in prova i pozzi e le 
fontane che pii musulmani scavano a comodo 



dei viandanti ; e dove non si può, collocano 
secchi di acqua sotto frondi ; gratuitamente e 
per puro zelo. 

Anche Perrot professa gran rispetto verso 
i campagnuoli, ma quanto ai cittadini il caso 
è diverso. Della religione di Maometto non 
conservano più che il fanatismo, depravati 
in ragione dell'importanza del paese che abi- 
tano. I funzionarj pubblici sono infetti d'in^ 
credulità, cupidigia, rapacità, furberia, vio- 
lenza, bassezza. Né meglio valgono i grossi 
possidenti; logori buon'ora dallo abuso di 
tutti i piaceri e nojati di tutto per una educa- 
zione che inaridì in loro le sorgenti del bene 
morale distruggendo la fede religiosa senza 
nulla sostituirvi, non sono tampoco suscetti- 
bili di ambizione ; e la più parte dopo qualche 
passo nella vita politica, vanno a vegetare in 
fondo alle loro campagne. Qual disoccupa- 
zione nella vita di quei ricchi Turchi! qual 
vuoto ! non sanno nulla, a nulla s'interessano; 
non spingono lo sguardo di là dell'augusto 
orizzonte della piccola loro città: tolta la pipa 
e l'acquavite, le ore parrebbero loro d'insop- 
portabile lunghezza. Nulla, da noi, può dare 
una idea di quel profondo torpore di spirito, 
di quella completa assenza di ogni curiosità. 

Si aggiunga che questa bella razza ha un 
male mortale : la presenza e convivenza delle 
due stirpi che lasciò viversi accanto, la greca 
e l'armena: accanto, eppure in condizioni 
che rendono impossibile la fusione. Greci e 
Armeni esecrano i Turchi, ma non si amano 
fra loro; pure, come antichi proprietarj del 
paese, non tenderebbero a escludersi, bensì 
a preponderare. È pare ai nostri viaggiatori 
che, cadendo i Turchi, l'Asia Minore verrà ai 
Greci. Gli uni e gli altri sono dediti al com- 
mercio, ma i Greci vi mettono maggiore atti- 
vità, intelligenza e perseveranza. Non ho mai 
visto un Greco contento del suo stato (scrive 
Perrot): questa disposizione ad andar sempre 
più insù dà talvolta ai nervi, e rende i Greci 
impertinenti e bisbetici, ma vai meglio della 



362 



LIBRO DEGIMONONO 



GAP. XXIV. 



memoria sentenze che non capiscono: onde l'intelligenza è incatenata 
al primo suo svolgersi. Ai collegi (madrassahs) di Bokara, la cui Univer- 
sità, tipo di tutte le musulmane, può dar la misura dell'alta istruzione 
presso i seguaci dell'islam, si contano ogni anno da nove in diecimila 
studenti dell'Arabia, dell' Afgania, della Turchia, dell' AMca, dell'India. 
Ogni collegio ha numero fìsso di studenti, sotto uno o due professori. Ogni 
nuovo studente compra dal predecessore il posto nel madrassab, ove può 
stare anche tutta la vita, purché non si ammogli : e si preparano alla le- 
zione colla lettura, o con discussioni sotto ai portici. Gentrentasette sono le 
opere da scuola : il professore fa leggere in prima da un baccelliere alcune 
sentenze o un capitolo di una sopra il tema proposto, indi invita gli allievi 
a discutere le opinioni intese; ed egli critica, corregge, infine dà la propria 
decisione. Le scienze insegnate sono diritto e teologia; lingua e letteratura 
araba; la sapienza, cioè logica, etica e metafìsica; ma tutto si limita a ele- 
menti e defiinizioni. Eppure questa è, si può dire, l'unica fonte della teo- 
logia musulmana d'oggi, e della poca letteratura e filosofìa: solo i Persiani, 
come siiti, hanno Università propria. Tutto dunque si riduce a quistioni di 
teosofìa casistica, micidiali al buon senso, e che rendono sofìstici, fanatici, 
ostinati. I gran dotti tornano sempre ai classici, non per formarvisi a 
idee nuove, ma per sopraccaricarli di note, appendici, scolj, commenti. 

Colle riforme si perdevano le qualità originali senza acquistare le fore- 
Mabmod stiere. L'abolizione degli usi patrj Mahmud riponeva nell'empire il ser- 
raglio di Greche ed ubbriacarsi ogni giorno, sinché fu colto dal delirio tre- 
mulo. Alle donne si proclamava la emancipazione, ma non si aprivano gli 
harem, libere sol quanto bastasse a dare scandalo e crescere la corruttela. 
Pertanto i veri Musulmani non potevano considerare che come rinnegato 
Mahmud; e i cadaveri spesso galleggianti [nel Bosforo attestavano e il 
malcontento e il castigo. Un dervis venerato per santo si affacciò al pa- 
discià, gridandogli: — Infedele! non sei ancora satollo di abominazioni? 
Davanti Allah darai conto della tua empietà. Tu distruggi le istituzioni 
dei padri, dirocchi l'islam, attiri la vendetta del Profeta sopra di te e di 
noi. Iddio mi comandò d'intimarti la verità, e mi ha promesso la corona 
del martirio „. E l'ebbe; e il cadavere suo fu visto circondato d'eterea luce. 

Sul fine della vita, Mahmud decretò anche tolleranza ai Cristiani, con- 
cedendo all'arcivescovo Massimo Mazlum di governare quelli delle provincia 
di Antiochia, Alessandria e Gerusalemme, ed esercitare le funzioni spiri- 
tuali liberamente; nìuno possa dire ai Cattolici, — Perchè leggete le sacre 



disposizione contraria, prevalente fra i Tur- 
chi: che il rassegnarsi troppo facilmente, e 
desiderare solo di conservarsi in posto, è una 
disgrazia pei popoli come per gli individui. 
I Greci dell* Anatolia sono avidi d'istru- 
zione ; vi è scuole dappertutto, e regolate con 
spirito pratico. I padri non badano a spese 
per fare studiare i loro figliuoli; i ricchi lì 



mandano volentieri ad Atene, anche per pa- 
triottismo, n risorgimento della Grecia crebbe 
energia ai Greci, e vi diede un centro quale 
non hanno gli Armeni. Sopra di questi ci 
porge curiose particolarità ed eccita vivo in- 
teresse Perrot, ed alletta il racconto del suo 
soggiorno nel seminario cattolico di Angora. 
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889 scritture? perchè accendete candele, avete pergami e immagini, ardete 
incenso, esponete croci? « ma noi possano fare in luoghi pubbUci; siano 
accettati per testimonj ; per nessuna ragione si costrìngano a rendersi mu- 
sulmani ; non sia proibito all'arcivescovo di portare l'abito distintivo e la 
croce, e tenere muli e cavalli ; e si rispettino le decisioni sue in fatto di 
religione e disciplina. 

if uo Sul regno indebolito il figlio Abd-ul-Megid successogU in fresca età si ^^^ 
trovò circondato da pericoli esterni. [Il hatti-sceriflfo (Voi. XI, pag. 352), 
di Gulhanè, che egli pubblicò, fu preso per una Costituzione da coloro 
che credono potersi con una Carta rigenerare un popolo. Riformava esso 
l'amministrazione col garantire ai sudditi la vita, i beni, l'onore, regolar- 
mente distribuire ed esigere le imposte e la leva dei soldati. Ne conse- 
guivano pubblicità di giudizj, conformi alla legge divina, con sentenza 
regolare e divieto di far morire in segreto : i beni si possedano e trasmet- 
tano liberamente, e quelli dei rei non siano confiscati a danno dei loro 
figliuoli: tutto ciò sia comune ai sudditi di qualsivoglia religione. Indi 
prometteva e codici e leggi su ciascun punto. Lodevolissimo per intenti 
umani, come politica è un atto imprudente, che scemò autorità ai magi- 
strati senza crescere sicurezza ai sudditi; indicò i gravi disordini e la 
voglia di ripararvi, ma insieme l'impotenza a riuscirvi ; tolse ai Turchi i 
privilegi della conquista, ma non per questo riconciliava i raja: opera che 
non può venire se non a poco a poco, e forse soltanto col distruggere una 
delle due parti ostili. 

Pertanto gli occhi dei credenti si volgevano ad altro popolo, e la spe-Bciut 
ranza di una rigenerazione musulmana fondavasi sopra Mehemet Ali vi- 
ceré d'Egitto. Delineammo i suoi ingrandimenti, e come egU pensasse 
ricreare quel paese*; ma neppur esso cogli elementi nazionali, bensì col- 
l'assolutezza, e trapiantandovi la civiltà europea. À tal uopo bisognava 
francheggiarsi dalla violenza esterna e dall'interna disobbedienza; ma 
come turco, non vi conosceva altro modo che la forza, e fonte di essa il 
denaro. 

La Sìria è circoscritta all'est dall' Eufrate e dal deserto, al sud dalle 
montagne di Palestina e dall'istmo di Suez, all'ovest dal Mediterraneo, al 
nord il Tauro offre una barriera insuperabile verso l'Asia Minore, e l'unica 
gola (Colek-Boyaz) è munita di fortificazioni non mai superate. Il Libano 
si eleva a 4800 metri sopra il mare ; e fra esso e l'Àntilibano sta il piano 
di Beka {Cele8iria\ alto da 3000 metri. È paese stupendamente ubertoso 
in frutti dell'Asia e dell'Europa ; vi si raccolgono fin diciotto e ventiquattro 

(4) n fttìca è una decisione religiosa o giù- personale del sovrano, per lo più firmato da 

ridica, emanata dal muftì, o dal ministro lui htesso. 

della legge. Il firman^ una decisione politica Ilarat è una tassa personale che dà il di- 

e amministrativa, emanata dal supremo di- ritto di portare la testa per un anno, 
vano. L*hatti-cheriff un atto della volontà 
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sementi, vini rinomali, sete fine, sesamo, olivo, robbia, lana; opportunità mi 
somma di commercio. 

Per origine, per lingua, per storia ^ sì congiunto all' Egitto, che chi 
l'uno possiede deve avere anche l'altro. Mehemet Ali, sentito quanto gli 
attaglierebbe quel paese, provvisto dei porti e dei boschi mancanti al suo, 
e scala verso i Turchi, cominciò col farsi amici Abdallah bascià d'Acri, 
e l'emir Bescir signore del Libano, ottenendo grazia dalla Porta per la 
loro ribeUione. Ma poiché Abdallah impediva di asportare dal Libano il 
legname per la flotta, favoriva il contrabbando, e accoglieva i fuggiaschi, 
Mehemet invase la Siria. Il cholera, che centinaja di migliaja uccise nel- 
l'Arabia e nell'Egitto, scompose l'esercito e ritardò la spedizione; mB.„^ 
rifattolo, Ibraim assali San Giovanni d'Acri e la prese, benché reputa- 
zione d' inespugnabile le avesse dato il fallito attacco di Bonaparte. 
"^ Tale vittoria strappò la benda dagli occhi al gransignore, che subito 
armò per reprimere il prepotente vassallo : e così si trovarono a fronte 
due eserciti turchi, disciplinati all'europea. Dopo la battaglia di Eonieh, « i 
più nulla ritiene gli Egizj dal camminare sopra Costantinopoli, dove l'ab- 
borrimento per le riforme di Mahmud faceva desiderare Mehemet come 
rappresentante dell'ortodossia mussulmana. Ma ecco una flotta russa 
appare nel Bosforo per sostenere il gransignore, che da Francesi ed 14" 
Austriaci é menato alla pace di Kutayeh, per cui concede il bascialato 
di Siria al viceré d'Egitto, e questi si professa vassallo della Porta. 

Era un riconoscere l'ingrandimento dell'Egitto a scapito della Turchia, 
e quello e questa si guatavano con sospetto e cupidigia, e col pugno sulla 
scimitarra : i due paesi furono aggravati da nuovi sacrifizj, e ancor peggio 
la Siria, straziata da ambidue. Mehemet, vedendo non assicurati i suoi 
dominj che dalla diplomazia europea, si apparecchiava di grosso esercito, 
col che spoverì la Siria, ove introdusse una severità peggiore della turca, 
e trasse in rissa Maroniti e Brusi per dominarli entrambi. Invece poi di 
eccitare il fanatismo musulmano, non operava sulle popolazioni che con 
orde miste di Cristiani, di Armeni, di Turchi; e il suo vasto monopolio 
riusciva più gravoso, attesoché il libero commercio si era sempre usato 
nell'impero ottomano. Pertanto la Siria freme in prima, poi insorge; e la 
guerra é menata variamente fino al 1839, con orribile sperpero di gente e 
la Porta vedeva il proprio scampo nel vicendevole loro indebolirsi. Qua- 
lora l'Egiziano la mettesse in pericolo, la Porta ricorreva alla Russia : con 
questa strinse il dannoso trattato di Unkiar-Schelessi ; poi spaventata 8 m 
del vederla avanzarsi, la pregò a sostare. Credette potere allora ripigliare 
le ostilità contro il suddito ribelle, e dichiarò scaduto Mehemet: mais» 
l'esercito imperiale fu sconfitto a Nizib; la flotta, per ira del capitan- 
bascià contro il primo ministro, si rese, e fu condotta nel porto di Ales-M 1 
sandria. 

Moriva in questo frangente Mahmud, e il giovane Abd-ul-Megid pareva 
vicino ad essere detronizzato dall' Egiziano, la cui nuova dinastia rigene- 
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i84orerebbe quella civiltà con trasfondervi l'elemento arabo ^ Ma aborrivano 
la Russia dal vedersi prorogato l'acquisto di Costantinopoli; l'Inghilterra 
dal sorgere un nuovo concorrente ne' suoi possessi asiatici; i Liberali 
dall'assodarsi un altro rappresentante del principio dispotico. L'Austria, 
nojata dal veder data occasione alla Russia d'intervenire a difesa dichiara 
volere si stacchi il meno possibile dall'impero turco, e che favorirà 
chiunque fondi un impero robusto, greco o turco che sia. A togliere tali 
gelosie, convennero di conservare la Porta debole e con vassalli potenti, 
e restringere Mehemet all' Egitto, anche colla forza ; al qual uopo si segnò 

ngUtf a Londra un'alleanza fra le grandi potenze, escludendone Francia. Questa, 
già in dissenso colle Potenze per gli affari di Grecia, di Spagna, di Porto- 
gallo, si trovò vilipesa dai re, isolata dai popoli, mentre dianzi era lo sgo- 
mento di quelli, la speranza di questi. 

Era la prima questione grande fra i prìncipi dopo il 1815, e tutti cre- 
dettero r Europa fosse per andarne in fuoco. Austria e Prussia posposero 
i proprj interessi per desiderio di scomporre la buona intelligenza fra 
Inghilterra e Francia, e fare uno smacco a questa : gli Whig inglesi, che 
per mezzo secolo avevano proclamato l'alleanza colla Francia, ora la rin- 
negavano per mettersele rivali : i fervorosi credevano il momento di dare 
miglior soluzione alle mal raffazzonate cose d'Italia, di Polonia del Belgio, 
della Grecia, potesse la Francia ricomparire dignitosamente per una causa 
sì bella, senza rinfocolare le passioni rivoluzionarie. 

Ma in Parigi ad un ministero di azione si surrogò uno dì riflessione ; e 
la pace del mondo, compromessa dai gabinetti, fu ristabilita. Le potenze, 
intimano al viceré di abbandonare la Sìria, lo assalgono colle armi e colle 
rivolte; Bairut prendono di viva forza, e la flotta inglese si presenta 
davanti Alessandria. Mehemet, il quale dominava dal Nilo al Tauro, si 

ttotra rassegnò a ricevere il perdono e il governo ereditario dell'Egitto, rispon- 
dendo tributo dì dieci milioni di franchi; non terrà esercito maggiore di 
diciottomila uomini, nò con bandiere proprie: non nominerà a gradi che 
fino al colonnello : non costruirà vascello di guerra senza positivo per- 
messo. Folli restrizioni, quando il vinto può, solo che il voglia, battere il 
vincitore; ma dietro di queste vanità stavano Inghilterra e Russia. 

Ai 13 luglio 1841, gl'incaricati d'Inghilterra, Russia, Prussia, Austria, 
Turchia, dichiararono che i Dardanelli resterebbero, in tempo di pace, 
chiusi a qualunque nave di guerra forestiera; e sciolto il patto del 15 luglio 
antecedente. Francia ripiglia posto nell'areopago europeo, ma dopo com- 
preso il proprio isolamento e come l'accordo de' suoi nemici possa rom- 
perle ì disegni. 

Mehemet, uscito dalle provincie che già teneva sue, continua il tiran- 
nico incivilimento in Egitto, e volge gli occhi verso l'Arabia, per alzarvi 

(5) Cosrew pascià, dopo la morte di Mahmud D, regolò gli affari della Turchia per 
35 anni: nonagenario morì nel 1851. 
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un impero che lo rifacesse di quello che perdette neirAsia Minore. Ma 
non restò pacificato il Levante, né svecchiato l'impero turco; le provìncie 
abbandonate da Mehemet non tornavano alla Porta, bensì all'anarchia; 
sollevazioni per tutto: Tessaglia e Macedonia invocano di partecipare 
ai diritti dei Greci, loro fratelli; la Bulgaria si eleva contro le violente 
esazioni, e gli Amanti spediti a domarla vi menano stragi; Gandia e Siria 
divampano, e le potenze sono costrette ad operare la forza per abbattere 
la croce che osa rialzarsi sull'Ida e sul Libano. 

Maroniti e Drusi sono le popolazioni principali della Siria; quelli nelle 
e ^*i ^^^^ ^^1 centro e nelle catene più elevate, dai contomi di Bairat fino a 
Tripoli : questi nel Libano meridionale sul rovescio dell'Àntilibano e del 
Gebelsceick. I Maroniti si regolano per consuetudini, indipendenti vil- 
laggio da villaggio, salvo nelle cose religiose; gli sceichi esercitano potere 
feudale e giustizia sommaria, sotto alla supremazia dell'emir e del suo 
divano, rimettendosi al patriarca qualvolta nasca conflitto tra la legge 
religiosa e la civile. Il popolo vìve di agricoltura con proprietà fisse e 
rispettate; laboriosi, ospitali, fedeli alla sede romana che usò loro di 
molte condiscendenze, come il matrimonio dei preti, la liturgia in vul- 
gare, la comunione sotto le due specie. Il clero nomina un patriarca, con- 
fermato dal legato pontifizio che risiede nel convento di Astura; i molti 
vescovi siedono nei monasteri, assai rispettati; numerosissimi sono i mo- 
naci, di regola rigorosa e come educati, servono da secretarj anche 
a Turchi e Drusi. Parteggiando per Roma, sono avversissimi ai Greci 
scismatici ; e la necessità di opporre l'astuzia al despotismo li rende i più 
furbi di Levante; mentre franchi di carattere sono i Musulmani, perchè 
da un pezzo padroni. 

I Drusi, tribù araba colà rifuggita nello scisma musulmano, più guer- 
reschi e meno numerosi, coltivano anch'essi la vigna, il cotone, i grani, il 
gelso ; l'emir accoppia la potestà civile e la militare, riceve l' investitura 
dal bascià turco, per cui riscuote il tributo debito alla Porta sovra ì 
vigneti, i gelsi, il cotone, il grano, e in caso di guerra chiama ogni abi- 
tante. Arditissimi e gelosissimi dell'onore; tengono una donna sola, la cui 
infedeltà è punita di morte dai parenti suoi, ai quali il marito rimanda il 
pugnale che ne ricevette il giomo delle nozze; padre e fratello le recidono 
il capo, e al marito inviano una ciocca insanguinata dei capelli di essa. Del 
resto, ospitali ma orgogliosi, dello scandalo hanno aborrimento, poco 
importa ciò che non ha testimonj. Sopra un fondo d'islamismo innesta- 
rono essi pratiche strane e superstizioni idolatriche, dedotte dai popoli di 
varie credenze fra cui vivono. Non preghiere o digiuni o circoncisione alla 
mussulmana ; non divieti, né feste ; chi ha capacità passa per akkal^ cioè 
iniziato, intanto che gì' ignoranti restano giael. Gli akkal di ordine supe- 
riore si distinguono ai turbanti bianchi, simbolo dì purezza; fuggono il 
minimo contatto coi forestieri e si radunano arcanamente in certi oratorj 
elevati (kalnè), chiusi ai profani. Pare adorino il vitello ; hanno gran fede 
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negli amuleti: pronti a farsi cristiani o musulmani come giova, ma in 
fondo rimanendo drusi. 

Caduto Fakr-eddyn nel 1635, i bascià turchi s' ingegnarono costante- 
mente a introdurre agà e guarnigioni, ma sempre invano, talché vivono 
quasi indipendenti; i Cristiani soggiogati dai Turchi, essi soli menano pro- 
cessioni fuori di chiesa e in abiti pontificali, e suonano le campane, tanto 
esose ai Musulmani. Questi varj popoli della montagna, quantunque di 
credenza diversa, si accordano nel respingere i Musulmani dalle loro 
alture, e sono pronti a divenire invasori non appena la sentinella si addor- 
menti in questa campagna di dodici secoli; ed è assai se si contentano di 
pagare un annuo tributo al bascià di San Giovanni d'Acri. Un potere 
unico mal poteva stabilirsi fra quegli sparsi villaggi, che si regolano 
ciascuno da sé. Gli sceichi esercitano una specie di autorità feudale sul 
popolo, e rendono la giustizia sommariamente, ma sottomessi fin testé 
all'emir e al divano; restando al patriarca la decisione dei casi ove la 
legge civile (tutta di consuetudine) tocca alla religiosa. Una pelliccia, un 
cavallo e un poco di abitazione e di vitto migliore, sono Tunica distin- 
zione degli sceichi; i quali e i preti sono esenti dal testatico, che tutti gli 
altri pagano dai 15 ai sessantanni^. 

Alla posterità di Fakr-eddyn succedette nella dominazione la famiglia 
Shaab, pretesa discendente da Abu-bekr. L'emir Bescir, capo di questa, 
famoso nei racconti di quanti pellegrinarono in Oriente, astuto non meno 
che ardito, si assicurò il dominio col trucidare tutti i parenti, e in una 
vita secolare ebbe grande maneggio negli affari di Levante. Bonaparte 
assediando Acri, mandò a sollecitarlo ; ed egli promise insorgere, appena 
fosse presa quella fortezza. Quando gli Egizj conquistarono la Siria, egli si 
voltò con loro, e n'ebbe in titolo un'indipendenza ancor maggiore che 
sotto ai bascià ; ma nel fatto soffriva di quella rigida tirannia per modo 
che, nel 1840, secondò le istigazioni degli Europei, che si promettevano 
liberatori. Il Libano dunque impugnò le armi contro gli Egiziani, lo che 
costò tanto sangue e accelerò la caduta di Mehemet. Bescir stette aspet- 
tando il tempo; infine sbalzato di signoria, si ritirò in Italia, poi presso 
Costantinopoli. 

I Turchi, ricuperato il Libano, esercitarono fiera vendetta. Stimolati 
i Drusi a scannare i Maroniti, l'assassinio scorre a baldanza quelle pen- 
dici, preparate dal cielo a tanta prosperità; e la croce non osa rialzarsi 
contro le bandiere europee, che la rituffano ad ogni volta nel sangue. 

(6) Nel Libano sono : 

MaroniU 20,300 

Greci cattolici 8,655 

Scismatici 6,235 

Drusi 6,800 

Musulmani 2,158 

Ebrei 58 

Popolazione totale 44,206 
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Anche le altre genti greco -slave sottomesse alla Porta si agitano 
senza posa sotto questo sanguinario fantasma, e alla irresoluta diplo- 
mazia europea^. 

Nel Montenegro ^ al principio del secolo, trapelarono idee giacobine; 
poi il vladika Pietro, che lottò contro Napoleone e morì ottagenario 
nel 1840, molto fece per costituire il suo paese. Pietro II, successogli 
nella serie dei preti eroi, fu poeta, e diede la prima poesia a un paese 
che non aveva alcuna letteraria produzione, attuò parecchie riforme, e 
resosi indipendente da Austria e Russia, ammansò i suoi, fece abolire le 
vendette ereditarie sostituendo i processi, sistemò l'imposta. Avendovi 
l'Austria negato le opportune concessioni, i Montenegrini le sono nemici 
e minacciano torle Cattaro ch'essa non seppe far fiorire, e che, come 
Ragusi, sacrificò a Trieste. 

La Bosnia è uno dei paesi più originali, misto di musulmani e cri- 
stiani, di zingari che parlano indiano e di ebrei che parlano il rozzo latino 
della Spagna e dell'Italia. Montuosa, come la Svizzera, fra le Alpi Dina- 
riche, ha foreste immense, dove annidano orsi e lupi; terreno ubertosis- 
simo e ricco di miniere e d'oro. Gli abitanti di rozzezza primitiva, igno- 
ranti, ospitali, belli, robusti, amici del canto e delle armi, soli fra le popo- 
lazioni slave della Turchia, sono cattolici, come i Croati, ai cui movimenti 
perciò partecipano, e da Agram s'indirizzano a loro eccitamenti tra di 
religione e di razza, né essi vi si mostrano sordi. Ma nulla capiscono 
delle idee e delle costumanze nostre. Dignità acquista uno allorché si fa 
brigante (heiduc)^ e dalle alture, o dai boschi sfida il bey. Alquanti sono 
musulmani fanatici delle loro costumanze, non temperate dalla civiltà, e 
colla fierezza dei discendenti dagli antichi giannizzeri. Fino al 1852 vi 
durò il sistema feudale; e il raja rimane ancora vassallo al turco, che 
lo opprime con sevizie, con servigj di corpo, con esazioni sul grano, sui 
legumi, sul tabacco, sui majali che ne formano la principale asportazione. 
Da ciò le frequenti insurrezioni, come nel 1839, nel 1856, nel 1858, nel 
1862, nel 1876; e quando il Turco prevale, a centinaja fuggono in Ungheria 
e in Croazia. 

Sono terreni smossi come lave di un vulcano in eruzione; e inutil- 



(7) Il 17 lugUo 1889, il ministro di Francia 
Soult rispondeva airAustria : — Tous les ca- 
binets veulent Tintégrité et Tindépendance 
de la monarchie ottomane sous la dynasUe 
regnante : tous sont disposés à faire usage de 
leurs moyens d'action et dUnfluence pour as- 
surer le maintien de cet élément essentiel de 
Téquilibre européen „. 

E alla Camera dei Parif il 12 gennaio 1842, 
il ministro Guizot: — Il y a parmi les Chré- 
tiens d'Orient un mouvement naturel, résul- 
tant de ce qui se passe dans le monde depuis 
quarante ans, et qui les porte à Tinsurrection 



et à la séparation de Tempire ottoman. Eh 
bien! je le dis très-haut: nous ne poussons 
pas à ce mouvement-là ; nous ne Tapproa- 
vons pas, nous ne Tencourageons pas.....»..; 
quand nous disons que nous voulons Tinte* 
grité de l'empire ottoman, nous le disons 
sérieusement ; nous le voulons en dedans et 
en dehors „. 

(8) Ora Nicola, cavalleresco e popolare, è 
favorito dalla Russia. 

Giacomo Chiudine, Storia del MonUn$rOy 
Spalato, 1882, e il nostro T. XI, pag. 356. 
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mente uno pretenderebbe tracciarne il solco. Che milioni di Cristiani, alle 
porte dell'Europa e coll'esempio della Grecia, perseverino ad obbedire 
un branco dì armati e un governo inetto e vilipeso, non può ottenersi 
se non dalla protezione degli Europei ; ma il Turco la compromette colle 
proprie imprudenze, che suscitano sommosse ogni tratto nuove. Stanno 
dunque alle prese le due parti nemiche. Le popolazioni greco-slave sospi- 
rano alla bandiera che sventola dal Pireo, e che sembra destinata a 
riunire tutto il Levante di Europa: ma l'impresa sarà diffìciiissima, miste 
com'esse sono a conquiste secolari. Eppure nel 1854 tutta Europa si armò 
contro la Russia col titolo di conservare l'integrità dell'impero ottomano, 
allora parve un dovere della infeudata opinione il lodare i Turchi e van- 
tarne la rigenerazione, da cui si riprometteva ogni bene. La guerra si fece 
spettacolosa (V. qui sopra, p. 64), funesta, e al cominciamento del 1856, 
uno dei giornali piùserj diceva: — Sappiamo che, due anni fa, erede- 
vasi che l'oppressione della razza dominante in Turchia avesse cessato ; 
che i Turchi, adottando il vestire d'Europa, ne avessero pure adottato 
le nozioni di tolleranza e giustizia. Illusioni che ora sparvero: gli scrittori 
ci rivelano più sempre la persistenza dei vecchi costumi, la corruzione 
ancora più diffusa, perchè in ciascuna provincia i vizj del funzionario si 
sono aggiunti a quelli del barbaro capo feudale. 

Ma i Serbi domandano il fedele adempimento del hatti-scerif 1830 ; 
inoltre le fortezze di Belgrado, Sciabat, Lorniza, Sokol, Ugiza, Semendria, 
vengano distrutte, riducendo la Serbia alla condizione della Moldavia e 
Valacchia. La sua skupcina è composta di 150 membri ; lo Stato conta 
1,340,000 abitanti di cui 27,000 in Belgrado. 

È naturale che gli Slavi spingano l'Austria a redimere quei loro fra- 
telli, ma l'Ungheria vi ripugna. E tutte le genti slave tendono a rigene- 
rarsi, e ad ogni tentativo applaude l'Europa civile che vede sottrarsi poco 
a poco le popolazioni indigene, e la nazione gi*eca e l'armena serrare 
sempre più da vicino la Turchia. 

I Fanarioti sono greci educati, che si prestano a servire ai Musulmani 
ignoranti che vengono elevati a dignità, onde supremo merito per essi è 
la dottrina, e supremo scopo il riuscire, ne vadano pure di mezzo la fede, 
Ponestà, la nascita ^. 

In appresso quella carica fu quasi sempre conferita a Greci, che veni- 
vano circondati e sfruttati da Fanarioti, intriganti , avidi di riuscfre per 



(9) I titoli principeschi , di cui alcuni si 
fregiano , non servono che per Testerò : in 
paese non v*ò distinzione nobiliare, come non 
v'ò fra i Turchi, che neppure* usano cognome. 
I più illustri r hanno da mestieri ; 1 Sutzo 
lattaj (Sout$i turco) , gli Hangeri armaiuoli 
(handgiar pugnale): il primo Maurocordato 
era fornitore di bovi e montoni alla Corte 
di Murad IV. 



GoirufQcio di scrivani ('jfpap.pATucci), i Greci 
realmente sono gli agenti universali dei ba- 
scià. Sotto il primo dei Kiupruli, Panajotia 
Nicusis di Ghio arrivò fino alla dignità di 
gran dragman, cioè ministro degli affari 
esteri, pur restando cristiano, e per 20 anni 
conservando la fiducia della Porta come del- 
TAustria. 
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qualunque mezzo. Cosi divennero odiosi ai paesi, e fecero sprezzato ed 
inviso il nome dei greci. 

Questi però diffondevano la cultura, introdussero la stampa, e dopo 
che, nel secolo passato, ottennero il governo delle provincia danubiane, 
statuirono scuole a Jassy, a Bukarest, e più a Chio, a Smime e Cidonia. 

Maometto II aveva conferito al monaco Gennadio la supremazia spi- 
rituale su tutti i Greci ortodossi col titolo di c^vopYcic, formando quaà 
una potenza sotto la sovranità del gransignore, dipendendo dal Ministero 
degli esteri. Pagando un piccolo tributo per potere portar la testa sulle 
spalle, i Greci hanno libertà di culto, e disposizione dei loro beni ; am- 
ministrano le comunità, le scuole, tengono le loro leggi civili. 

n sinodo greco , staccatosi da Roma , cercò amicarsi la Porta con 
condiscendenze ed umiliazioni, e ottenne preponderanza su tutti i cosi 
detti Greci ortodossi. 

Queste libertà non possono essere tollerate dal governo costituzio- 
nale introdotto ultimamente, onde nacquero colà pure conflitti tra Chiesa 
e Stato, né poterono finire che nell'ottobre 1884, avendo dovuto la Porta 
riconoscere tutti i privilegi del sinodo, e al patriarca Gioachino IV con- 
cedere un firmano d'investitura, simile affatto a quello concesso da Mao- 
metto II a Gennadio. 

Dacché il (Danubio e il mar Nero divennero punti di azione sopra 
Boigiri l'Asia, ripiglia importanza la stirpe bulgara uralo altaica, affine ai Turchi, 
agli Avari, agli Ungari. Oriundi dal nord est d'Europa, fin dal III e IV se- 
colo i Bulgari lasciarono le rive del Volga ^^ e di loro colonie di qua 
del Danubio, nella Tracia, nella Macedonia, nella Tessaglia, nell'Epiro, 
nella Morea danno prova molti nomi locali, e con queste genti indo- 
europee si mescolarono più che cogli Slavi ^^. Occuparono la parte set- 
tentrionale del Danubio fino a Pest e ai Carpazi, ed ebbero tesissimo 
dominio dopo che il re Begoris per le prediche di Metodio (845) li 
ridusse cristiani, prevalendo all'ellenismo col titolo di Slavo-Bulgari o 
Jugo-Slavi. Francesco Bracciolini fra gli altri suoi poemi ne ha uno, La 
Bulgaria convertita. 

Il loro czar s' intitolava imperatore, e dominava dal mar Nero all'Adria- 
tico e sull'arcipelago. Centro dell'impero era Timova, che allora para- 
gonavasi a Costantinopoli. Il grande Simeon sconfisse EUeni, Magiari. 
Calojanni fu da Innocenzo III nel 1186 riconosciuto re. 

Questo gran papa vide nella penisola dei Balcani il ricettacolo di 
eresie, e favori Calojanni, avversario degli Elleni come dei Musulmani, 
che cercò l'alleanza del pontefice, riconoscendone la supremazia, facen- 
dogli omaggio del suo impero, e chiese un legato che lo coronasse, 
mentre i Greci sin allora aveano interrotte le comunicazioni col capo del 

(10) Si vuole che il nome di Bulgari venga (11) J. Van den Ghkten, Lm popuìatìont 

dal Volga. dantibietines. Parigi 1886. 
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cattolicismo. Innocenzo colse lieto l'occasione, sistemò gerarchicamente 
il paese attorno alla capitale Tirnova; e malgrado gli Ungari, che accu- 
savano i Bulgari di continue incursioni nel loro paese, la coronazione fu 
eseguita splendidamente PS novembre 1204, e Calojanni scrisse al papa: 
— Bulgaria, Valacchia, e quanto spetta al mio impero, glorificano e ma- 
gnificano Vostra Santità „ . 

In quello stante Costantinopoli era conquistata dai Latini, e Calojanni 
offriva tosto a questi la sua alleanza, ma essi la rifiutarono sdegnosa- 
mente. Calojanni irritato prese accordi coi signorotti malcontenti, mosse 
guerra ai Vociati, ed espertissimo com'era dell'arte bellica, delle mac- 
chine, e del servirsi delle bande dei Comani nomadi, talmente scosse il 
nuovo Stato, che fece prigioniero l'imperatore Baldovino. 

Innocenzo IH scrisse ** al possente re dei Bulgari e Valacchi „ racco- 
mandandogli la liberazione dell'imperatore, ma questi era morto in pri- 
gione. Il czar, sentendosi più forte dei Latini, non curò più l'alleanza 
del papa, lasciò estendersi i Pauliciani e altre eresie. Fra poco il mar- 
chese di Monferrato, capo dei Crociati, periva anch'egli combattendo 
i Bulgari, e la sua testa fu spedita a Calojanni, che poco dopo fu trovato 
uccìso nella sua tenda, chi disse di propria mano, chi da un suo ufficiale, 
chi da san Demetrio patrono di Salonicco. I suoi furono presto ricacciati 
nei loro confini. 

Eutimio fu l'ultimo patriarca bulgaro sotto l'ultimo czar Gian Sisman, 
e quando il figlio di Bajazet prese Tirnova il 17 luglio 1398, egli da quelle 
stragi ricoverò in Macedonia coi principali bulgari, e meritò di essere 
santificato. 

La conquista ottomana oppresse i Bulgari in modo, che furono dimen- 
ticati. Il bolognese Marsigli, che visitava la Turchia uscente il XVII secolo, 
fra Adrianopoli e Filippopoli riconosceva molti villaggi abitati da Bulgari, 
là ricoverati quando i Moscoviti li cacciarono dalle rive del Don. Erano 
infetti dall'eresia dei Pauliciani ^*, che Costantino Copronimo dalle rive 
dell' Eufrate avea trasportata in Tracia, donde venne diffusa ai Bulgari, 
tanto che si confuse il loro nome con quello di bulgari. Di questi se ne 
trova ancora nei paesi danubiani e nella Russia, sottrattisi alla conquista 
turca, ma non si potrebbe, nei continui loro spostamenti, determinarne le 
sedi e il numero. 

Stanza loro principale era fra il Danubio e i Balcani, la Serbia e il 
mar Nero; comprendeva parte della Tracia, colla Rumania e la Moravia, 
e vi si trovano avanzi di monumenti dei Romani. Al cadere di questi 



(12)Nel 600 Costantino di Manemolide presso 
Samosata, preso dalla lettura di san Paolo, sì 
fece predicatore di una dottrina nuova, che 
i suoi successori diffusero per TAsia Minore. 
Questi divennero così potenti, che, alleatisi 
coi Musulmani, combatterono gli imperatori 
d*0riente. Vinti dall'imperatore Basilio, gli si 



sottomisero, senza rinunziare alla loro fede, 
che era una delle tante varietà del mani- 
cheismo. Nel 970 r imperatore Zemisce li 
mandò in Tracia presso Filippopoli, perchè 
custodissero quel confino, lasciandone libere 
le credenze, non dico il culto, perchè essi 
non vi soffrivano alcuna esteriorità. 
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vi vennero Goti, Unni, Alani. Il principal monte è l'Emo, e attorno i 
nomi famosi nella storia e nella poesia, di Pindo, Parnaso, Ossa, Olimpo, 
Pelio, Taigete; catena di 150 leghe, che separa il bacino del Danubio, da 
quello in cui fluiscono tutti i tributarj del Mediterraneo. I due pendii di 
quelle cime granitiche proteggono la Grecia dagli aquiloni e dalle grandi 
nevate; e fin poc'anzi era considerata come il naturale baluardo fra la 
Russia e la Turchia. 

Oggi i Bulgari conterebbero per 5 o 6 milioni, i più in Turchia, 
alquanti in Ungheria e in Russia: e quali cattolici, quali greci ortodossi, 
quali imìtarj, sempre connessi alle vicende della Grecia e della Russia. 
Nella loro sede divennero affatto slavi di costumanze e di lingua; di 
Bulgaria era perduto fino il nome, e formava il villayet del Danubio con 
sede a Racciak. Questo non dipende che nominalmente dal sinodo di 
Costantinopoli, e ciascun vescovo vi fa da sé, talché scarsissima ne è 
l'influenza sociale. 

I Bulgari odierni, ben diversi da quei diavoli che facevano l'avan- 
guardia dei Turchi nello sterminare i Bisantini, sono gente pacifica, 
sobria, seria, amante la famiglia, senza spirito di governo; coltivano 
all'antica i loro campi, conoscono pochissime industrie; né il Danubio eie 
molte acque vi sono utilizzate. Molto grano raccolgono dai laghi interrati 
e rose dai giardini. 

Ebbero qualche letteratura, derivata dai discepoli di Cirillo e Metodio, 
oltre canti e leggende popolari, che i filologi odierni studiano a chiarimento 
della civiltà bisantina e della persiana. L'archivio del Vaticano conserva 
la traduzione della cronaca bisantina di Manasse, con 76 miniature di 
soggetti bulgari, ordinata verso il ISOO dal czar Alessandro. Dappoi scad- 
dero a segno, che chi avesse qualche dottrina cessava di dirsi bulgaro. 
Nei loro monasteri si accendeva il fuoco coi manoscritti antichi, e sol 
pochi ne sottrasse, a mezzo il secolo XVHI, Paisii, monaco del mcmte 
Atos, che fece una Storia slaro-bulgara^ e non trovò chi gliela stam- 
passe. Schafarik, nella Storia della letteratura slava (1826), dice non 
avere avuto alcun libro bulgaro. Il vescovo Sofronia molto cacò per 
ritessere i fasti nazionali, e preparare materiaU al Verkovìé onde in^o- 
riare i Bulgari neirantichità e animarli al risorgimento. E i filologi assù 
ragionano ora di quella letteratura, della sua attinenza colla s^rba e ddh 
somiglianza d'origine coll'arya e coi rig-veda. Le liriche sono le consuete 
frasi e avventure di amore, di vendetta, di masnadim. UeipopesL più 
memorabile è Veda Slorena^ canti popolari anteriori al cristiaiìesmio, 
scoperti in Tracia e in Macedonia da Stefano Verkovìc e pubblicati imA 
1870 colla traduzione francese. Molti li impugnano, altri li 



»ii(-i:i:ri I 



(13) Esso TescoTO Sofironi fece i primi Ubrì a CosUntiiiopoU si istituì ima Soodà 

moderni in bulfmro (mitdéimict) e le sue Me- trìce di libri bnlcmii, ed offi se ne 

morie e$poxt^>no sema ira I^ignobOissima e giomalL 
spietata dv^mìnatìone musnimaiia. Nel 1858 
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pur ammettendo qualche alterazione, e l'autore si propone di pubblicarne 
l'intera raccolta di almeno 250,000 versi. 

Nella guerra colla Russia del 1812, furono i Bulgari rimessi colla Servia 
sotto agli Ottomani ; e Hussein bascià, postovi visir, spogliando i raja, si 
fece ricchissimo e magnifico. Nel 1821, al suono della rivoluzione greca, gli 
aiduchi bulgari si avventarono in armi, e di loro era Marco Botzaris: ma 
non vollero pugnare coi Russi nel 1828, comprendendo non farebbero altro 
che cambiar padrone. Formarono un'associazione liberale a Tirnova; ma 
scoperti, vennero trucidati. Che importa? se ne ritessono altre, e il fremito 
dell'indipendenza vi si propaga. Nel 1840, confidavano in una profezia 
promettente la loro restaurazione. Nell'anno successivo, la violenza usata 
a una fanciulla sollevava i Balcani; onde la Porta vi condusse guerra di 
devastazione, poi oro per corrompere i vili. Quelli che tali non erano rifug- 
girono ai monti, o tra i clefti greci in Macedonia; numerosi di quattro mi- 
lioni e mezzo, sentirono forte l'aura greca; mentre li sommovono anche i 
Russi, desiderosi di piantarsi fra loro **. 

I Bulgari poco si curano di politica, e del Governo conoscono solo 
l'esattore; e quel che ora viene da Sofia riscuote un po' più di quello 
di Costantinopoli. Pochi vanno a studiare a Mosca, ad Atene, a Vienna, 
a Berlino, a Parigi ; vi imparano a vestire alla moda e pensare alla moda, 
la quale vuole che un uomo di garbo sia dell'opposizione, se vuol essere 
tenuto per un amico del popolo, per meritevole di alti posti. Sono questi 
che fecero le due recenti rivoluzioni. 

Venutone al governo Midhat, egli iavorì i progressi materiali, ma sof- 
focava l'anelito nazionale ; pure nel 1860 la questione bulgara fu solle- 
vata principalmente per sottrarsi alla preponderanza del sinodo fanariota, 
intollerante peggio che il turco. Quando lo scontento scoppiò nel 1860, 
i Bulgari parevano inclini ad unirsi a Roma, il che avrebbe cresciuto 
potenza e dignità al clero e diminuito l'ingerenza della Russia, ma l'Eu- 
ropa non vi diede favore, e si formò un esarcato bulgaro scismatico, che 
pure animò lo spirito nazionale. 

Questo esarcato cerca estendersi anche sulla Macedonia, e la Russia 
lo favorisce a scapito dell'ellenismo. La Porta esitò a riconoscere quei 
vescovi, poi vi concesse il firmano, purché dipendano dal patriarca. 

L' isola di Creta, estesa 3828 leghe quadrate, quando fu conquistata cnu 
dai Turchi nel 1669 contava un milione di abitanti: nel 1700 Toumefort 
ve ne trovava appena centomila ; ducentomila Cristiani erano periti sotto 
la spada dei Musulmani, altri fuggiti dal loro giogo ; tra cui quasi tutte le 
famìglie veneziane. Nel 1856 un accurato censimento registrò 280,000 



(14) Vedasi Louis LifiKB, La AiMf /e DaiiMÒtf, dedicò un capitolo Alfredo Rambaud nella 
U Balean, la Bulgarie^ 1885. Jereczek è sto- bella opera su Costantino Porfirogenito (Pa- 
nce nazionale dei Bulgari. 1878. Ai Bulgari rigi 1870), ma non arriva che al mille. 
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anime, sicché in meno di 200 anni, pel solo fatto del dominio turco, una 
sola provincia di quell'impero diminuì di sette decimi. Monumenti, strade, 
acquedotti, tutto cascò in rovina, nulla fu costruito né restaurato. Si 
ebbe un istante di libertà durante la sollevazione ellenica, ma le armi del 
viceré d'Egitto e i protocolli europei la riposero al giogo. Sono appena 
45,000 i Turchi, che quasi tutti abitano le città di Canea, Gandia, e Re- 
tymo ; nei villaggi, greci sono i più. Quando hanno mietuto il grano e 
venduto il loro olio, insorgono, cioè, rifiutano pagare le imposte; si adu- 
nano nelle montagne, accendono fuochi di gioja, divorano montoni, dan- 
zano la souzza e tirano al bersaglio. Il governatore spedisce contro di 
loro dei gendarmi? i Greci li pigliano come ostaggi. Allora il governatore 
da Costantinopoli domanda truppe e denaro ; gli si manda un pajo di reg- 
gimenti, e gli si promette denaro ; ma egli annunzia che l'insurrezione si 
é propagata per tutta l' isola, e gli occorrono almeno 25,000 soldati* Una 
nuova fregata da Costantinopoli porta un bascià o \m bey, incaricato di 
negoziare; si scende alle pratiche; i Greci dimandano l'abolizione di una 
o due imposte e il richiamo del governatore; si concede ciò che vogliono; 
la pace è fatta, e i Greci rientrano ai loro focolari, dicendosi: * A que- 
st'altr'anno„. 

Un nuovo governatore è incaricato di ritogliere a chetichella ai Gred 
ciò che fu loro accordato per forza: nuovi torbidi, nuova insurrezione, per 
riuscire ancora agli stessi risultamenti. 

L'isola, ricca di squisiti prodotti e massime dell'olio di cui si asporta 
per dieci milioni l'anno, e si fa il sapone per tutto il Levante, con giar- 
dini incantevoli, e cogli stupendi avanzi di Gnosso e di Cortina ^^ crebbe 
d' importanza dopo aperto il canale di Suez. Sollevatasi nel 1858, ottenne 
le solite promesse: ma non bastando, nel 1866 si ammutinò di nuovo; 
le potenze europee vi presero interesse e cercavano persuadere il sultano 
di cederla alla Grecia. Egli ricusò, ma non ebbe forza in tre anni di sot- 
tometterla: e volle attaccare anche la Grecia che la sosteneva. Al tempo 
stesso si sollevava Belgrado col principe Michele, e tutte in fuoco furono 
la Bosnia e l' Erzegovina. Guai e lamenti crebbero a segno , che , per 
prevenire la guerra, si raccolsero a Costantinopoli i rappresentanti di 
quelle potenze europee, che nel 1856 avevano assicurato la Turchia di 
non volere frapporsi negli affari interni di essa, ed ora per la prima volta 
si trovavano tutte concordi a imporle regole inteme. 

Ma Bismarck, Andrassy, Gortschakoff nutrivano concetti diversi, né 
poterono indurre il Turco alle concessioni che credevano necessarie, e 
a ricevervi qualche forza europea, finché fossero applicate. Gli ulemi 
resistono sempre alle concessioni. 

(15) Testé sulla parete di ud edifizio che punizione dei ladrìf sull*adulterìo, sui diritti 
pare del VI secolo a. G. nelle ruine di Cortina delle mogli divorziate, sulle eredità, sull'a- 
gi scoprì una delle più antiche iscrizioni do- dozione. Vedi gli studii del Gomparxtti nel 
riche, portante disposizioni di legge sulla Mu»«o italiano di antichità eUutiea, 
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La Russia si adoperò per acquistarsi i Bulgari, onde rifarsi dei danni di 
Sebastopoli, e delle restrizioni postele dalla pace di Parigi del 1856, e 
mandò a Costantinopoli il generale Ignatief, astutissimo nel rovinare la 
Porta e organizzare i nemici di essa. Può dirsi ch'egli inventasse la qui- 
stione bulgara per costituire una forte nazione sui due pendii dei Balcani, 
elidendo gli sforzi contrarj dell'Inghilterra. Chi n'andava di mezzo era il 
Turco, ma esso pure sentì l'alito innovatore, benché i Softa (studenti), a 
differenza dei nostri, zelanti del Corano, ostinò alla Giovane Turchia e à 
Midhat bascià. 

Invece dei tredici figli del sultano, succede il fratello di questo, Àbd- 
ul-Aziz, che prodigava, mentre non pagava le truppe: impazzisce, è rapito 
e imprigionato, finiva di morte violenta. Gli è surrogato il nipote Murat V, 
presto surrogato dal fratello Hamid, il quale dà una Costituzione simile 
alle monarchie amministrative all'europea (Vedi qui sopra, pag. 64). 
Secondo quella, la sovranità che riunisce il califato supremo dell'islam, 
appartiene all'anziano della dinastia di Osman, è sovrano e padiscià 
di tutti gli ottomani, irresponsabile, nomina e revoca i ministri, fa la 
guerra e la pace e i trattati, comanda gli eserciti: convoca e proroga i 
deputati. I sudditi hanno la libertà inviolabile di persona, di domicilio, di 
culto, d'insegnamento pubblico e privato. Lingua officiale la turca: le 
pene dipendono dai tribunali, inamovibili i giudici. Deputati, senatori, 
parlamento, elezioni sono regolati all'europea. 

I turcofili che non mancano (Vedi Voi. XI, pag. 345) applaudirono 
quando, morto il trentunesimo soldano della dinastia di Osman, Abd- 
ul-Àziz congedò le donne del harem ; ma eccolo cercarne cencinquanta 
georgiane, e ripetere le prodigalità del fratello. 

Nel 1876 la Bosnia e l'Erzegovina erano sollevate ; Milan fa armi per 
ricostituire l'antico impero serbo ; i Montenegrini, i Bulgari le secondano, 
favorendo il panslavismo; Circassi e Albanesi devastano: il rinato fana- 
tismo musulmano perseguita i Cristiani in Asia e in Africa, e massime 
a Damasco: Danilo vaivoda del Montenegro è assassinato. 

Orridi supplizj li vendicarono. Se ne commosse l'Europa ; Inghilterra 
non men che Russia imposero la conferenza di Costantinopoli, che il Turco 
non accettò. 

Le potenze si mostravano favorevoli alle insurrezioni della Serbiai 
del Montenegro e della Bulgaria; la Russia varca il Prut col generale Gop- 
giakof, nel tempo stesso che invade l'Armenia. 

Tutta Europa se ne commosse: all'Inghilterra dava ombra quell'av- 
877 vicinarsi a' suoi possessi dell' India, e ancorò la flotta a Bezika. L'Austria 
s'incaricò di tenere in freno la Bulgaria; mentre il Montenegro, la Serbia, 
la Rumania bersagliavano il loro padrone. 

La Russia faceva terribili preparativi; ordinava un prestito intemo, di 
100 milioni di rubli, proclamava che, avendo invano cercato determinare la 
Turchia a favore dei Cristiani, si vedeva costretta alle armi. Varcati i Bai- 
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cani, da Adrianopoli sì difilava sopra Costantinopoli, chiudendo qui la valle ìw 
del Danubio, come in Asia quella dell'Eufrate. La Turchia, appellatasi 
invano al trattato di Parigi che assicurava la integrità de' suoi Stati, 
spiegò una forza qual nessuno aspettava. 

Dopo la distruzione dei Giannizzeri nel 1826 (Voi. XI, pag. 370), aveva 
cercato riformare Tesercito, malgrado l'opposizione di quelli che respin- 
gono ogni cambiamento non portato dal Corano. Col hatti-humayum 
del 1856 si rese obbligatorio per tutti il servizio militare, ma non fu che 
un artifizio per esigere una capitazione, potendosene esimere per 1100 
a 1800 lire, il che fanno tutti i Cristiani. Dal Moltke, divenuto poi famoso, 
fu sistemato l'esercito al modo della landwehr prussiana, ponendo (almeno 
sui quadri) 150,000 uomini di [attivo (nizam) e 180 di riserva (redif). A 
Silistria e a Ears diede prove di valore, poi nel 1862 contro dell'Erzegovina 
e del Montenegro ; e più di una volta sconfisse i Russi e singolarmente a 
Plevna, al comando di Omer bascià. 

Questo esercito, che sì bene aveva figurato a Scipka e a Plevna, uscente 
il 1877 si trovò respinto fin contro Costantinopoli. Allora si venne al 
trattato di San Stefano, principale -ordimento di Ignatief. Per questo 
la Russia ricuperava la Bessarabia e con essa la riva del Danubio e lesa 
sue bocche; la Rumania otteneva la Dobrugia, ingrandita e indipendente 
come la Serbia ; la Bulgaria con parte della Romelia formava un prin- 
cipato tributario, ma non vassallo della Turchia né della Russia. Russia 
detta condizioni a tutto suo vantaggio, scomponendo la Turchia europea, 
ridotta a piccolo territorio e a quattro milioni e mezzo di sudditi, mentre 
ingrossano i paesi emancipati, e massime la Bulgaria. Tutte le potenze 
ne reclamavano e si armavano, sicché il trattato di S. Stefano periva,,*^ 
come quello di Zurigo. La Prussia, che si era tenuta in disparte, s'inter- 
pose allora, e in un congresso a Berlino impose la pace. 

Alla Turchia erano resi due milioni e mezzo di sudditi ma coli' inco- 
moda tutela delle Potenze, il che l'apriva a tutti gl'intrighi. 

La Serbia veniva cresciuta di 400 mila abitanti : restavano affatto indi- 
pendenti il Montenegro e la Rumania. Questa, già Valacchia e Moldavia 
riunite, e costituita nel 1853 col trattato di Parigi, cresceva di 84 mila 
abitanti, e da 37,560 chilometri quadrati a 48,857, sebbene perdesse la Bes- 
sarabia che tornava alla Turchia. In gran pianura circondata da monti ha 
terreno fertilissimo, non abbastanza coltivato; vi 'dura il libero pascolo 
delle ;greggie migranti dai Carpazj^^ e agli stranieri è proibito posse- 
dere terre. Parve il compenso ottenuto fosse inadeguato al tanto che 
aveva operato. Il guerresco Montenegro *con brani dell'Albania cresceva 



(16) Nel 1864 redense ì servi, dando un terzo del terreno che coltivavano; così ^400/100 
famiglie divennero proprietarie, ma non hanno capitali. Si stampano documenti sulla storia 
della Rumania. 

Nicola Blaramberg, E$9ai tur /m institutions^ le* loU et les maur9 de ìa 
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di 116 mila abitanti, e da 4366 va a 9475 chilom., e con Antivari sboccava 
sul mare. In tutti questi paesi la civiltà sta in proporzione degli elementi 
cristiani che vi si conservarono, e mentre la Turchia li perde, Bulgaria, 
Serbia, Armenia rivivono nazioni colla loro vita patriarcale. 

La Russia non otteneva alcun aumento in Europa; in Asia aveva 
conquistato un esteso territorio, che nel trattato venne ristretto, ma 
lasciandole Batum e Ears. 

L'Austria occupava la Bosnia, l'Erzegovina^^ e Novibazar sotto la no- 
minale sovranità della Porta, lasciando che sui minareti si sventoli la mez- 
zaluna, e nelle preghiere si nomini il gransignore: liberi tutti i culti; le 
entrate rimangano a servizio del paese. Sedutasi colà dopo resistenza 
sanguinosa, cercherà consolidarvisi mediante im'amministrazione patriar- 
cale, che pareva farla desiderare dalla Bulgaria, dalla Romelia, per quanto 
riconoscenti alla Russia, cui devono la propria indipendenza. 

L'Inghilterra si avvantaggia, acquistando l'isola di Cipro ^^ Ma per 
utilizzare quel suolo e quel mare resta a far tutto, ordini, strade, case, 
acque, fognature. Lord.Beaconsfield, a cui gloria si ascrive tale acquisto 
incruento coli' obbligo di vegliare al miglioramento dei paesi dell'Asia 
Minore, alla Camera Alta disse: — Il Governo della regina aveva unico 
scopo politico mantenere la Turchia come Stato indipendente; tale era 
pure lo scopo dell'Europa, tutti essendo persuasi che nulla poteva sosti- 
tuirsi alla Turchia come potenza, per quanto diminuita „ . 

In fatto ai Turchi non rimaneva in Europa che una striscia montana 
per collegare l'Albania alla Bosnia e all' Erzegovina. 

Se Austria e Inghilterra si contentavano di allontanare la Russia da 
Adrianopoli, dava complicatissime difficoltà l'attuazione di quella pace. La 



(17) Hergek in turco , Herzogihum in te- 
desco, Erzegovina in slavo chiamasi una re- 
gione fra il Montenefrro , la Dalmazia , la 
Bosnia, la Croazia, con 900,000 abitanti e le 
città di Mostar e Trebigne. U terreno è a 
musulmani, a cattolici slavi le industrie. Ap* 
partenne già alla Croazia e alla Bosnia, poi 
all'Austria, che nella pace di Carlovitz del 
1699 la cedette alla Turchia. La Bosnia e 
TErzegovina occupano 888,000 miglia quadr., 
su cui 47 città, 5292 borgate e 1,336,000 abi- 
tanti. Ai confini del nord verso la Serbia e 
il Montenegro sono greci ortodossi; cattolici 
al confine della Dalmazia e Schiavonìa; nel 
centro musulmani. Vi sono in complesso 31 
conventi con 144 chiese di cattolici; 285 di 
ortodossi; 16 di musulmani con 926 moschee; 
16 sinagoghe. 

(18) Cipro, laChetim dei Fenici e degli Ebrei, 
dove i Greci posero la sede degli Dei del- 
l'amore e a Ciprigna eressero i famosi templi 
di Pafo e di Amatunta, era stato restremo 



avanzo dell'impero latino in Levante. Quando 
l'ultimo dei Lusignani sposò Caterina Cor- 
naro veneziana, la Repubblica veneta per 
onorarlo adottò costei, e così ne divenne 
erede, e possedette l'isola dal 1489 al 1570^ 
quando la Porta gliela strappò. Questa non 
attese che a ricavare il più che potesse dal 
paese, ricco di terreni, di miniere, di foreste, 
di commercio, non curando di bene ammi- 
nistrare i sedici distretti e la capitale Nicosia. 
Popolata da tutte le razze, aveva caratteri 
proprii derivati dai geroglifica 

Lungamente fu devastata dalle cavallette, 
sicché nel 1868-69 se ne raccolsero ben 60 mi- 
lioni e 8 milioni di uova. 

Gli scavi del conte Palma di Cesnola fra le 
rovine di Citio, Pafo, Idalia produssero rie- 
chissime scoperte di statue e giojelli e monu- 
menti d'arte fenicia, sira, ellenica. 

L'entrata totale dell'isola di Cipro l'anno 
1884-85 fu di 62,342 sterline. Se ne esporta 
quantità di seta e di carubbe, oltre vini e 
spiriti per 8000 sterline. 
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Grecia non si appagava delle terre aggiuntele, e agognava l'Epiro a Gian* i»i 
nina : la Rumania si trovava obbligata a dare la cittadinanza a 400 mila 
Ebrei, che soverchierebbero la sua popolazione. Sull'Armenia, sull'Asia 
Minore, sulla Romelia, su Candia nascevano contestazioni: la Germania 
agognava Rodi; ma, come in tutti i congressi, le potenze unite dovettero 
riconoscere principj di equità, che ciascuna poi viola per interesse parti- 
colare; libertà di coscienza e di culto; laicità dello Stato; nel commercio 
pareggiati i forestieri e i nazionali. 

La Bulgaria restava il più gran possesso della Turchia, con 80,000 chilo- 
metri quadrati lungo il Danubio, il mar Nero e i Balcani, con popolazione 
maggiore della Serbia, fortificata dai Balcani e dal Danubio e migliorando 
sotto gli auspicj e la direzione della Russia, avrebbe dato ombra alle po- 
tenze. Perciò, non ponendo mente alla nazionalità né al tenere un popolo 
cristiano sotto al turco, le potenze vollero modificare il trattato di S. Ste- 
fano, e fecero a Berlino una nuova conferenza: secondo la quale, la 
Bulgaria, eretta in principato, si limitava al nord dei Balcani; la Romelia 
e quanto sta al sud rimanessero sotto l'autorità politica e militare del 
sultano, con autonomia amministrativa e un governatore nominato dalla 
Porta, ma cristiano. Ne nacquero grandi contrasti, ma per conservar la 
pace si accettò. 

- Il principe della Bulgaria doveva esser eletto da una rappresentanza 
nazionale, e non appartenere a dinastie regnanti, e fu Alessandro Battem- 
berg della casa d'Assia, che pose sede a Sofia. Benché il principe fosse 
tedesco, ogni cosa arieggiava di russo ; russi allo esercito gli uniformi e il 
comando, e moltissimi ufficiali; russi spesso i ministri e i maestri. Sofia, 
lontana dal Danubio e dal mar Nero, non poteva essere che una capitale 
provvisoria, ma posta sulla linea ferroviaria, che congiungerà Belgrado a 
Costantinopoli, cresceva, e si trasformava da lurido villaggio di legno in 
città agiata di 20,000 abitanti. Mancava però la quiete; e il re Alessandro, 
avendo invano sciolta due volte la Camera turbolenta, sopprime la Costi- 
tuzione di Timova, in vigor della quale egli regna, preferendo alle forme «ip 
il ben del paese, al quale si applica. 

I Romelioti si sentivano ancora servi del Turco e tributari , onde 
lamenti incessanti e cospirazioni, e la pubblicazione di un giornale 1? Unione 
Bulgara. I Comitati operosissimi maturarono a Filippopoli una sommossa, 
che scoppiò il 18 settembre 1885 senza violenze. Alessandro, compresa la 
propria posizione e l'inclinazione dell'Europa a favorire gl'insorgenti, si 
presentò, e disse aggregata alla Bulgaria la Romelia. 

La Bulgaria conta 2,007,919 abitanti su una superficie di 63,972 chi- 
lometri quadrati, e con un esercito di 17,670 uomini in tempo di pace e 
52,000 in tempo di guerra; coU'unione della Romelia, terrebbe una su- 
perficie di 99,872 chil. quadr., e la popolazione di 2,823,865 abitanti, e 
le fortezze di Plevna, Vidino, Varna. 

Ma Bulgaria,. Grecia, Albania, Serbia, Montenegro sono d'accordo solo 
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neirodiare il Turco, ma discordi fra loro per desiderio di estendersi e 
paura di essere soperchiati. Laonde questa preponderanza parve minac- 
ciosa; onde la Serbia cercò impedirla. 

La Serbia, su 43,555 chilometri quadrati ha 1,352,522 abitanti ; capi- 
tale è Belgrado, con 38,211 abitanti. La maggior parte dei Serbi profes- 
sano la religione greca scismatica; circa 5000 sono cattolici coll'arci- 
vescovo di Scopia e il vescovo di Belgrado e Semendria. L'esercito dì 
12,979 uomini in tempo di pace, può salire in tempo di guerra a 265,000. 

Milan Obrenowich, proclamato principe di Serbia il 2 luglio 1868 
al posto dell'assassinato cugino Michele, e dalla scupcina intitolato re 
il 6 marzo 1882, fece prosperare i preziosi vigneti, la sericoltura; col- 
l'appoggio dell'Austria fondò banche per supplh*e alla mancanza di ca- 
pitali, compì strade ferrate. Sospett^oso della Bulgaria, si preparò alla 
guerra col sogno di ricostituire l'antico regno di Serbia ^®. Egli reclama 
i circoli di Viddino, Berkowitz, Traun, Kustendil, Sofia, che un tempo 
le appartenevano: e le appartengono etnograficamente, giacché 530,000 
abitanti sono cristiani, con qualche ebreo e musulmano. 

Gli parve propizia occasione la sommossa della Romelia, e la assali, 
ma si trovò rincacciato. Mentre egli ha lo svantaggio di vinto, i Bulgari 
ispirano l'interesse che oggi si concede a tutte le nazioni che resuscitano 
e si afi'ermano, oltre la simpatia che si tributa al valor militare fortunato. 
Ma le grandi potenze vedeano di mal occhio cancellato il trattato di 
Berlino quando non n'era ancora rasciutto l'inchiostro: la Turchia ac- 
campava i vecchi diritti: la Russia non amava questa robusta barriera fra 
essa e Costantinopoli, donde estenderebbe i tentacoli fino al Baltico e allo 
stretto di Bering, sicché la decisione del gran litigio dipenderà dagU 
stranieri, che finora non riescono a mettersi d'accordo. 

Venivano poi di mezzo gl'interessi e le aspirazioni della Grecia. La 
Grecia, accarezzata dalle simpatie di tutto il mondo come quella che 
diffuse la più bella civilizzazióne nell'antichità, nei bassi tempi conservò 
le tradizioni, nel irp^xeipov vóijlcov; da' suoi conventi uscivano i maestri di 
tutto il mondo, e la dottrina cattolica quale appariva nei cinque primi 
Concilj. Nessuna meraviglia se fantastica sf mpre ricostituir l'impero orien- 
tale e Bisanzio, e a ciò sono dirette la letteratura, le cospirazioni dei 
giovani, l'ambizione anche di persone serie. Intanto domina l'arcipelago. 

Per quanto la si incolpì d'inerzia, cresce d'agricoltura, avendo negli 
ultimi 30 anni raddoppiato i terreni coltivati e i vigneti; più di 20 mila 
operaj nelle miniere; 7500 navi di lungo corso e da cabotaggio *°. L'Uni- 



(19) Ai terrìbili Vendi, progenitorì dei 
Serbi, Timperaiore Eraclio avea ceduto la 
Dacia, la Mesia, la Blacedooia. 

L*ixisaziabile Carlo Emanuele I di Savoja, 
fra le altre imprese ove esercitò Tiusaziabile 
sua ambizione, fantasticò la conquista della 
Macedonia, e di averne il titolo di re (1606). 



Intrigò coi malcontenti, ordì una generale 
sollevazione e si fece proclamare re; ma la 
Porta troncò quelle macchinazioni, punì con 
fieri supplizi. 

(20) Tuckarmun già nel 1872 diceva che la 
Grecia in 30 o 50 anni di hbertà raddoppiò 
di popolazione; crebbe del 500 per cento le 
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versila di Atene fiorisce, provvista da negozianti; gli Elleni esercitano 
influenza anche in Alessandria, dove i loro padri si sono imbarbariti. 

Nel 1877, quando i Balcani erano insorti, poteva la Grecia invadere 
l'Epiro e Greta, secondando la Russia, ma le potenze occidentali l'acque- 
tarono con promesse, e infatti al congresso di Berlino obbligarono la 
Turchia a cedere le valli di Salamurius e di Ealamos verso TEgeo e lo 
Jonio. La Turchia eluse il patto ; poi appellandosi al plebiscito degli Epi- 
roti, propose nuovi confini: finalmente si ampliò di 13 mila chilometri 
il territorio greco con 300 mila abitanti, restando alla Turchia l'Epiro e 
quanto è fra il Salamurius e l'Olimpo. 

Ora la sua grandezza si trovava minacciata dalla Bulgaria, che annessa 
la Romelia, aspira alla Macedonia, benché tre quarti degli abitanti di 
questa siano greci. Ne venne popolare indignazione nei Greci, cui troppo 
rincrescerebbe che quei Bulgari finora guardali come loro servitori, ne 
divenissero emuli e pari, mentre essi credonsi superiori per ricordi storici, 
per civiltà, per religione *^ per amor della pace, per evidenti progressi. 
1880 Pertanto la Grecia domandò le fosse osservato quanto erale promesso 
dal trattato di Berlino ; spiegò un'insolita forza, aumentò la circolazione 
dei biglietti di Stato, pose in piedi 80 mila soldati e una discreta flotta, 
domandando l'acquisto di Candia. Ne veniva sicura guerra, per evitare la 
quale le potenze europee, fidenti nella forza anziché in un arbitrato che 
non offendesse l'amor proprio dei Greci, mandarono le loro formidabili 
corazzate fin rimpetto al Pireo, intimarono un blocco pacifico, che rovinò 
i negozj, ma risparmiò il sangue. 11 ministero cedette il portafoglio, e si 
potè venire a componimento. 

Fino alla guerra di Crimea (V. qui sopra il capo VI) la Turchia era con- 
siderata essenzialmente come un'avversaria comune, e si godeva ogni qual- 
volta popolazioni cristiane rialzassero la fronte serena di vita, contro alla 
testa rasa del padiscià, circondato di eunuchi, di odalische, di ulemi. Dopo 
quella si aspirò a darle il sentimento della propria responsabilità, eman- 
ciparla dalla Russia, conciliarla coi sudditi^. Ma questi stessi impacciano le 



sue entrate: fondò undici città su luoghi 
deserti, ne restaurò 40 devastate dalle guerre: 
sgombrati 9 o 10 porti ; costruiti fari, ponti, 
strade (The Oreeks of to day) Aicdrka Papa- 
oopoLi Vreto), conservatore della biblioteca 
di Gorfù, nei 1854 stampò ad Atene il cata- 
logo dei libri pubblicati da Greci dalla ca- 
duta deir impero bisantino fino al nuovo 
regno 1463-1833. 

(21) Al Congresso di Berlino lord Salisbury 
diceva: — I Greci temono a ragione di ve- 
der assoggettata la loro chiesa, assorbita la 
loro stirpe , onde è per essi un interesse 
capitale „. 

La riconciliazione delle Chiese orientali e 
specialmente della russa, è predicata da teo- 



sofo e da patriotta da Vladimiro Solovieff 
nella Evoluzione dogmatica della Chiesa in re- 
lozione col punto della riunione delle Chiete, 
Mosca 1886. £ in varj articoli, stampati col- 
Tapprovazione ecclesiastica russa, nella Grò- 
vostavnoe Ohozvenjeàxìiùsch^ e nel Katolizeki 
List di Agram, di quest'anno. 

(22) Waddington, ministro della Repubblica 
francese, dichiarò che la Francia d*acconio 
con tutte le potenze, nel Congresso di Berìino 
ebbe per ìscopo, non di distruggere Tlmpero 
turco, ma con sacrifizj necessaxj amputando 
i membri non più vitali, renderne il corpo 
più forte e più capace di resistere agli urti 
dell* avvenire. " Abbiamo detto ali* impero 
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mal vantate riforme ; poi le potenze che l'avevano dichiarata indipendente, 
ecco imporle di abbandonare altri paesi. Né è a dimenticare che, pel 
trattato di Parigi ai marzo 1856, modificato da quel di Londra del 1871, 
fu istituita una Commissione europea del Danubio^ rappresentanza comune 
delle potenze centrali, che ha alcuni poteri sovrani sulla parte del Danubio 
disotto di Isatchia; fa trattati, mette imposte, arresta, costituisce ecc., 
indipendente anche dalla Rumania. 

n trattato di Berlino del 1878 può dirsi il totale sfascio dell'impero 
turco in Europa. Fin allora, anche perdute la Grecia, la Serbia, la Ru- 
mania, formava un insieme compatto ; colla frontiera al nord, col Danubio, 
coi Balcani conteneva ricche provincie, che con migliorata amministra- 
zione potevano ancora farla rispettare. Ora, toltele la Bulgaria, la Bosnia, 
l'Erzegovina, l'Armenia orientale, colle crescenti pretensioni della Grecia, 
del Montenegro, della Serbia, e la cessione dell'isola di Cipro, resta allo 
arbitrio delle potenze, che nel 1856 nel trattato di Parigi ne avevano 
dichiarata l'indipendenza come imo dei canoni del diritto pubblico 
europeo. 

Sempre dunque la Turchia andò perdendo e nella guerra e nei trattati ; 
mal però si argomenterebbe che sia per perire. Nelle guerre colla Russia 
spiegò una forza e una disciplina, degna degli spaventosi suoi principj *3, 
ed ora stesso potrebbe per la guerra d'Europa disporre di 3 corpi, ognuno 
di 24 mila fanti, con 36 mila sciabole, 84 bocche da fuoco, oltre la riserva. 
Alla sua distruzione seguirebbe una guerra generale, lunga, terribile; la 
caduta del padiscià ecciterebbe il fanatismo delle immense popolazioni 
musulmane dell'Asia e dell'Africa, sino a doversi temere un'altra inva- 
sione di Barbali. 

Figuriamoci qualcosa di più civile : che la Grecia si estendesse verso 
l'Epiro e la Tessaglia e sulle isole dell'Arcipelago. Le due Bulgarie riunite 
terranno in freno la Russia, benché create da essa, mentre secondandola 
nell'acquisto di Costantinopoli verrebbero assorbite come gli altri Stati. 
L'Austria arriverà a Salonicco cercando consolidarsi mediante un'ammi- 
nisti*azione patriarcale. La Rumania, dove si alternano i ministeri Bratiano 

turco : Voi avete delle provincie, che sono per quale si può ricostituire uno dei più belli im* 

voi quello che per un albero i rami secchi; peri del mondo „. 

liberatevene senza esitanza, e vi resterà an- Vedi anche Pasquides, La question helléno- 

Cora un tronco vigoroso, sano, magnifico, col turque. 

(23) LHmpero ha in Europa chil. 883,542 . . . abitanti 9,500,000 

In Asia e Africa , 2,817,550 „ 18,100,000 

Nel distretto di Costantinopoli „ 1,400,000 

Nomadi „ 2,000,000 

Esercito e polizia n 560,000 

Popolazione straniera « 500,000 

formando cosi circa 52 milioni di sudditi di- Europea n*ha 4 di maomettani e 13,000 israe- 
retti, oltre 25 milioni e mezzo in protettorati liti. 3,750,000 Slavi, fra Serbi e Bulgari: ai- 
contando TEgitto (17 mila), Tunisi 9, la Ro- quanto più d'un milione di Greci; e 1,200,000 
melia, su 5 milioni di crìsUani, nella Turchia Albanesi, 200,000 Rumeni, 2,200,000 Turchi. 



382 LIBRO DECIMONONO —r GAP. XXIV. 

e Golesio, maturerà un impero daco-rumeno. La Serbia si allargherà e 
forse il vladica Nicola del Montenegro, cavalleresco e popolare, vi succe- 
derà agli Obrenovic. 

Perchè i Cavalieri Gerosolimitani non potrebbero aspirare a Rodi? 
Conquistata nel 1310, concessa da imperatori e da papi, difesa come anti- 
murale dell'Europa, dopo epiche imprese l'Ordine dovette abbandonarla 
nel 1522. Perchè non potrebbe ridomandarla quando si aprisse la suc- 
cessione al Turco ? 

V'è fin chi spera che alla Grecia redenta abbiano ad innestarsi i Turchi ! 
Altri vagheggiano una Costantinopoli anseatica, e una Lega Balcanica, 
che farebbe barriera contro ai Turchi, ai Russi, ai Fanarioti. 

Oltre che ogni sforzo di rigeneramento e di unificazione deve trovare 
simpatia in Italia, è noto come sue colonie sieno da secoli stanziate nel- 
l'Italia meridionale, conservando la lingua e le usanze albanesi. Ivi per- 
sone d'intelligenza e di cuore si fecero centro di un risorgimento pelasgo, 
schipetaro, albanese, e scrivono un giornale Framuri Arberit^ Bandiera 
Albanese. Vi corrisponde la Federazione orientale a Firenze; a Buckarest 
un comitato per diffondere la lingua albanese; e asseriscono contarsi due 
milioni dì Schipetari ; i quali ricusano prender parte alla federazione bal- 
canica, e s'indignano che l'Ellenia tenda a diffondere la sua lingua, la sua 
civiltà, fors'anche il suo dominio sopra una stirpe affatto diversa, e eoa 
soverchiare i vicini ; sperano anzi assodare la propria nazionalità col 
consolidarsi dell'impero turco. 

La quistione di nazionalità, che sovvertì questo mezzo secolo, trova qui 
dunque nuovi ostacoli e nuove applicazioni ; e perchè noi non vediamo 
come possa conciliarsi colla padronanza di un invasore asiatico e barbaro, 
siamo assaliti da quel partito, quanto siamo favoreggiati dagli Ellenì. 

Alle esterne si aggiungono difficoltà interiori, che vorremmo vedere 
preventivamente allontanate, come volevamo quelle d'Italia nella gesta- 
zione dell' emancipamento; onde continueremo a proclamare la necessità 
della concordia, che salvi e dal Russo e dal Turco. Gran mezzo a ciò 
sarebbe l'unicità di chiesa, mentre invece discordano, non solo Slavi e 
Greci, ma Serbi e Bulgari, Drusi e Maroniti. Lo scisma greco dicono sia 
mantenuto solo dalla ignoranza dei papassi, mancando di valore scienti- 
fico, con innumerevoli sette a cui tutte benedice il patriarca di Costan- 
tinopoli ; la servilità del clero scismatico è tale, che re Milan d'un solo 
colpo potè destituire tutti i vescovi; e toglie quella compattezza di resi- 
stenza, a cui deve cedere perfino Bismarck. 

Gregorio XIII nel 1577 istituiva a Roma il Collegio greco ruteno, affisso 
alla chiesa di Sant'Anastasio in via del Babuino. Anche adesso vi ven- 
gono educati giovani delle diverse nazionalità chiamate greche. Greci puri. 
Itali greci, Ruteni, Rumeni, Bulgari, Melchiti: imitabile accordo. 

Due vicarj apostolici sono istituiti in Tracia e Macedonia, e il Turco 
vi diede il berut, ma sono contrariati dai papassi. 
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La quislione religiosa ha importanza maggiore in paesi dove la reli- 
gione è base della vita sociale e nazionale; i popoli si agglomerano intomo 
ai preti, e la sollevazione fanno colla croce, e invocando Cristo e Maria. 



CAPITOLO XXV 



Africa. — L'Egitto. 



All'epoca pliocenica l'Africa non era separata dall'Asia per mezzo 
del mar Rosso : né il piccolo stretto di Bab-el-Mandel divideva, la terra 
dell'Yemen dall'Abissinia, tutta continuando sotto il grado I5<> di latitu- 
dine colle medesime condizioni di terreni, di fauna, di flora, finché le onde 
dell'oceano indiano irruppero nell'avallamento eritreo. 

La diversità di livello tra il Mediterraneo e il mar Rosso, generalmente 
creduta, fìi dimostrata falsa dal bolognese Giovanni Ghedini, che stava a 
servizio di Mehemet Ali, e che poi rimpatriato, lavorò al rettifilo del pic- 
colo Reno, al miglioramento dell'agro romano e delle paludi Pontine 
(-1872). La dottrina e la perseveranza di Lesseps vinsero i pregiudizj e le 
difficoltà, e fu avvenimento mondiale il taglio dell'istmo di Suez, pel 
quale il mar Rosso fu congiunto al Mediterraneo, e col concorso di tutta 
Europa fu inaugurato il 17 settembre 1869. Quel canale lungo 160 chilo- 
metri, largo da 50 a 100 metri a fior d'acqua e 22 al fondo, profondo 8, 
fu scavato dall'aprile del 1859 al dicembre 1869, in dieci anni, mentre i 
Faraoni ve ne consumarono cento. 

La traversata consuma 30 ore; ma nel maggio 1879 la grossa nave 
britannica Eufrate con 1600 soldati la eseguì in 14 ore, 5 minuti. Mentre 
il passaggio da principio fi-uttava appena 4 milioni e mezzo, nel 1885 vi 
passarono 3624 navi, di cui 2724 inglesi, di 9 milioni di tonnellate, col 
frutto di 62 milioni di lire K 

Poiché questo canale abbreviò di 1200 chilometri il tragitto fra l'In- 
ghilterra e le Indie, fra l'estremo Oriente e l'estremo Occidente, importan- 
tissimo diviene l'Egitto, e geloso il tenere libero questo varco. Gl'Inglesi 
colsero un momento opportuno di comprare le azioni che possedeva il 
kedivé, ed esseme così proprietarj. 



(1) I legni italiani dal 1870 al 1878 vi fecero 
445 traversate fra andata e ritomo ; si regi' 
strarono nel 1870 tonnellate 5795 pel valore 
di L. 66,000 e nel 1878 tonnellate 58,457 pel 
valore di L. 685,000 {Bollettino consolare). 

La valigia delle Indie porta tutti i dispacci 
delle Indie, dell'Australia, dei possedimenti 
olandesi e delPestremo Oriente, avendo ogni 



settimana 1400 chilogrammi di lettere, 11,750 
di stampati. Arriva a Suez direttamente da 
Londra pel passo di Galais, il Moncenisio e 
Brindisi: una parte è, otto giorni prima, im- 
barcata a Southampton, donde viene per lo 
stretto di Gibilterra. Da poi tutta la valigia 
prese la sola vìa di Francia tra Parigi e 
Modane. 
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L'Egitto, anche dopo caduto dalla supremazia dei Faraoni fino ad es- 
sere una provincia ottomana, trae somma importanza dalla sua postura 
e lo trovammo sempre annesso alle sorti dell'Asia. Si disse che in Elgitto 
non si trovano egiziani, bensì copti, beduini, musulmani, cristiani, arabi, 
ebrei, onde non vi si riscontra società né privatane pubblica; gli arabi 
osteggiano i turchi, non per patriottismo, ma come venturieri. 

L'Egitto è posto in tali condizioni che la proprietà vi fu sempre rego- 
lata con sistemi particolari^. Quando nel 638, cioè poco dopo la comparsa 
di Maometto, l'arabo Amru lo conquistò, vi si mantennero i privilegi 
precedenti, e si fecero le prime trasmissioni di proprietà mediante una 
retribuzione al principe: uso che durò sotto ai califfi e ai mamelucchi. 
Selim I ottomano, volendo deprimere i possidenti, stabili che le terre isn 
già concesse dai principi appartenevano al sovrano; onde i muUezim 
più non furono che usufruttuarj; alla loro morte le terre ricadevano al 
fisco, ma gli eredi solevano ricomprarle a prezzo d'arbitrio. L'usufirut- 
tuario non potrebbe vendere il suo podere; bensì lo può il Governo; se è 
carico di debiti, il fondo torna al fisco, che ne investe altri. Solimano II, 
tutto ciò confermando, commise l'amministrazione a un defterdar, che 
teneva catasto di tutte le terre, sotto l'ispezione di un bascià sedente al 
Cairo, il quale delle proprietà del fisco dava un firmano provvisorio al 
nuovo investito : istituzioni acconcie al paese, e che perciò non si cambia- 
rono. Le terre spettanti al Governo sono lavorate dai fellah, ai quali esso 
somministra gli stromenti e le bestie, e paga una giornata; e, mercè della 
vigilanza del maimur di ciascun cantone, che ne prescrive la natura e i 
modi, sono le terre meglio coltivate. Dopo il ricolto, ciò che non bisogna al 
vitto è dato al Governo a prezzi fissi, e trasportato dai fellah nei magazzim 
stabiliti in ciascun cantone. I villaggi possedevano molti terreni, pro- 
venienti da fellah morti senza eredi, e da quelli che, inabili a lavorarli, 
li cedevano a prezzo. Altri erano affissi agli stabilimenti pubblici e alle 
moschee. Il possessore non era sicuro del suo terreno se fosse desiderato 
da un potente. Neiramministrazione delle terre, affidata da immemorabile 
ai Copti, nulla si cangiò, poiché ogni cambiaipento ne avrebbe pregiudi- 
cato l'interesse e la reputazione : essi Copti facevano pure da geometri e 
da notaj, sinché» sul fine del regno dei mamelucchi, le loro scuole furono 
chiuse, e proibito d'insegnarne la lingua. 

I Francesi venuti con Bonaparte, occuparono i beni dei migrati, non 
toccando quelli degli inoffensivi; abolirono le imposte vessatorie; i beni 
dei morti passassero agli eredi, mediante un diritto di registro. Sotto Me- 
hemet Ali, le proprietà dei mamelucchi, man mano che si estinguevano, 
ricadevano al principe, il quale concesse pensioni ai multezim superstiti. 
Dappoi avocò al fisco le proprietà delle moschee e degli stabilimenti pub- 

(2) La Commissione storica francese^ poi ma senza forse chiarirla abbastanza, perchè 
Silvestro di Sacy ne studiarono la natura, non la distinsero secondo le dassL 
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blìci, coH'obblìgarli a portargli tutti i documenti comprovanti il possesso. 
Così ebbe rinnovata T operazione dell'antico Giuseppe ebreo, rendendo 
se stesso unico proprietario del suolo, né lasciando di libero allodio che 
le case ; se non che egli alcune terre incolte investì a privati, che le met- 
tessero a cultura, esenti da imposta per un numero di anni, a modo dei 
nostri livelli. Allora surrogò la coltivazione in grande, qual sì conviene alle 
inondazioni: moltiplicò canali, chiamò giardinieri e agricoli d'Europa; la 
robbia, il cotone, l'indaco, l'oppio, il riso, il granoturco, il frumento, i gelsi, 
i frutti migliori allignarono nel gratissimo suolo ; e si estesero le manifatture. 

Ma tutto questo non toma a vantaggio del popolo, bensì rimane mo- 
nopolio del viceré, che rivende al fellah o al privato ciò che gli occorre pel 
loro nutrimento, e al prezzo ch'egli vuole. Insieme egli diffonde l'istru- 
zione e scuole e accademie, ma sempre dirette da Franchi, e nel solo in- 
tento di migliorare l'esercito. I soldati albanesi, autori di sua elevazione, 
che reluttavano alla disciplina, coi soliti modi vennero repressi; e nel 
1815 Séves capitano francese introdusse l'armeggiare all'europea. I soldati 
di linea crebbero fino a centrentamila; cui aggiungendo i Beduini irre- 
golari, gli operaj dei porti, la milizia, gli allievi delle scuole militari, si 
sommavano ducensessantamila armati. Marsiglia e Livorno fabbricarono 
a Mehemet le prime navi, con cui osteggiò la Grecia: ma quando suo 
»^ figlio Ibraìm si levò sconfitto dalla Morea, egli, accoltolo con rassegna- 
zione musulmana e quasi in trionfo, subito si argomentò al riparo; me- 
diante uffiziali Franchi si procacciò cavalleria, flotta, artiglieria; sulla 
penisola di Alessandria, nel 1834 aveva un arsenale compiuto e grandioso, 
donde uscirono dieci navi di linea da cento cannoni, oltre le minori, 
sebbene il paese non avesse né ferro, né legno, né rame, né uffiziali, né 
operaj. 

L' Egitto possedè tutti gli stabilimenti dei paesi civili, fino ai telegrafi : 
ma delle cognizioni europee non si valse Mehemet Ali che per siste- 
mare la tirannide asiatica; né si potrebbe trovare peggior condanna della 
civiltà musulmana che l'innesto tentatovi da lui e da Mahmud II; mate- 
riale, fittizio, superficiale, infruttuoso. Pensiero, dignità, legalità, umanità, 
equa partizione, tutto ciò insomma che forma il vanto o il desiderio dei 
paesi cristiani, ivi é ignorato; il popolo, poco superiore alle bestie di 
servizio, lavora tutto per un solo; la coscrizione é una caccia d'uomini, 
l'amministrazione una gerarchia di oppressure, il bastone la regola uni- 
versale e l'universale castigo, quando non ne vada il capo. Dell'imposta 
sono solidarj un per l'altro: se l'infingardo non paga, il viceré cade sul 
laborioso, cade sull'intera borgata, purché il suo fisco non resti in disca- 
pito. Aggiungiamo che egli distribuisce tre milioni di pensioni annue a 
donne uscite dal suo harem, e sposate a personaggi primarj e a gran 
dignità del regno. 

In conseguenza, l'entrata erariale crebbe al settuplo, ma la popola- 
zione scemò di un terzo, e questa miserabile, ignorante, senza godimenti 
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come senza pensieri né dignità: vi sono armerie, non ospedali; scuole deli» 
genio, non del leggere; palazzi illuminati a gas, e non lampioni nelle vie; 
i primi che incappano, vi sono per forza spinti a torme per iscavare un 
canale o alzare un forte, lavorando mesi senza compenso, e talora senza 
cibo. Il popolo dunque, dove non muore, fugge ; e avendo il bascià d*Acri 
ricusato di restituire seimila fellah a lui rifuggiti, ne venne una guerra, 
che fu per involgere tutta Europa. 

Nel lungo e fortunato suo dominio ebbe Tidea di porsi a capo della 
civiltà turca, sottrarsi al sultano, far causa comune coi sollevati di Grecia 
e di Siria, ridestare la prosperità, se non le dottrine delVetà dei Tolomei 
(voi. XI, pag. 352). Non fu secondato : ma può considerarsi fondatore 
di una dinastia, avendo ottenuto che il dominio continuasse nella sua 
famiglia. 

Suo nipote Ismail camminò sulle traccie di lui, visitò l'Europa nel 1862, 
corteggiato dai regnanti, che invitava alla solenne apertura del canale: e 
contro gli antichi usi, dal sultano gli fu restituita la visita; introdusse 
consigli, ministeri, compagnie di navigazione; ottenne il titolo di kedìvè,« 
ossia Signore, e per la sua discendenza la successione diretta, e di poter 
crescere Pesercito, contrarre prestiti, fare trattati dì commercio, e piena 
autonomia del paese. Devoto alla civiltà europea, scavò canali, mise isti- 
tuti, una operosa stamperia al Cairo: diede un corpo a Napoleone HI 
per la spedizione del Messico, ed uno al sultano per l'Yemen; climi ai 
quali mal reggono gli Europei. 

Ismail, vedendo i principi d'Europa smaniarsi a nuovi acquisti, volle 
anch'egli conquistare il Sudan; organizza i paesi equatoriali, estende il 
commercio mediante le scoperte di Samuele Baker verso le fonti del Nilo; 
si estende sul Darfur, il Vaday, paesi quieti e ospitali, che scapitarono agli 
usi nuovi. Dalla sanguinosa conquista vennero odj e riazioni; dall'espan- 
sione debolezza dell'Egitto, insubordinazione di paesi, sconcerto delle 
finanze. 

Avido di guadagni, di fasto, di piaceri, di novità, smungeva il paese 
senza aumentarne i mezzi; ingrossò il debito pubblico tanto, che dovette 
non solo vendere il canale agl'Inglesi, ma anche i beni privati; e le 
potenze lo obbligarono ad avere fra i suoi ministri un inglese e un fran- 
cese che sorvegliassero l'amministrazione; infine lo indussero ad abdicare. 
Al suo successore Mehemet Tewfìck il sultano deroga le ampie facoltà w 
concesse al padre, che lo rendevano quasi indipendente, e vuol misurarne 
gli arbitrj. Ne derivò che i creditori rivolsero le loro domande alla Porta, 
e le potenze vollero sindacare quelle finanze, pur desiderando rimanga 
indipendente un paese, che implica la libertà del Mediterraneo. 

Àrabi bascià si ribella al kedivè. Gl'Inglesi bombardano Alessandria 
(11 luglio 1882), prendono la città, vincono il bascià, e a nome del kedivè 
si estendono in modo di aver in loro potere le due estremità del canale, 
condannano a morte Arabi, poi lo graziano. 
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Mehemed Ali avea voluto conquistare la Nubìa per trarne oro e Negri, 
ma non passò oltre il 10^ di latitudine nord, e suo figlio Ismail vi fu preso 
e bruciato vivo. Vendicatolo a ferro e fuoco, il villaggio di Kiri nel Fayoul 
fu intitolato Mehemedopoli, come confine del dominio egiziano e della 
lingua araba, e antimurale ai Negri del Sudan. Mehemed ordinava di 
trattare questi cortesemente e allettarli, ma il suo successore li irritò con 
crudeltà e concussioni, rendendo più sempre difficile la sommessione. 

Chiamano Magreb le vaste regioni disotto del Marocco, dell'Algeria, 
del Tiipolitano: Sudan la parte che viene dopo il centro, immensa re- 
gione confinata al nord dal Sahara, a ovest dalla Senegambia, all'est 
dal Sudan egiziano, al sud dai monti Lomah che la separano dalla Guinea. 
Nigrizia è il paese meridionale abitato dai Negri: ma sono denominazioni 
convenzionali e di limiti indeterminati. 

Il Sudan tiene 1,021,354 chilometri, abbracciando la valle del Nilo 
fino alla seconda cataratta e il suo delta, e fuor di quello il governo di 
Kosseir, la Siria (el Arìch), le oasi del deserto libico, parte del Mondiriso 
di Dongola, e fino a Acaseeh, la città più meridionale. Il Sudan non è 
che occupato. 

Comparve due anni fa un Madi, e menò guerra terribile come tutte 
le religiose, dal Sudan cacciò e uccise le guarnigioni egizie e inglesi, scon- 
fisse l'esercito egiziano. Si pensò mandarvi Gordon, vero eroe che avea 
salvato la Cina dai sollevati, e assodato il potere egizio sul Sudan nel 
1879: ma ora il caso era più forte per l'entusiasmo del profeta Madi. 
Assediato in Cartum, non ajutato dal ministero inglese, rimase ostinato 
al dovere e al sacrifizio, finché il 27 gennajo fu tradito e ucciso. 

L'Egitto è pure minacciato dal negus d'Abissinia^. Sono notissime leRfiiio 
favole sul Prete Janni e sui Cristiani di quel paese. A qual punto si trovi 
colà il cristianesimo può raccogliersi dal Lefébure, Voijage en Abyssinie 
1839-43. Oxoum, città principale, avanzo dell'antica grandezza, immune 
anche in tempo di guerra, è sede del clero e delle scuole, con una 
biblioteca, il cui conservatore pretende discendere in linea retta da Salo- 
mone, ma quai libri vi fossero ignoriamo. Più particolarmente il Lefé- 
bure parla di altra biblioteca nel paese dei Gallas nella città santa di 
Debra-Libanos. Varmarium conteneva 500 volumi, tutti di soggetto reli- 
gioso, e qualche cronaca di re. Chiesto se ve ne avessero di medicina, il 
prete se ne scandalizzò, e ** Che valgono i rimedj umani a petto ai miracoli 
del nostro santo? „. Questo santo. Teda Emanout, cominciò a due anni a 
fare miracoli, e n'è infinito il numero. Gl'infedeli lo precipitarono in un 
abisso, e allora gli spuntarono le ali, sicché potè volare fin nelle pianure dei 
Gallas, che lo accolsero con entusiasmo, e si convertirono al cristianesimo*. 

(3) Sullo stato presente dell'Arabia, vedi (4) Il missionarìo Massaja, ora cardinale, 

il cap. I del nostro libro IX. nel 1867 stampava a Parigi Leziofii gromma- 
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Ismail mosse guerra airAbissinia, dove il giovane negus era stato spo- 
destato da Teodoro, che si dichiarò re (1854-1860), ma la conquista ne fii 
sospesa per Tintromissione dell'inglese Napier e la morte del negus Teo- 
doro e la successiva guerra civile. Ali bascià governava il Sudan (1870) 
mentre a Massaua governava lo scozzese Muubzinger operajo, che osteggiò 
gl'Inglesi. Questi gli contrapposero un capo di tribù, elevatosi imperatore 
delPAbissinia col nome di Giovanni I, il quale si propone di svincolarsi 
dall'islam, accostarsi alle potenze europee, e introdurne la civiltà in quella 
regione, l'unica cristiana dell'Africa; intanto riunisce i varj paesi, che for- 
mavano l'Etiopia fino dal 1625. Egli uccide Meradzinge, si amica i vassalli, 
e regna. 

L'Algeria, dacché è un dipartimento della Francia colla Cabilia e le 
Algeria prime oasi del deserto, è abbastanza conosciuta e raccontata ^ Limitata 
in prima al Teli, si dilatò sino alle falde dell'Atlante e al lembo del 
deserto, e sino a El-Golòah, distante 800 chilometri dalla costa, e ogni 
giorno procede continua, ma lenta l'opera civilizzatrice, o almeno ordi- 
natrice della Francia e del cristianesimo. Nella popolazione, mista di 
arabi, turchi, mori, kabili, restano due milioni e mezzo di musulmani 
con 900,000 francesi: dopo che i ricchi fuggirono dalla patria conqui- 
stata, gli altri diedero eccellenti, anzi terribili soldati nelle ultime guerre 
{turcos); ma nelle scuole mostrano fanatismo intollerante, e negl'impieghi 
venalità e rapacità: onde è difficile ottenerne la fusione. Nel 1863 si era 
pensato farne un regno distinto: poi la Repubblica vi abolì il governo mi- 
litare, eguagliando gli Algerini nelle forme civili, alle quali però appajono 
ancora inetti. Ci vive sempre l'idea della razza, o della religione; alcune 
tribù si sollevarono contro la Repubblica francese; e il moto nazionale 
e religioso si propagò lungo tutta la riva del Mediterraneo, o eccitato, 
o favorito da Ismail kedivò e dai devoti della Mecca, sempre stimolanti 
alla guerra santa. 

Vi fu aggiunta testé la Tunisia pel trattato del Bardo. Un firmano 
del 1871 dichiarava il bey di Tunisi vassallo della Sublime Porta, ma 
libero nell'amministrazione interna; obbligato in caso di guerra a dare 
ausiliarj. Nel paese si contano cinquanta mila italiani. 

Riccamente dotata dalla natura, rovinata dall'amministrazione e dagli 



ticali sulle lingue amariea e oromonica; ricche 
di notizie suli'Abiseinia. Dice che quei popoli, 
caduti da 12 secoli neireresia sono deboli 
nella fede, ma è meraviglioso quanto vi restò 
delle cerimonie cattoliche ** respirano ancora 
quel puro aere che respiravano i padri nostri, 
e nei loro poetici accessi spesso centranti 
ascendono al cielo o discendono nell'inferno „. 
(5) L'Algeria porse quantità di iscpìzioni 
romane, lì Renier che ne stampò la collezione. 



ne ha recate 4457 : ma già sono 9400 nello 
insigne Corpus inscriptionum UUinarum. 

Vedi Recherehes sur la géographie et U 
commerce de V Algerie meridionale^ par E. Ca- 
rette, secrétaire de la Commission seientifique, 
Parigi 1845. 

Mas Latrie, Relations et commercede VAfri- 
que septentrional ou Magreb avee léa tuUùmt 
chrétiennes au moyen dge, Parigi 1886. 



AFRICA. — L'EGITTO 389 

ebrei ^ pareva indicata come colonia deiritalia, che dai suoi capi la vede; 
ma si lasciò prevenire dalla Francia, che forse non vi riuscirà meglio 
che nell'Algeria, ma subito gli aflfaristi vi accorsero per profittare dei tanti 
terreni incolti e delle ricche produzioni. 

Gli Stati Barbareschi, dopo la conquista di Algeri cessarono di sgo- icineeo 
mentare i naviganti e di tenere schiavi i Cristiani, o farne mercato. A Ma- 
-59 rocco il fiero e superbo Muley Abd-el-Lhaman imperò 27 anni, in relazione 
colle Potenze europee; abolì la schiavitù, imitato in ciò dal bey di Tunisi. 
Ma al popolo spiacque la conquista di Algeri, e per vendicare l'offeso islam 
MI insorse, assah il campo francese, onde una guerra, dove fu bombardato 
Tanger, preso Mogador, e dopo la battaglia di Isly restò prigioniero Abd- 
el-Kader, l'eroe poetico di quell'insurrezione. 

Il succeduto Sidi Mohamed poco fu obbedito dai pirati. Sistemò i tri- 
bunali, diede una Costituzione, cercava miglioramenti: insieme sprecava 
in lusso e faceva debiti, sicché il popolo insorse. Insulti recati alla Spagna, 
che vi possiede Ceuta, condussero una guerra con questa. 

L'impero del Marocco, centro un tempo di splendida civiltà araba, 
con frequentate Università, donde uscivano El-Caldun, Edrisi, Leone 
l'Africano, dov'erano protette le scienze e la letteratura, ora non n'ha 
che l'orgoglio e la presunzione. L'imperatore Mula-Kassan è in balìa di 
cortigiani e ministri, occupati a conservarsi in posto e far fortuna. Pauroso 
degli inviati europei, li riceve sdegnosamente, sfoggiando gran forze, e 
tenendoli lontani dalla reggia. 

Vi ha forse 400,000 Ebrei, che prestando denaro ed esercitando pic- 
cole industrie si arricchiscono e rendonsi necessarj. Oltre tirarsi ogni 
anno da Tamboctù un migliajo di negri, molti privati tengono delle negre 
per averne dei fanciulli, che vendono. Frequenti ricorrono le fami alle 
quali non si provvede. 

La repubblica di Liberia fu fondata nel 1823 pei Negri, riscattati dal- 
l'America del nord, o liberati dalle navi di negrieri. Dipendeva da una 
società di colonizzazione; nel 1847 si emancipò, costituendosi un presi- 
dente, un'assemblea legislativa, capitale Monrovia; ha 20,000 negri inci- 
viliti e un miHone e mezzo d'hidigeni. 

Nel Senegal, dove i Francesi possedono San Luigi, si traffica di gomma 
e d'avorio; vi sono buone città. 

Altrove indicammo la scoperta e la colonizzazione del Madagascar, MadigaMar 
che il canale di Mozambico separa dall'Africa, e le pretensioni degl'Inglesi 
a scapito dei Francesi. Alla fine del secolo passato vi prevalse la tribù 
Hova per opera di Andrianampuvino. Nel 1811 gli successe Radama che 
volle conquistare tutta l'isola a danno dei Francesi. Convertitosi egli di 

. (6) M. FouBBUB, La Tunisie^ le Christianisme et V Islam dans VAfrique septtntrùmale, 1886. 
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fede, non di costumi, abolì la tratta degli schiavi e l'infanticidio supersti- 
zioso: ma Ranavalo succedutagli nel 1829, cambiò ordine e fede, ed 
escludeva affatto gli Europei e principalmente i Francesi^ Ma a un costei mw 
figlio, Rakut, fu dato educatore Giovanni Labord, francese, che acquistò 
ascendente; e capace di conoscere gli uomini e le cose, diede lezioni libe- 
rali al principe Rakut, introdusse fabbriche, tollerato dalla regina, poi 
coadjuvato da un altro francese Lambert, mentre in ogni modo era 
contrariato dagli Inglesi. 

Alla crudele Ranavalo, morta di 81 anno il 1861, succedette Rakut col 
nome di Radamass, tutto dedito ai Francesi e a miglioramenti, fatti a 
precipizio. Sua moglie succedutagli il 1863, conchiuse trattati di amicizia 
coiringhil terra e cogli Stati Uniti; poi colla Francia nel 1868. Suo ni-w 
potè Rasendronovo Ranaval III le succedette nel 1883^. Il Madagascar, 
grande quanto la Francia conta soli 5 milioni di abitanti, di ogni colore, 
di culto presbiteriani, eccetto un diecimila cattolici. Dà prezioso ebano, 
e legname da navi, trentaduemila bovi si esportano ogni anno dai soli 
banchi di Tanatava e Foulepointe. Ma gli indigeni non conoscono divinità 
né pudore, e si giudicavano incapaci del cristianesimo, quando i missio- 
narj pur giunsero a porvi piede. 

La colonia del Capo è sempre opportunissima agl'Inglesi, ma costa 
tesori di denaro e di sangue. I Boer hanno lunghe lotte e avvicendati 
successi cogli Zulù, e gl'Inglesi tentano soggettarli alla loro colonia. Pre- 
torius si fa capo di una insurrezione, si difende dai Cafri, fonda un governo 
indipendente a Natal, e più tardi, malgrado gl'Inglesi, passa il Waal e 
fonda la repubblica del Transwaal, e il trattato 17 gennajo 1852 ne rico- 
nosce l'indipendenza. Pure gl'Inglesi incorporarono il Transwaal alla 
colonia del Capo, ma nel 1879 se ne proclamò l'indipendenza col nome 
di Repubblica dell'Africa del Sud, capitale Pretoria dei Boer: che or 
deve organizzarsi. 

Neppure l'Africa può ormai nascondere le sue tremila leghe di deserti 
di sabbia e il dominio dell'incognito sui regni dell'interno e dell'estremità. 

Si sta incerti sulla popolazione dell'Africa. I più recenti statistici le 
danno 130 milioni di Negri, 20 di Amiti, 13 di Bautory, che Mùller porta 
a 50 milioni; 8 di Fulha, uno e mezzo di Nubiani, 50,000 Ottentoti. 

Finora non si hanno nozioni bastanti sulle lingue del centro dell'Africa 
e fin 591 ne enumerò Gust su documenti raccolti da lui. Sono dissipate le 
leggende, per cui si credeva il deserto del Sahara, esteso come mezza 
Europa, fosse una immensa spianata, scarsissime le oasi, pestilenziale il 
clima, nessuna vegetazione, nessun animale mansueto. Quel che si giu- 
dicava paese infecondo, esibì le spezierie delle Molucche, il cotone degli 
Stati Uniti, il caffè delle Antille, capace insomma di tutte le produzioni 

(7) AcKERMANN, RévolutioHs du Madagascar. 

U. PouGET DE Saiict-Akdré, La colonisntion du Madagascar sous Louis XV, Parigi 1886. 
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tropicali, oltre l'avorio, la noce di cocco, il burro vegetale, la cera, la 
Senna, i tamarindi, e muschio, incenso, penne di struzzi, miele, la fibrosa 
alfa, e quantità d'oro, e il sale di cui manca il Sudan. Ubertosissime sono 
le innumerevoli oasi, massime quelle del Tonat con tre o quattrocento 
villaggi, e la città In-Salah, emporio delle produzioni che si cambiano 
con stoflfe, chincaglie, armi, riso, formaggio, scarpe, ecc. 

Pare da antiche relazioni vi fossero vie commerciali traverso all'A- 
frica, principalmente per portare schiavi e belve; ma, non che giovar 
alla scienza, esse impacciavano i viaggiatori e le cognizioni. Dapper ne 
indicava una, tenuta dai Portoghesi del Congo, traverso al paese di 
Arizico e di Nlmiemays; Dos Sancos un'altra fra Benguela e Loango 
sulla costa orientale del Mozambico. Gl'Inglesi, che cercarono adden- 
trarsi dal Capo, caddero assassinati; né il padre Lobo riuscì a condursi 
da Melinda ad Habeche, benché vi trovasse vecchie strade; né alcun 
europeo aveva potuto percorrere quella che gl'indigeni conoscono fra 
le coste di Somaulis e di Berbera e il centro dell'Africa. Un'altra da 
Gaconda va pel nord-ovest dell'altopiano interno ai Felhà, ai Timbo, ai 
Euro, ai Mandingo, ai Sego. 

La barbarie dell'Africa deriva in gran parte dalla difficoltà di comuni- 
cazioni. La costa settentrionale, esposta ai venti del nord, offre pochissimi 
ricoveri per le navi: Algeri, Marocco, Tripoli non hanno porti; mal sicura 
d'inverno la rada di Tunisi; infamata la Sirte; alla baja di Bamba manca 
l'acqua potabile; né é facile l'ingresso ad Alessandria; irta di scogli e 
malsana la costa del mar Rosso ; pericolosa quella da Tangeri al Senegal ; 
poco migliori quelle al nord dell'equatore. Nell'interno il deserto inter- 
rompe le comunicazioni. La civiltà musulmana potè penetrarvi e dimi- 
nuire l'isolamento, e da ciò, e forse da altre immigrazioni deriva la varietà 
che appare in quelli che genericamente denominiamo Negri; alcuni, vero 
ebano come nella Guinea e nel Congo; altri bruni come i Cafri; altri gial- 
lastri come i Galla e gli Ottentoti, pur serbando i lineamenti caratteristici ; 
gli Abissini arieggiano la stirpe europea. 

Ma anche nei più infimi si ravvisa l'uomo, coll'intelligenza niente svilup- 
pata, pur capace di educazione, di sentimento, di religione, di pudore, di 
proprietà, ove cessino le guerre fra loro e la paura degli Egiziani e degli 
Europei, che giudicano belve sitibonde del loro sangue. 

Della barbarie dell'Africa centrale ci sono orribile testimonianza i 
viaggiatori Monléon e Brue, che nel 1844 visitarono il Dahomey, e vi 
trovarono il despotismo più brutale. Re Guesoh-Apoji sacrifica uomini 
agli Dei e alle proprie passioni; una sola notte ne fece trucidare sessanta- 
quattro avanti alla propria porta; altri nelle feste: conserva accurata- 
mente anche una razza di cannibali per mangiare i capi dei nemici, e un 
drappello di donne agguerrite e feroci. La castrazione dei nemici vi ò in 
uso come nell'Abissinia. 

Come prelimmare dei trattati quello che si domanda è sempre acqua- 
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vite e rhum. Uno ne fa conchiuso nel 1857, ma Al-Hag-Omar eccitò la 
guerra santa contro gl'infedeli. 

Stanley, descrive gli strani costumi di quelle varie razze, e più special- 
mente dell'Alto Congo, fra cui prevale la donna, come in tutti i Camitid. 

Burton vide i gran laglii orientali. Speck, Grant, Murray, Vardon, 
Gameron, Burton, Mage, Say, Oswel, Overbeg, SoUeilet, Duvemey, Nach- 
tigal, Baker, il bavarese Schweinfurth, Vinwood Reade, Gameron, Wa- 

tencai ^ seguitarono quelle ricerche in sensi diversi. Baker pel 

primo vide il misterioso Nilo uscire dal Jago Nianza. Serpa Finto misurò 
alte cime sotto all'equatore e le acque che ne derivano. Sulle orme loro 
numerosi viaggiatori e speculatori si spinsero, anche italiani, fra cui il 
Beltrami, il Savorgnan Brazzà esploratore dell'Ogowè, il Martini, il Mat- 
teucci, il vescovo Massaja ed altri, e vi cercano mezzi commerciali, mas- 
sime nello Scioa. 

Barth esplorò il Sudan, visitò la baja di Benm, studiò le differenti n^ 
stirpi e i linguaggi, non ancora classificati, e i tanti Stati barbari e ido- 
latri, guerreggianti fra loro: scorse il Kiger, le regioni dei Mandinghi 
e quelle dei Fulha e dei Touaregi dei monti Hoggars i quali spaven- 
tavano i vicini e i viandanti, ed hanno intelligenza superiore agli Arabi; 
sedette nei boschi di palme ; dimorò Tombuctù, antichissima metropoli 
commerciale e religiosa, ove dal Marocco giungevano carovane fin di 
seimila camelli : decaduta dopo che nel 1800 fu tolta al Marocco, e an- 
nessa al Bambai*a; ancora ha 30,000 abitanti e strade e buon porto sul 
Niger, e vi confluiscono mercanzie da Tunisi, da Tripoli, da Fez, dal 
Marocco, che si cambiano coli' oro. Barth un pezzo fu creduto morto, 
quando nel 1855 ricomparve a Marsiglia. Edoardo Vogel che lo aveva 
raggiunto, penetrò nell'impero dei Fulha; vide anche il re Bangi e il 
capo Lopez, dove si fa il maggior traffico di schiavi; e dappertutto tro- 
vava despotismo brutale, centinaja di uccisi ogni giorno, sia per sacrifizio 
agli Dei, sia per passione dei regnanti. 

Richardson, partito da TripoU il 1850, entrato nel Sudan, morì a 
Kuka capitale del Bornou. Due prussiani suoi compagni penetrarono nel 
cuore dell'Africa, e Ouverweg morì anch'egli a Kuka. 

Anche l'ungherese Ladislao Magyar nel 1877 esplorò per dieci anni 
l'Africa, prese moglie fra le popolazioni selvaggie, e ne diede importanti 
ragguagli. 

La Plejade, vaporiera inglese, nel maggio 1854 mossa pel Niger, con- 
fermò l'identità di questo fiume col Benne, e si addentrò nel continente 
africano per ducencinquanta miglia inglesi più di qualunque alti'O viag- 
giatore: nessuno dei sessantasei naviganti perì, e in sei settimane pote- 
rono dall'Inghilterra giungere fin là. 

(8) Oltre Mungo-Park (1795-6-7), Clapperton Viaggio nel Sudan occidentale; Jule Duval, 
(1822), Lander (1827), Caillié (1828), sono a V Algerie ;\)\PfEYtasR,Ji:xplorationdu Sahara, 
vedere le relazioni di Barth (1849-55); Mage, Lés Totiarega du nord, 1864. 
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È una pedanteria liberalesca il non tener [conto dei missionarj, che 
tanti paesi esplorano e descrivono, mentre ne regolano gli spiriti e le 
coscienze. I missionarj cattolici pubblicano viaggi, quei delia Società di 
Marìa in Austria per le missioni neirÀfrica centrale, e quella dei mis- 
sionarj d'Africa nella Fropaganda^. 

I missionarj inglesi dell'Africa meridionale stesero varj posti dalla Lifiog<t<i 
costa verso l'interno; e Livingston ne &ssò uno a Kolobeng, donde spinse 
le esplorazioni più addentro, e nel 185i2 pervenne a Laonda capitale del- 
TAngola nell'Africa occidentale, correndo duemila miglia geografiche di 
paesi quasi ignoti. Tornando poi da occidente in oriente, traversò cento- 
ventotto chilometri fino a raggiungere il fiume Hiamye, sul quale tornò 
ai suoi paesani. Egli primo traversò dall'Atlantico all'Oceano Indiano, 
seppe cattivarsi i Wegri, ed è considerato come il Colombo dell'Africa 
per le scoperte che vi lece del lago interno Ngami e del fiume Zambezi, e 
stampò la sua Relazione nel 1857 ^^. 

" il terreno interno dell'Africa (scrive egli) è fertile. Il cotone è già 



(9) Latham, Bapport of the XIV meeting of 
IhéBritish AssocitUion for thè advaneement of 
seience, Londra 1844. 

(10) Sull'ordinamento sociale e politico di 
quei paesi dice : — li Governo delia più parte 
delle razze o tribù africane è painarcaie. 
Ciascun uomo è capo della propria famiglia e 
di tutti coloro che ad essa appartengono. 1 
figli costruiscono le loro capanne intorno ad 
un luogo denominato kotla. bopra questi capi 
di famiglia stanno uomini influenti, congiunti 
per vincoli di sangue o maritaggi al capo 
della citta o della tribù. £glino nanno sotto 
di sé un numero di kotla, e portano spesso il 
titolo di bartnana^ vale a dire piccoli signori. 
U capo {morena o kosi^ cioè principe o rej con 
la sua kotla e la sua steccata per le mandrie 
nel centro della città, è il sovrano di tutti. 
Quando un padre non può ridurre ad obbe- 
dienza il proprio tìglio, chiama in ajuto il suo 
piceol signore; e quando un uomo di una koUa 
muove lagnanza contro quello di un'altra 
koUa, questi piccoli signori recano la ver- 
tenza dinanzi al capo. Se la quistione è di 
lieve entità, il capo decide sulla deposizione 
dei testimonj, se si tratta di un affare im- 
portante o di una questione pubbUca, il capo 
convoca tutti i piccoli signori che esprimono 
liberamente le proprie opinioni, e il capo 
assente o no ad esse, secondo il caso. Se il 
capo è uomo di carattere fermo e risoluto, 
sentenzia giusta il proprio sentire ; dove no, 
i piccoU signori lo traggono per solito dalla 
loro, il capo prende raramente una risolu- 
zione contraria all'opinione pubbhca. Uno o 
due energici contraddittori lo rendono titu- 
bante, e lo inducono a trar le sorU o ai 



presagi. GU anziani o signori prendono a 
guida nei loro giudizj certe sentenze o pro- 
verbj trasmessi tradizionalmente. ** Questo 
specialmente nelle tribù al sud del 18** latitu- 
dine australe. Nella terra dei veri negri al 
nord di questo punto, le attinenze pohtiche 
sono alquanto modificate dall'influenza fem- 
minile ; ma la relazione generale d'una tribù 
verso dell'altra è identica dappertutto. Le 
singole tribù sono indipendenti Tuna dal- 
l'altra; però esiste fra di esse una specie di 
alleanza tradizionale, offensiva e difensiva. 

** Fra i negri di là del 18<^ il sistema dei 
capi supremi è in maggior vigore che nella 
Uafreria. Matiamvo è il capo supremo di una 
tribù assai estesa, di nome Balonda; ma i 
varj capi sotto la sua giurisdizione sono af- 
fatto indipendenti, e si servono del nome suo 
soltanto come di una specie di spauracchio, 
e gl'inviano ogni due anni un donativo. Ca- 
zembe, vassallo di Matiamvo, esercita presso 
di lui l'uffìzio di generale in capo, a un di- 
presso come un pari scozzese sopra il suo 
clan. Honomotapa (signor Motapa), denomi- 
nato spesso dai Portoghesi Vimpei-atore^ forse 
è uno dei capi supremi ; ma tuttoché provve- 
duto di denaro dai Portoghesi, e fornito di 
una guardia di truppe europee, non è certo 
Qosi potente come SandiUa nella Cafreria. 

** Quantunque pressoché indipendenti fra 
di loro, questi capi non lo sono però dal loro 
popolo. Se qualcuno è malcontento del pro- 
prio capo, ad esempio, può passare facilmente 
sotto la signoria di uu altro ; e dacché l'im- 
portanza di un capo cresce col numero dei 
suoi sudditi, i fuggiasclii sono sempre accolti 
a braccia aperte..... ,. 
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coltivato, comechè scarsamente; la cultura delle api è in fiore; ma gli 
Africani mangiano il miele e gettano via la cera. Il caflfè, il frumento, lo 
zucchero, l'indaco si esportavano in addietro da Tete. In molte parti il 
terreno è coperto da una vite selvatica, i cui grappoli sono di cattivo 
sapore. Il frumento cresce nei distretti inondati dallo Zambezi, il quale 
allaga annualmente, come il Nilo, vasti tratti di terreno. Questo fipme 
scaturisce da una valle, contenente una enorme quantità d'acqua e molle 

isole „. Egli determinò il corso del Congo (1877), fiume talvolta largo 

5 chilometri, lungo 1200; e venne a far conoscere un paese non ignoto, 
ma dimenticato, che apre la comunicazione fra TAtlantico e l'Oceano 
indiano, e dal Sudan al bacino del Zambezi, con fiumi navigabili per 
6000 chilometri. Mostrò Torrida situazione delle popolazioni, esposte alla 
ferocia e alla avidità degli Arabi; attestò la filantropia, la scienza, la 
speculazione di alquanti, principalmente Belgi, appoggiati dal re. 

A Livingston tennero dietro Gameron, e con maggior frutto Stanley, 

Stanley che era stato spedito alla ricerca di lui da due giornali. Egli accertò che 

il Nilo viene dal lago Nyanza, percorrendo 6758 chilometri fino alle bocche 

di Damietta, e continuò le esplorazioni vincendo la rivalità di Francesi e 

Portoghesi. 

Livingston era animato da idee religiose, e voleva guadagnare gente alla :fn^ 
civiltà cristiana; Stanley fu più politico, dopo raggiunto lo scopo della sua 
missione. Quella che diceasi un tempo Nigrizia meridionale o alta Africa, 
abbraccia cento gradi di latitudine; sull'Atlantico ha 700 chilometri di 
costa, 3700 sull'Oceano indiano; e nel centro il bacino del Congo, che 
può valutarsi più di 3 milioni e mezzo di chilometri quadrati, cioè più del 
tei-zo dell'Europa, ricchissimo di acque; con fertilità incredibile. 

Oltre le note pioggie tropicali, sono notevoli gl'incendj delle praterie» 
che distruggono tutte le erbe e ingombrano di fumo, ma cessano appena, 
trovino piante e coltivazione. Vi abbondano l'olio di palma, l'arachide, Isl 
liana, da cui si ha il cauciù {landolphia florida)^ la coppale, il banano, LX 
cotone, il tabacco, il pepe. Di avorio si raccoglievano fin ducente zan^^ 
mai meno di 50 Tanno, e le cambiano con fucili a pietra focaja, polvere 
e cotone; ma i 40 o 50 elefanti che si uccidono ogni anno, fanno temei 
la distruzione del poco prolifico pachidermo. 

Il Congo è regione meravigliosa e forse la più ricca del mondo, siccfcm.^ 
tutte le nazioni si aff'rettarono a porvi stabilimenti. Alla As80ciazi(p' 
internazionale africana aderirono molti, fra cui l'intrepido Savorga 
Brazzà, da cui s'intitolò la stazione di Brazzaville rimpetto alla Leopo' 
ville. Quanto severo il Bove, tanto generoso di lodi e di promesse^ 
mostra al Congo ^^ Sopratutto vi prese interesse il re del Belgio, appassì 
nato delle scoperte e potè erigerlo in regno. È una grande conqu^^' 
pacifica ed apre l'interno dell'Africa equatoriale. Divenne il camp* 

(11) Trois fxpédUions dans V0u6$t afrieain, effeetuéé* de 1876 à 1885. 
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gara di tutte le nazioni, che subito occuparono posti, e meglio se ne 
giovarono i Francesi e Portoghesi che tengono dominj a' suoi confini 
nord e sud, e specialmente il Mozambico, estesissimo possesso, del quale 
il famoso ministro portoghese Fontes concesse centomila ettare al capi- 
tano Paiva d'Andrada. 

Ora le cure si volgono tutte ad agevolare comunicazioni. Chi apri 
il canale di Suez medita di versare il Mediterraneo sul deserto di Sahara, 
che altre volte fu mare, o più probabilmente solcarlo di ferrovie. Ora ferve 
l'opera di aprirne una, che dalle coste del Mediterraneo, o più opportuna- 
mente dair Algeria arrivi al Sudan e al leggendàrio Tombuctù e forse al 
Senegal. I Francesi, padroni di questo e delPAlgeria, hanno il maggiore 
interesse a quell'impresa; nel luglio 1879 si decretò una numerosa com- 
missione che ne studii la possibilità e i mezzi, e il concetto è applaudito 
da tutte le società geografiche: mentre il tedesco Gerard Rohlfs preferi- 
rebbe dirigere la strada da Tripoli al lago Ciad: altri indicano diverse 
traccie, ciascuna con vantaggi particolari**. 

Or sembra che tutte le Potenze agognino a qualche lembo dell'Africa, 
come dell'America nel cinquecento. Gl'Inglesi vanno dilatando gli stabili- 
menti del Capo, intanto che si assodano in Egitto e nel Sudan. Il Belgio 
costituì un regno nel Congo. La Spagna si annetteva il litorale dal Capo 
Bianco al Marocco. Il Portogallo reclamava una parte del Congo. ìa 
Germania, fece un primo acquisto nel 1884 occupando Angra Pequena 
sulla costa occidentale, e Biafra Camerun, si annetteva la costa dal capo 
Frio al fiume Grange nell'Africa occidentale, e nella orientale l'Usagara, 
sfogo ai suoi disoccupati. La Società tedesca di colonizzazione comprò 
nell'Africa orientale una costa di 2500 leghe all'ovest del Zanzibar, colle 
buone rade di Obra e Habela. La Russia, l'Austria, la Scandinavia gareg- 
giano a prender piede nei bacini del Congo e del Niger; l'Inghilterra 
piantava la sua bandiera sulla costa da Liberia a Serra Leona, e su ogni 
terra che credesse libera. La Francia spera colà riparare i disastri sof- 
ferti al Tonkin. Pertanto si trovò necessario venire a convenzioni, assi- 
curando libero commercio, al Congo e al Niger applicando le norme 
del congresso di Vienna, adottato per tutti i fiumi d'Europa, e pel Pa- 
nama e l'Uruguay d'America. 

L'America una volta era del primo occupante, onde bisognava qualche 
ordine, e lo portarono i papi. È conosciuta la linea che il papa tracciò 
come confine tra i possessi della Spagna e del Portogallo. Una bolla di 
Nicolò V assegnava l'Africa al Portogallo, che n'era venuto al possesso 

(12) Vedi DopoKCHET, Lf ehemin de fer tra»- la fertilizzazione di 10 milioni di chilometri 

gaharien. quadrati, mediante dieci mila pozzi artesiani 

La prima proposta di una strada transaha- che verserebbero 11 milioni di litri d*acqaa 

rana si dice fatta da Leone Paladini al Go- su quel deserto, ove si pianterebbero 200 mi- 

verno italiano nel 186G. Moverebbe dal*golfo lioni di palmizj, e si alimenterebbero 8 milioni 

di Cabes tra Tunisi e Tripoli e per 2800 chi- di abitanti, 
lometrì arriverebbe nel Sudan. Aggiungeva 
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guerreggiando contro i Musulmani : inoltre per ragione della sua sovra- 
nità oceanica, gli si accordava il possesso delle isole selvaggie o deserte 
che si venissero a scoprire, secondo il monopolio esercitato dalla marina 
militare e commerciale portoghese. Trentanni dopo, Sisto IV, attesa la 
rivalità navale tra la Spagna e il Portogallo, confermava le bolle de* suoi 
predecessori, e sanzionava un trattato conchiuso col re Ferdinando di 
Aragona intorno ad alcuni possedimenti africani. I principj di diritto 
pubblico proclamati dalle bolle pontifìcie sono conformi alle dottrine dei 
trattatisti, i- quali poggiano la proprietà coloniale sul semplice possesso 
originato dall'occupazione o dalla conquista. Ma oggi il possesso non sì 
trasforma più in proprietà per sanzione di un potere supremo unitario, 
ma si richiede il consenso di ogni nazione indipendente, provato o per 
atto scritto, o per mancanza di reclami. Nelle bolle e nel trattato sul 
Congo, Toccupazione officiale da cui deriva il possesso, e la priorità del 
diritto sono due condizioni insepai*abili per l'acquisto della proprietà. 

Le Potenze europee il 26 febbrajo 1885 a Berlhio tennero una confe- 
renza per concorrere all'incremento della civiltà e del commercio del- 
l'Africa. E convennero libero il commercio del bacuio del Ciongo e dei suoi 
affluenti in quanto riguarda esse Potenze; le merci importate sotto qua- 
lunque bandiera saranno esenti da tassa di entrata o transito o pilotaggio; 
escluso ogni monopolio, salvo le tasse per le spese; cosi sulle strade 
aperte per supplirvi. Curata la conservazione degli indigeni, soppressa 
la schiavitù e la tratta dei Negri; senza distinzione di culti favorite le 
istituzioni religiose, caiitatevoli, scientifiche; protetti i dotti, i missionarj, 
gli esploratori: libertà di coscienza e di culto: estesa colà l'unione postale. 
Una Commissione internazionale ne sorveglia l'osservanza. Alle imboc- 
cature del Congo si stabiliranno opportune quarantene. 

Anche la navigazione del Niger non potrà essere sottoposta a veruna 
restrizione, nò obbligo di scalo, di tappa l'oi-zata, né a diritto di transito o 
pedaggio: tutto ciò varrà pure in tempo di guerra e anche sulle strade fer- 
rate e i canali. La potenza che, d'or in avanti, prenderà possesso di un 
territorio sulle coste africane fuor degli attuali possessi, o quella che vi 
assumerà un protettorato, notificherà l'atto alle Potenze segnatane di 
questa convenzione, perchè possano al caso far reclamo. 

Allora pure a Berlino fu firmato un atto generale, per cui il Congo 
era eretto in regno sotto Leopoldo II re del Belgio. Il regno si stima di 
2,735,400 chilometri con 27 milioni di abitanti. 

La patria di Colombo, di Cabotto, di Zeno, di Vespucci non ha im 
palmo di terreno nei paesi scoperti da' suoi figH, eppure sente il bisogno di 
colonie, sia per esercizio della marina e del commercio, sia per ricovero 
alla vergognosa e sempre crescente emigrazione. Opportunissime a ciò 
le coste settentrionali dell'Africa, e massime Tunisi e Tripoli, poste in 
vista della Sicilia. Molto se ne parlò, ma si lasciò che prendessero il passo 
innanzi i Francesi. Solo tardi alcuni speculatori posero stabilimenti alla 
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baja di Assab, poco discosta da Moka, e nel 1885 il (Jovemo occupò 
Massaua, che dà sul mar Rosso da un lato, dall'altro apre la via al Sudan, 
a paesi un tempo fiorenti di civiltà, ora dediti al traffico degli schiavi. 

Aden è un promontorio vulcanico, senz'acqua né vegetazione, sotto un 
sole cocente, ove abitano 1500 arabi poveri e inospitali. Gl'Inglesi se ne im- 
padronirono come posizione opportuna, e non pensarono portarvi colonie 
e mestieri europei, ma vi allettarono gl'indigeni, e riuscirono a farne una 
città di 30,000 abitanti, che profittano delle produzioni del paese. L'Italia 
avrebbe a imitare quegli esempj. Il vantaggio di una colonia consiste 
meno nel possederla che nel movimento commerciale che vi fa la metro- 
poli. Il ministro degli affari esteri, nella tornata del 30 gennajo 1886 dicea: 
— Massaua, all'ombra della bandiera italiana, bandiera essenzialmente 
civilizzatrice, può diventare un approdo commerciale, e comincio a ve- 
derne i prodromi. Ad ogni modo esso è un centro di irradiazione della . 
civiltà sulle coste del mar Rosso. L'Italia è abbastanza forte, e anche 
abbastanza ricca per permettersi il lusso di aver là questo centro ,. 

Le prime prove furono infelici (gennajo 1887): possano servire di 
lezione. 



CAPITOLO XXVI. 



America. — Oceania. — Viaggi — Missioni. 



Secondo il censimento del 1880 la repubblica degli Stati Uniti ^ ha 
50,155,866 abitanti, cresciuti di 11 milioni nel decennio: 45 milioni sono 
i bianchi, 6 e mezzo quelli di colore, 105,000 asiatici, 256,000 indiani. 
Da 15 divennero 19 gli Stati che hanno più di un milione di abitanti. 
L'occupazione di nuove terre indiane dal 1872 al 1882 costò 200 milioni 
di dollari. Gftnde è la smania di estendersi ; si accettò l'annessione del 
Minosota e dell'Oregon, che avevano abolita la schiavitù, mentre si ri- 
cusò Kansas che la conservava, e vedemmo come tale quistione portasse 
la più spaventosa guerra. 

Del presidente Grant, eroe di questa guerra di secessione, sono pub- 
blicate le memorie, di sommo interesse e pei fatti e pel carattere di lui, 
e per la lealtà con cui sono esposte. 

Gli Stati Uniti quando il ben pubblico lo domandi, pospongono i 
canoni della scienza; con dazj protettori spengono l'enorme debito di 
questa guerra; escludono i Cinesi, che a migliaja accorrendo ai pub- 
blici lavori, facevano incomoda concorrenza agli operaj paesani; in- 

(1) Vedi T. JU, pag. S74. 
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tanto inondano l'Europa per centìnaja di milioni dei loro prodotti*. 
Se dei prodotti proprj tutti i paesi devono divenire nianufattori di fronte 
all'India, all'America, alla Cina, che diverrà la vecchia Europa? 

Usciti da una rivoluzione, con elementi così eterogenei, continua- 
mente accresciuti, e con interessi affatto diversi, pure hanno un proce- 
dere sicuro, una costante direzione negli affari, una coesione fra stirpi 
differenti in confini sempre cangiati, riconoscendosi tutti americani, e 
ricusando ogni intervenzione di stranieri nei loro affari. 

Delle accessioni la piìi notevole è la California, che diede modo di 
aprire la grande strada fino al Pacifico, e fornì le più abbondanti mi- 
niere di oro che si conoscessero (V. Libro XIV). Ricchissima di ogni sorta 
di prodotti, popolata appena di 600,000 uomini sopra imo spazio im- 
menso, eppure anch'essa prova i disastri del pauperismo. Questo fenomeno 
colpi singolarmente M. Enrico George, che nel 1871 pubblicò im opuscolo 
La terra e la costituzione della proprietà^ e suggeriva un nuovo sistema 
di socialismo dello Stato, che levò gran rumore e fu sviluppato nel Pro- 
gresso e Povertà^ tanto che il George era denominato il profeta di Cali- 
fornia. La città di Chicago, mirabilmente cresciuta a una prosperità 
indicibile, fu preda di un incendio, ove perirono 500 persone e un valore 
di 200 milioni; fra pochi anni fu restaurata nel primitivo fiore. 

L'America settentrionale corre un nuovo e gravissimo pericolo per 
l'emancipazione dei Negri. Tutto convince che il Negro è d'intelligenza 
inferiore ai Caucasiani, e meno vi approfitta l'istruzione, salvo poche ec- 
cezioni. E inferiore è pure il sangue misto, il quale del resto decresce 
dacché la schiava non è più all'arbitrio del padrone. Sorpassiamo allo 
scompiglio delle fortune, ove cessavano a un tratto migliaja di braccia, 
sicché bisognava trasformare la cultura; ma di subito i Negri entrarono 
a parte delle prerogative politiche, delle elezioni, degli impieghi ; si tro- 
varono altrettanti emancipati quanti erano i liberi, non solo ignoranti, 
ma gelosi, pregni di odio verso gli antichi padroni e cupidi di vendetta. 
Molti Bianchi degli Stati meridionali (Blackbell)^ non reggendo alla con- 
correnza dei Negri, migrano verso il nord, lasciando prevalenti gli eman- 
cipati. Ciò sbigottisce i Governi e gli statisti, prevedendo l'assoluto do- 
minio dei Negri. E si fantasticano i rimedj, fino a ricorrere a quelli usati 
contro i Cinesi ; e conculcate le teorie liberali, cacciarli come già i Mori 
dalla Spagna. Ma dove mandarli? Dell'Africa natia hanno perduto le 
attinenze, i costumi, il desiderio. Potrebbero accoglierli le Antille, o le 
vaste regioni dell'Africa centrale, or chiamate alla civiltà, e dove il Con- 
gresso di Berlino serbò tanta parte di terreno agli Stati Uniti, che po- 
trebbero istituirvi utilissime colonie. Ma con quali mezzi indurre o co- 
stringere 12 milioni di Negri ad abbandonare il paese ove godono la 

(2) Gli stati&>ti calcolavano da 2 a 300 milioni; ma un negoziante amerìcano dimostrò che 
recano in Europa per 500 miUoni all'anno. 



AMERICA. — OCEANIA. — VIAfìGI. — MISSIONI 300 

libertà e le comodità nostre? Come poi Caucasiani e Camiti mal si 
reggano insieme lo mostrano i disastri di Cuba^ Tanto costa il riparare 
alle ingiustizie inveterate. 

In quelle parti resta ancora uno stabilimento europeo, il Canada, che 
è realmente una conquista degli Inglesi sopra i Francesi. Col nome di 
Nuova Francia si era formato sotto Enrico IV per bilanciare la Spagna, 
ma dopo la capitolazione di Montreal fu dato airinghilterra. Forma una 
vasta confederazione di varie sette ; inglesi e protestanti nelFalto Canada, 
cattolici nel basso, discendenti dai Francesi, di cui conservano la lingua e 
le usanze, e sono 4 milioni di abitanti sull'Atlantico e sul Pacifico. 

Sopra l'America meridionale* è difficile una veduta complessiva, 
troppo essendo suddivisa e con interessi differenti, anzi opposti. La mo- 
narchia costituzionale è stabilita nel Brasile, dove non fu mestieri di una 
rivoluzione per emanciparsi. Grande quanto l'Europa (3,300,000 chilo- 
metri quadr.) ha appena 13 milioni di abitanti, non contando i selvaggi. 
Benché col titolo imperiale, il Governo è rappresentativo con deputati 
quadriennali e un senato vitalizio. Molte guerre ebbe a sostenere con 
Rosas, con Juarez, col Paraguay, colla Repubblica Argentina, dove si 
segnalarono il duca de Casias, il marchese de Herras, il principe eredi- 
tario. Il vescovo di Olinda descrisse le lotte ch'ebbe a sostenere pei soliti 
conflitti fra gli ecclesiastici e il Governo. Lodano fra i letterati l'impe- 
ratore don Pedro II, Manuel de Macedo, Bernardo Gaimerat, Santa Rita, 
Gonzalvo Dias, Dureo, il pastorale Gonzaga, Alvares de Azevedo, Porto 
Alegro autore del Colombo, Verello che canta il vangelo nelle selve, il 
visconte de Rio Brando. Religione dell' impero la cattolica con 12 diocesi 
dipendenti dalla metropoli di Bahia, il cui arcivescovo Macedo Costa ideò 
una chiesa natante, battello che sull'immenso fiume delle Amazzoni e i 
suoi tanti affluenti porta i riti e i missionarj alle smisurate lontananze. 

Il Perù, il paese del rio delle Amazzoni, è ricco di vaniglia, cacao, 
tabacco, superiore a quello dell'Avana, zuccaro, balsamo, cera, incenso, il 
guano, la cascarilla, corteccia della china; copiosissime caccia e pesca, 
arene d'oro. Ha gran necessità di comunicazione, e gli darebbe vita la 
ferrovia di Hucapanas, ma i lavori cominciati furono interrotti da guerre 
disastrose per terra e per mare e dalla civile, dove talvolta si combattono 
due eserciti nazionali con sanguinose vicende. 

Il 6 ottobre 1821 si costituiva la Repubblica di Colombia con Venezuela, 
Nuova Granata, Quito; subì molti cambiamenti finche TS maggio 1863 
in Rio Negro si diede nuova Costituzione, col nome di Stati Uniti di 
Colombia. Sta fra i tropici, e Bogota è al 4° di latitudine. Forma la parte 
settentrionale dell'America meridionale, bagnata dall'Atlantico e dal Pa- 
cifico, attraversata dalla Cordigliera delle Ande e dalla Sierra Nevada, 

(3) Vedi Voi. XI, p. 418. (4) Vedi Voi. XI, p. 394. 
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che sì eleva sino, a 7926 metri, con immensi fiumi, quali l'Orenoco e 
TAmazzone lungo mille chilometri, che separa quegli Stati dall'Equatore 
e dal Brasile. Agostino Codazzi di Lugo vi fu generale dal 1826 al 1830, 
e nel 1859 si pubblicò la statistica e geografia di quegli Stati Uniti. 

Quando nel 1868 cadde il generale Paez, che dal 1830 era dittatore del 
Venezuela, nacquero gravi scompigli. Antonio Guzman colle armi pre- 
valso, nel 1873 fatto presidente, molto spese in opere pubbliche, fer- 
rovie, telegrafi, elettromotori, e per l'istruzione, accertò i confini per 
mezzo di arbitri, diede un codice. Scaduto nel 1878, venne in Europa, ma 
richiamato, diu'ò fino al 1884. Lo continuò Gioachino Crespo, a cui 
diedero il titolo di eroe del dovere. Chaflanjon raccolse nel Venezuela 
molte rarità etnografiche ed iscrizioni indiane. A Caracas si celebrò il 
centenario del Liberador. 

Anche a Guatimala durò presidente per 25 anni Rafaele Carrera. 
Del Messico, di Cuba, degli altri Stati discorremmo nel Capo xxn del 
Libro XVni. 

Dappertutto scarsa la popolazione, l'Uruguay, ricchissimo di bestiame, 
ha meno di 500,000 abitanti su 187,000 chilometri. 

La Repubblica Argentina è dieci volte più grande dell'Italia, esten- 
dendosi per 35 gradi di latitudine e 26 di longitudine. È lo Stato più 
grande dell'America meridionale dopo il Brasile, nella zona temperata, 
atta a qualunque coltivazione, e con boschi superbi: ma non arriva a 
tre milioni di abitanti, sebbene triplicati in 40 anni. Ha i più grandi fiumi 
del mondo, il rio della Piata, largo alla imboccatura 75 miglia, il rio 
Panama, il Paraguay, l'Uruguay. Gode Costituzione libéralissima; giudici 
eletti dal popolo; esercito e marina bastanti; abbondantissima l'immi- 
grazione, massime dall'Italia. 

Pur troppo le battaglie si rinnovano fra i litorani dei grandi fiumi 
comuni; famose sono le avvicendate imprese di Urquiza, di Rosas, di 
Santa Anna e le altrove accennate. 

Come il canale di Suez cambiò la direzione e le stazioni del com- 
mercio, e della strategìa, così avverrà col canale di Panama; la vìa al- 
l'India non sarà per l'oriente, ma per l'occidente; emporj non Suez e 
Singapore, ma Colon di Nuka, Hiva, Tahiti. La Francia già occupò i 
migliori punti strategici e commerciali del Pacifico. 

Si studiano e si vanno chiarendo i grandi problemi naturali e sociali della 
l'iUiiiesii Polinesia e dell'Oceania ^ mercè i viaggi di Warburton, Ross, Hassenlein, 
Meissel, Lewis, Kramer, Walder, e principalmente di Forster, Stuart, 
Luchkardt. Tutti a gara esaltano l'incomparabile dolcezza di clima e 
le delizie di Tahiti, ricca di aranci, di cocco e di ogni droga. La Nuova 
Caledonia abbonda di cobalto, antimonio, nikel, rame. 

(5) Vedi Voi. XIV, p. 27. 
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Nel 1840 cessò ringhilterra di considerar la Nuova Olanda quale ser- 
raglio de' suoi deportati: e mentre la colonia di Vittoria aveva appena 
236 abitanti, ora ne conta 600,000 e 300,000 la sola città di Melbourne. 
Mentre Sidney è la capitale politica delle quattro colonie, Melbourne è il 
centro della vita, dell'attività, deirindustria, della cultura. Miniere d'oro 
furono scoperte nel 1851, del quale nel solo 1864 si asportò pel valore di 
160 milioni. All'Esposizione di Parigi si vedeva una piramide a base 
quadrata di metri 3.50 ogni lato, e dell'altezza di metri 19.34, che rap- 
presentava l'oro scavato da quelle colonie fino al 1862, e peserebbe 
11 tonnellate, del valore di 35,750 milioni di franchi®. Visi erano spesi 
per porti e strade 135 milioni; 85 per altri pubblici lavori. L'esportazione 
si valuta a 325 milioni; a 380 l'importazione. È ricca di produzioni d'ogni 
sorta, onde i suoi porti sono frequentatissimi e viva la corrispondenza 
mediante i telegrafi transcontinentali. L'Esposizione che vi si fece il 1880 
ne estese la conoscenza e i traffici. La popolazione, che nel 1874 era di 
2,200,000 anime, non contando gl'indigeni, nel 1884 saliva a 3,230,000. 
La grande Compagnia marittima inglese ha una flotta di 676 bastimenti 
con 126,000 tonnellate di stazza, e servizj in tutte le parli del mondo. 

Anche traverso all'Australia si medita una ferrovia, pei deserti del suo 
centro, dove gli abissi si alternano con elevate catene, da Melbourne e da 
Sydney arrivando alla costa nord-ovest per 2000 miglia^.. 

Attorno si moltiplicano isole madreporiche, le quali cinquant'anni fa 
erano 26, ora 150. I molti arsenali proteggono il commercio inglese nel 
Pacifico. Dolorose stragi vi mena la tisi polmonare. 

Neppure di letteratura manca l'Australia. A Melbourne sono moltis- 
sime stamperie, e abbondano i giornali non solo, ma storie e libri di 
scienza. Marco Clarke presentò gli eroici e terribili cominciamenti della 
colonia e il sistema penitenziario a cui erano sottoposti i Convict; mera- 
viglioso per estensione e varietà di lavori benché morto giovane nel 1881, 
prediceva che fra 500 anni la stirpe australiana avrà cangiato l'aspetto 
della quieta parte del mondo, e nella sua civiltà assorbito quella di tutte 
le altre. Molti romanzieri dipinsero il paese originale, i costumi speciali, 
la febbre d'oro, l'amor della donna, della natura, della lotta. Gordon 

(6) "V Almanacco commerciale e navale di quellacolonìa.n valore dichiarato delle aspor- 

Vittoria pel 1855 stampato a Melbourne, e tazioni dalla Polinesia per l'Inghilterra nel 

VEra d'oro di Vittoria ridondano di notizie 1853 fu di 362 milioni e mezzo di franchi. 

statistiche, promettenti immenso avvenire a Di oro si asportò : 



da Nuova 


Galles del Sud 


da ViHoria 


nel 1851 


perir. 11,208,400 


11,000,000 


1852 


90,004,875 


153,375,000 


1853 


44,529,275 


215,350,000 


1864 


19,.3.30,225 


215,000,000 


1855 


6,232,250 


282,375,000 



(7) Nelle isole dell'Oceania risiedono tre stralia tennero a Sidney il Concìlio nazionale 

vescovi, sei vicarj, un prefetto apostolico. nel 1886. Sidney ha sette suffraganei; cinque 

Quattordici vescovi ed arcivescovi dell'Au- Melbourne. 

86-XU. — Oavtv, Storia UniversaU^ 
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Mac-Crae, il poeta più popolare, oltre la tradizione dei primi Bucanieri, 
descrive gl'indigeni avanti la venuta degli Inglesi, e quali ancora si con- 
servano neirinterno. Più ancora originale il poema Mamba. Duglas Sladere 
ritrae il vivere odierno. Lodano i sonetti del dottore Moliney, le ballate 
di Gerard Suppf, le poesie di Adamo Lindsay e i romanzieri Ricmond 
Thatcher, Garner Walsh, Patchett Martin, Supple, Moloney, Birnie, le 
signore Webster e Tasma. 

Nell'Oceania i Francesi possedono la Nuova Caledonia con 60,000 
abitanti. Le isole della Società del gruppo di Taiti, che fino allora ne 
formavano il Protettorato, le furono annesse il giugno 1880, tra gl'indi- 
cibili applausi che oggi accompagnano tutte le annessioni. 

Questi paesi, più che alla storia, appartengono alla geografìa, la quale 
Geo^riftida scienza secondaria venne a grandiosità ed estensione® collegandosi la 
statistica, la linguistica, l'etnografia, la psicologia* H quadro dello stato 
selvaggio fa conoscere le attinenze dell'uomo colla natura, l'ordinamento 
delle società nella successione dei tempi e nella varietà dei luoghi, la ric- 
chezza creata dal lavorare le produzioni naturali. Alla grand'opera del 
Santarem sui Progressi della geografia colVajuto dei monumenti seguirono imi 
i lavori di Perthes, Berghaus, Schnider, Schwitzer, Laborde, Petermann; 
se ne occuparono moltissime società, e ne tennero un memorabile con- 
gresso; si studiarono i climi, e i terreni sedimentar)', che formano la parte 
più considerevole del globo : la temperatura, la profondità, la potenza 
geologica degli oceani, e sul loro fondo una flora o una fauna particolari; 
e se ne determinarono le correnti, come quelle dell'aria®, onde resta 
provato che tutto sul globo cangia; i fiumi i continenti, le montagne. 
Si determinò la precisa misura dell'area terrestre, e correggendo Bessel, 
lo schiacciamento si ridusse a 1/288. Si studia a congiungere la rete tri- 
gonometrica della Spagna col continente africano: il che, oltre rettificare 
le mappe dei due continenti, servirebbe a compiere il più grande arco 
meridiano, che dalle isole Shetland al nord della Scozia arriverebbe al 
Sahara. 

I viaggi attorno al mondo facevano epoca: ora son comuni e ripetuti. 
vitfiiFin cento spedizioni polari si contano in questo secolo; primi gl'Inglesi, 
poi gli svedesi, norvegiani, danesi, tedeschi, francesi, ungheresi. Fra le più 
terribili contano quelle della J eannette, capitano Dekong; della Bogers, 
mandata alla ricerca di quella; la spedizione Graetry, i cui membri si 
mangiarono tra loro. Il dottor Kane di Filadelfia nel 1854 si avanzò al 
polo nord fino a 82® 30', e traversate le prime barriere di ghiaccio, incon- 
trava un mare navigabile, su cui nessun ghiaccione galleggiante, benché 

• 

(8) La insufficienza di cognizioni topogra- vi sarebbero 1391 milioni di uomini, di cui 
fiche costò carissima nella guerra italo-fran- 300,530,000 in Europa; 798 milioni in Asia e 
cese del 1859 e nella franco-prussiana del 1870. Malesia; 203,300,000 in Africa; 84 milioni e 

(9) Secondo i più recenti calcoli, sulla terra mezzo in America, 5 e mezzo nell* Oceania. 



AMERICA. — OCEANIA. — VIAGGI. — MISSIONI 403 

soffiasse da nord. È dunque dimostrato quel che già si presumeva, che il 
maggior freddo non è al polo, ma dipende in parte dalle correnti e dal 
ghiaccio che queste trasportano. Il polo etologico, quello cioè dov'è mi- 
nore il numero dei generi vegetali, è Pisola Winter a 66° 30' di latitudine 
nord. Oltre i viaggiatori indicati altrove (Lib. XIV, e. 18), Anderson. Elton, 
Baines, Mohr, Halle cercarono nelle estremità polari l'arteria dove si con- 
giungono i due oceani e che or ora Nordenskiòld traversò colla Vega^ 
arrivando al Giappone ^^. NordenskièUd fece dieci spedizioni polari. Il 
maggio 1883 a spese di Oskar Dikson, il mecenate di tali imprese, partiva 
con una nuova spedizione per istudiare la Groenlandia, le grandi masse 
di ferro e polveri meteoriche che vi si trovano neir interno e reliquie 
fossili, e vestigia di antichissime colonie. Supponevasi fosse gelata sol- 
tanto nel contorno, ma la nave Sofia dovette cotivincersi che tutta è 
gelata. Nel settembre del 1886 una nuova spedizione polare era inviata 
dal proprietario del New- York Herald. Fin coi palloni aerostatici si tenta 
raggiungere il polo. 

Gli Inglesi preferirono il nord-ovest, e per la baja di Baffin e lo stretto 
di Davis, Ross nel 1848 arrivò al 77°; Ingelfield nel 1^59 al 79^; Hayes nel 
1855 airSMr, poi nel 1860 air81o35"; nel 1871 Hall air8»26'. Nares 
nel 1876 air83o 20' 26", distante solo 150 leghe dal polo, che sta a 90*>. 

L'Austria nel 1872 mandò il Tegethoff, che viaggiò fra l'80> e r88o 
e gran tempo si credette perduto, ma si salvò con patimenti e coraggio 
eroico, narrati in una stupenda odissea. 

Il francese Lambert pensava andarvi non più per l'Atlantico, bensì pel 
mar Pacifico e lo stretto di Behring, ma perì nella guerra del 1870; e 
quella via or vuol tentare Bennet, redattore del New-York Herald, che, 
pure a spese di questo giornale, avea mandato Stanley a ricercare Li- 
vingston all'equatore. 

Non hanno minor merito quelli che esplorano paesi più vicini e non 
meglio conosciuti, come Fawschaw Tozer pei montanari turchi. De Hahn 
per gli albanesi. Bone per la Turchia europea, i collaboratori di Charton 
pel Giro 4el mondo. Una quantità di esploratori inglesi e tedeschi e russi, 
o per proprio conto, o agenti di case commerciali e industriali visitano i 
paesi più difficili, più inospiti per conoscerne le produzioni o i bisogni, 
aprire corrispondenze, spargere alto concetto della forza e della capacità 
degli Europei. I quali poi di ritomo pubblicano informazioni utilissime 
alla geografia, non meno che al commercio e airindustrìa. 

Più seriamente si esplorano le parti inteme della Cina e le sue comu- 
nicazioni col Tibet (Pataniné), e il tratto fra la Lena e l'Amour ( J. Martin). 
e le regioni settentrionali degli Stati Uniti: si tentano i confluenti dei 

(IO) Recxcs Eliseo. .Vour^//^ ^//v/r/ip/iiV. Le Petennann aveva sempre ract^? mandato la 

esplorazioni polari sono specialmente esposte via dello Spitiberf . Nuova Zembla: ed è per 

nel lavoro di Carlo Hertz, Im eonquMe du quella che XordeQ-?ki'jId arrivò a voltare il 

Globe^ Géo^raphié eontemporaine. Le* Pùlt9, polo. 
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grandi fiumi dell' America. Landsay traversò tutto il continente austra- 
liano da Adelaide fino al golfo di Carpentaria. 

E tutto mostra la suprema importanza delle comunicazioni. Al fine del 
1886 in Europa erano in esercizio chilometri 195,150 di strade ferrate, di 
cui appartengono 37,535 all'impero Germanico, 32,491 alla Francia, 30,983 
all'Inghilterra, 26,483 alla Russia, 22,613 all'Austria-Ungheria, 10,154 al- 
l'Italia, 9185 alla Spagna, 8454 alla Svezia e Norvegia, 4410 al Belgio, 
2783 alla Svizzera (vedi pag. 177). La Russia principalmente lavora alla 
strada che muove da Kìzil Avvat in riva al Caspio, e già arriva alla oasis 
di Mera, eseguendo 757 chilometri in pochi mesi, e che riuscirà al Tur- 
chestan; come la transiberiana ha già la lunghezza di 1400 chilometri, e 
raggiungerà i grandi fiumi. 

Non è deposta l'idea della strada sottomarina fra l'Inghilterra e la 
Francia ^^, e fra la Spagna e il Marocco. 

E un pregiudizio accademico il non appajare a questi eroici viaggia- 
i.e missioni tori i missiouarj ^*. Sono poveri frati, che per solo amor di Dio e del 
prossimo, senza alcuna idea né di lucro né di gloria vanno ad affrontare 
la barbarie e il martirio, per diffondere la civiltà, cioè l'applicazione so- 
ciale del cristianesimo. 

La Chiesa cattolica perdette in Russia moltissime parrocchie, obbli- 
gate a convertirsi al culto ortodosso, e viepiù dopo spodestato il pontefice. 
Ma grandi acquisti fecero i missionarj fra i barbari, e l'accorto zelo dei 
papi fra i civili. La Baviera, che indicavamo come la rappresentante della 
confessione cattolica, vide dal dotto e virtuoso Dòllinger fondata la sètta 
dei Vecchi Cattolici, opposta principalmente al primato romano e alle 
decisioni del Concilio Vaticano: sostenuta dal ministro Hohenloe. Non 
per teorie teologiche, ma per intenti politici, il ministro Bismarck intro- 
dusse il Culfurkampf, che alla fede vuol surrogare la scienza, e ne descri- 
vemmo la vigorosa e accorta lotta. Ma alla prova veduto gli effetti della 
intolleranza, egli moderò le leggi di maggio, fece buon viso ai Cattolici, 
anzi, essendo sorta una controversia colla Spagna sul possesso delle isole 
Caroline, la rimise all'arbitrato del pontefice, come si facea nei socoU cre- 
denti, accettò la decisione, e ne attestò solenne riconoscenza. 

Leone XIII commemorò solennemente la conversione degli Slavi, ed 
estese il culto dei loro Santi; nelle encicliche incoraggia i missionarj, e li 
esorta a tenersi estranei ai partiti politici: riuscì a riconciliare gli Armeni, 
staccatisi al tempo del Concìlio. Col Montenegro si fece un concordato: 
la Rumania concede libertà ai vescovi cattolici: lo scià di Persia riceve 
solennemente un inviato dal pontefice ; le chiese d'Oriente si svegliano, 

(11) Il Volta fu il prìmo battello che colla forza elettrica attraversasse la Manica, nel 
settembre 1886. 

(12) Vedi Lib. XIV, capo 21 e poétim. 
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fondano scuole e seminarj; nell'India è sistemata hi gerarchia occleniuMlii^u 
con 27 arcivescovadi. 

Negli Stati Uniti, al tempo deiremancipazione non c\ra elio il vc^mcovo 
di Baltimora, capitale del Maryland, primo paese d'America ove i Cliill olici 
introdussero la libertà religiosa. Ivi si tennero varj ConcilJ, ti più Mugnu- 
lato quello del 1848, ed ora vi sono ornati della porpora gli urcivuMcovi di 
Quebec e di Baltimora. E dappertutto, chiese, conventi, c.ollcgJ, MttminarJ, 
tutti sorretti non dai Governi, ma da private contribuzioni. TropOHloni di 
fondare una Università cattolica, una sola signora (Maria (luindulinu 
Caldwet) offrì un milione e mezzo di lire. Ciò appunto quando il (iovcnio 
italiano, per pedantesca connivenza, staggiva i beni della Congregazione 
De Propaganda Fide^ istituita e dotata da tutto il mondo per diilondifn; 
e sostenere il cattolicLsmo, e coU'arrolarli sottrae operaj all<; ìiì\mAim\, 

In Africa sono attivissime le missioni dei Cappuccini, d<;i Tadri del 
S. Spirito, dei preti e delle suore di Lione ; si estendono neri ba<:ino del 
Congo. 

Nell'Oceania e nelle Ebridi evangelizzano i Mari/iiU e i 1 ^iuirì del Hai;i o 
Cuore, e al Concilio di Sidney assistettero venti mìhìujvì, due 'dt'cìvitm'Àm^ 
un cardinale con mille sacerdoti ^. 

Colle vittorie vanno compagni i martirj. L^Annam rti^ìaUo Tu'^riì-ione 
dì 40,000 neofiti, ai^e le chiese, distrutti i villaggi. Altjrettaiiio f^tì Tonkiho; 
nella Qna, mentre l'imperatore aliroga le leggi dun vk^tava/io il noi>ìro 
culto, e cerca legare relazioni colla Santa Se^i^r, i ribdli Caimo aUn^z/t iUA 
CristianL 

D trioofo del crii>tianesimo è raiiesiazione d<ri pn^iet*^^. I>; fjjns'*^'' 
sioni che, xkJ secolo pasalo, £aeeva ai>eora l^lairi ìsi Am e librila M;a' 



(13j D 1^ Vemer. t&acbcc. poiialio&^ir ock 
un t itlta m t v é^Ue MMmiumi ctatUècLt. *»swatóu 

ValicaiK» <r àeSÌM. trvpu^tJiàM^ : lenbeuit. h. ct^ 
lori lo JdxUi» dtdttr JLtotuuxL nei \ ilt. yittefL otd 
moikdb. S«9Ctaidi girnLt. bUDi S:iZA'ifiiJ5& : 
C&tlcdici. di du 1»! miiiuxL a. Lurujik. Oiir« ii 
ponLcdiotr «: 14 jivu-ianiiii. r. wnA 1^ uro- 
vesocnri. TIC v«im>r. . ciJui iTui^ta^^nuiàb (L' 
pendono 14S> litui:: IT «irui nMiiM» a«K!:c«ini«, 
Daocbcr liei IffS 11 luxioaia J'O^msh oeli» 
{irofia^BXiuut oeitt krot. ina, h. a4i& v. cu 
raccciljacuu 2SS niìiiuu.. t; \«'iiiHf:v «reti. jf7U 

In A frifi M òm-e apiMOii. ULuiìUit- lem. oe. 
littorale Aurd». cuuM'jevt. mi sru'Jt. un. ^uiii 
16 prtsfattiB* i^wtìuiicut. .!r viairiBi.. ii: 
Te&c&r»di. t «rcrv«ifc-uM»!L Re 34*4t 11 *r^ 
biiiU iàià Ajfr«r: itu: «jua q 7rajijfj--:. . -.u 
U CrOTerut- &flifii Ji.»ft *r:uir% u ì*"*rii ii. 
coHi da dÌÉBMrtmftr * biiuiii v. lu-trm. ua^t. 
pianta gì oBLu oujsd. urL 

n n a rriii i H Ì r i^r^iscctt; ««wtini. a 



inubefiltijudo cL<t unti }frovjuu«;u*; cJU*r wu teui>fv 

yttjni/ti.. L *^v»«!n*v vt*i»«>t;0* ^ «ì^Uut*. 0. U»f 

UL' uiiJluEjlflri; ini* )/«tffv^v. *:i««: Ce»* h'i«ff«; 
oef yT\A\A.\.\, Oe^ pi*>yviv >#vf«eii Mvi*. «■ bvi'V 
«JTiJititLaj JUiiuiii.. 
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lesia, sono oggi riservate a soli Europei, né quello trova neofiti che nel 
cuore deir Africa e in qualche punto dell'Asia centrale. Ha ormai termi- 
nata la sua missione, e si rintuzza colle scimitarre che erano il suo 
apostolato. Il bramismo e il culto razionalista della Cina mal resistono 
all'esempio europeo e ai missionarj, precursori pacifici della luce; e 
rottene le barriere, noi stiamo per ripagare l'antico debito dell'incivili- 
mento all'Asia, a cui noi dobbiamo le lingue, la religione, l'orìgine: là era 
antichissima la civiltà quando qui selve e fiere; di là vennero i maestri 
dell'umanità, Mosè, Cristo, Zoroastro, Budda, Maometto : il pensiero vi 
cova centinaja di anni prima di prodursi ; e sotto quella calma v'è un 
fermento, che forse un giorno scoterà di nuovo il nostro Occidente. 

L'educazione del genere umano procede anche per le placide vie del 
commercio. Esso in Oriente persiste in quella sua vita così particolare, 
stazionario benché vagabondo. Il passaggio delle grosse carovane assicura 
ciascun paese che, a tempo fisso, riceverà le tali derrate; onde nessuno si 
briga di andare a cercarle, aspettando come si aspetta che il sole maturi ì 
frutti. E se il commercio europeo é in procinto di ripigliare la via che 
calcava prima di voltare il capo di Buona Speranza, le carovane ridiver- 
ranno importanti, e i pellegrinaggi alle sante città, che ora i signori non 
compiono se non per rappresentanti, con iscapito anche del commercio, 
forse rinnovandosi ajuteranno a far accessibile l'Africa intema ad un 
incivilimento imperfetto, che dissodi il campo per uno più compiuto. 
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Abbiamo così seguita la misteriosa lotta fra gl'istinti e la ragione, 
fra il libero arbitrio e la Grazia: l'uno che, sviando dal suo principio, 
reca a traviamenti ; Taltra che frena, ripara, ravvia. Per tale conflitto, 
che costituisce la storia, in questi 40 anni di transizione e trasformazione 
troviamo così cambiata la faccia del mondo, che, se rincorriamo quei 
della nostra giovinezza, appena crediamo si tratti dello stesso paese, 
dell'epoca stessa. Le felicissime comodità introdotte e generalizzate, la 
facilità del comunicarsi pensieri, merci, persone colle vaporiere, coi tele- 
grafi; la presunzione del sapere, generata dalle gazzette ^ e dalle divulgate 

(1) Di giornali ne nascono e muojono ogni Danimarca . . giornali 327 

giorno, sicché impossibile fissarne il numero. Italia « 1459 

Però, secondo i dati medj, in questi ultimi 80 anni fa, i giornali tirati a mano, davano 

anni si contano in in un*ora 2 o SOO copie di sola bianca. Nel 

Inghilterra . . giornali 256 1814 s'introdusse la tiratura a vapore, dan- 

Francia „ 2819 done da 1200 a 1500 all'ora. Nel 1827 con altro 

Germania „ 504l torchio, si giunse da 4 in 5000 copie. Sabito 

Stati Uniti d'America „ 9723 dopo, la macchina verticale ne dava 10,000; 

Russia „ 776 poi coi cilindri 12,000 ; presto 20,000. 

SvizKef)ra « 561 
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scuole; lo spettacolo di tanto lusso e tante festività spiegato dai privati 
e dai Governi ; raffratellamento delle caserme, degli opifìzj , delle con- 
greghe sociali e cooperative; raffollarsi insalubre e immorale nelle mag- 
giori città; l'assorbirsi degli Stati piccoli nei grossi*, fecero non solo ab- 
bandonare, ma disprezzare le tradizionali abitudini, il carattere speciale, 
il diritto storico, e tassare gli avi di ignoranza, di grossolanità, di servilità. 

Il secolo decimosettimo avea studiato i doveri; il decimottavo i diritti, 
e proclamato uguaglianza civile, libertà politica, tolleranza religiosa; il 
decimonono si fermò troppo sugli interessi, e li svolse inadeguatamente al 
progresso morale. Pochi fenomeni sociali ebbero tanto sviluppo quanto il 
credito, che diede mezzi a compire grandiose imprese, associando le forze 
di mezzo mondo. Ma questo appassionò al guadagno, non più frenato da 
idee morali, e vòlto a soddisfare appetiti grossolani ; disfare chiese per 
aprire botteghe, e coi 30 denari con cui si era venduto Cristo, procacciarsi 
dei milioni. 

In conseguenza dovette abbandonarsi la sollecitudine dell'economia, 
che era la principale nei Governi vecchi; si chiamò fiorente lo Stato o 
il Comune che più spendeva, cioè che più estorceva da' suoi dipendenti, 
si divinizzò il ministro che con nuove imposte ragguagliava l'entrata alle 
spese ^ Le istituzioni di credito mobile, fiduciario, agricolo, nazionale, 
la proprietà anonima, i prestiti, le lotterie aizzarono l'avidità del lucro, 
che invade la società dalle infime classi fino ai Cresi improvvisati. Affari 
di banca portarono a guerre, come fu quella del Messico, e a sociali ini- 
quità; la speculazione fu tirocinio della gioventù, suo ginnasio la borsa; 
il listino della rendita la parte più meditata dei giornali. 

Se ne venne il despotismo del denaro, valse però talvolta a impedire 
conflitti ed evitare rivoluzioni. Pure non fa duopo di grande idealità per 
indignarsi al vedere lo spirito pubblico soffocato sotto ai computi egoistici 
e oscillanti ; questo dominio del press'a poco e del passabile ; questa cupi- 
digia di popolarità; questi desiderj senza nome; queste agitazioni senza 



(2) Prima della guerra d'Italia erano in 
Europa cinquantasei Stati, ora sono diciotto. 

(3) Secondo Dudley Baxter, il totale dei 
debiti nazionali dei paesi civilizzati sommava, 
nel 1715, a 7 miliardi 500 milioni di lire ita- 
liane. Compresi gli Stati Uniti d'America e 
rindia inglese, nel 1693 sommavano a l!2 mi- 
liardi e mezzo, e più della metà era dovuta 
all*Inghilterra. 

Dal 1793 in poi si accrebbero immensa- 
mente e al 1824 possono essere calcolati a 
38 miliardi, di cui 23 pel solo debito deirin- 
ghilterra. 

Dopo il 1820 il mondo ha goduto di una 
pace relativa, onde nel 1848 gli impegni 
delle nazioni non erano cresciuti che a circa 
43miliardL 



La rivoluzione del 184S, le guerre del se^ 
condo impero, ecc., hanno innalzata questa 
somma a 97 miliardi, 774 milioni di lire, nel 
1870, e può ritenersi che il totale dei debiti 
delle nazioni del nostro gruppo di civiltà, 
somma presentemente a 130 miliardi. Il de- 
bito deiringhilterra nel marzo 1886 era di 
744 milioni e mezzo di sterline, computando 
che 30 miliardi dei prestiti pubblici fattisi da 
15 anni in Europa e in America si sono ado- 
prati in spese militari. Frutterebbero al 4 0|0 
1200 milioni Tanno. 

Negli ultimi 15 anni tra l'Europa e gli Stati 
Uniti si emisero titoli per 100,159 milioni; di 
cui rAmerica 27 miliardi, 20 e mezzo la 
Francia, quasi 15 T Inghilterra, quasi 8 la 
Russia, quasi 7 la Germania, 



408 EPILOGO 

scopo; questa vanità ostentata nei costumi quando l'eguaglianza si sanciva 
nella legge; e l'opinione, che tutto giudica e nulla esamina, indorare idoli, 
da cui esige tutto e poi gl'infrange ; separa ciò che ama da ciò che stima, 
e si lascia signoreggiare da qualche petulante vendereccio. La nessuna 
fede nell'avvenire è rivelata dalla mancanza di calma nelle dispute, quale 
viene dalla certezza dell'esito. Un'atmosfera di bonarietà, con tipi cor- 
tesi ed affezioni edificanti ; dal dramma o dal romanzo che riproducono 
la vita colle sue alternative di chiaro e oscuro, divisa fra il dovere e la 
passione ; e che dall' intimo silenzio scovano le lotte che sobbalzano 
l'anima, e provocano crisi di lacrime e di sangue, uffizio che esige delica- 
tezza e indica la cultura di un paese, la letteratura si è fatta industriale, 
scaramuccicante, purulenta, studiosa di anatomia e patologia, non dirì- 
gendosi che all'esito mercantile, non cercando che l'immortalità di pochi 
giorni; e scevrata dal vero popolo, affetta la nota brutale, anziché dar 
norma ai doveri, ragione ai diritti, lume alle dubbiezze. Onde, come Archi- 
demo, al veder le catapulte, esclamò 'iiXexo dpcTàc, cosi esclamiamo: • Addio 
buon gusto „. 

Traversammo un tempo, quando la foi'za teneva le genti compresse, o 
in un'agiatezza materiale scompagnata dalla dignità; ove l'autorità era 
dominio di padrone, e monopolio il miglioramento, e sistema il deprimere 
i caratteri ; e a gente bisognosa di azione infliggere la inoperosità. Allora 
gli uomini, privi della confidenza di cui il genio ha bisogno, logoravano la 
vita in oziose fatiche e in guajolare femmineo ; tardi accettando il bene e il 
male, la rassegnazione risolveano in pigrizia, il dissenso in tresche di partiti 
calunniantisi. I buoni, che nascevano in mezzo a loro, bestemmiati o ne- 
gletti perchè pacifici, austeri, convinti, né si incurvavano al giogo dispo- 
tico, né sdegnavano i poteri tutelari ; ripiegandosi sopra se stessi come il 
robusto senza appoggio, nella lotta di principj assoluti con fatti inevi- 
tabili cercavano rinvigorire il sentimento morale e quello della personale 
dignità, che porta a conoscere e volere il proprio diritto; e nei patimenti 
armandosi di amore e di fiducia, rigenerando la fraternità nel dolore, 
si assicuravano che il sole indora anche la nube che gli si oppone, e col 
loro spirito ajutavano lo spirito del Signore. Salutarono essi la luce ap- 
pena balenò, ma sapevano quanta fatica, virtù, eroismo, abnegazione si 
richieda per creare e perpetuare un popolo; quanto costi il serbare dis- 
interesse in mezzo alle ambizioni, amor della fatica tra le manìe carneva- 
lesche e la preoccupazione assoluta di affari, d'impieghi, di piaceri; e 
ricordavano che le grandi cose non vengono in fretta. 

Pareva ad aspettarsi gran fiore quando, raffinato lo studio dell'uomo e 
della società, e aperto sempre maggior orizzonte colle agevolate cogni- 
zioni ; quando scrittori e scienziati salgono fino ai ministeri ; eppure ivi 
stesso il pensiero indipendente eccita sospetto, e si perseguila sia con 
armi subdole, sia con aperte; l'entusiasmo si limita a un branco di op- 
positori, soddisfatti di una corruzione dì cui s'impinguano, di una d^ra- 
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dazione a cui contribuirono adorando il vitello d*oro; e chiuiìuisi onliiio 
l'accidia, e libertà lo spensante godimento. Misenibilì ì popoli ohe eelìano 
colla propria abjezione, e che airignobilità non siuino opporre il diriUo, 
ma o una trivialità burlesca, o una sommessione stizzos;i! Allora squi- 
librio fra i desiderj e i mezzi, fra la intelligenza e la potenaui; Tinfeudu- 
mento deirindustria a mero vantaggio di grossi oipìtalisti; la conni venxu 
alle cognizioni superficiali, il predominio di giudiag senza elevai ey./.a, di 
stima senza profondità ; una torpidezza piena d'amor proprio e eon feb- 
brili intermittenze; il proclamare libertà mentre si violentano le oosoien/o, 
e sfogare in sceniche declamazioni il pai^ossismo della paura, ispirala ila 
fantasmi. 

Quel bisogno della verità che costituisce la vitalità delh» anime, hoc- 
combe alla distrazione degli affari, al barbaglio dei sofismi; manca perfino 
l'ostinazione sia nel giusto, sia nel falso. Basta spiegare le velo al vento 
delle illusioni, spargere abilmente una opinione, e a quella attribuire tutti 
i beni desiderabili, alla contraria tutti i mali, anche gli inevitabili; o nì 
vedrà approvare tutto, tutto disapprovare per moda, senza persi» vera n/Ji, 
né dignità. Di là codesto difetto di carattere, che è il nuu^chio fatale della 
presente generazione. L'avvenire non ò per costoro. I corrotti sono di'sli- 
nati alla tirannia, come i cadaveri ai corvi. 

Dopo gli affari d'Italia e di Prussia ci vuol troppo buona volontà |H^r 
parlare di lealtà, di disinteresse, di scrupoli, di parola di re. ìas nHinarcliii) 
contingenti e contrattuali, surrogate al diritto divino e tradizionali*, d il 
sistema elettivo tolsero ogni stabilità; onde un vacillamento dietro u 
desiderj sopreccitati e l'incertezza dell'avvenire. Ia rivoluzione del iHiH, 
per un momento repressa dalle bajonette e dalle corti marziali, mì <• di 
nuovo scatenata; prevalse la ragione del numero, cioè del più forto; 
esauste le finanze in mantenere sempre cre8centi e»crciti*, eppur<' «lap- 



(4) n giornale della Società della i>Utihtica 
di .Parigi pel 1855 portava T effettivo degli 
eserciti d'Europa a 4J35,7^ uodjìijì, vale a 
dire che per una popolazione approMfiuiatjva 
di 372 milioni di abitanti, vi aveva un »ol' 
dato ogni 57 abitantL Se bì valuta al minimo 
di 600 Trancili all'auno il uiauU'nimefjU^ di 
un soldato di ogni arma b*A^<j le bandiere, 
si ha la spesa di lire due uuiluirdi e m*rx/jj. 
Suppongasi ridotto b*jìlkJii>j alia i/xela, e i 
bilanci scenderanno di 14^/J ujJlion;,«;«yi «juali 
ogni anno si potrebbero cf/etrui/e da <|ii«<tio 
a cinquecento chilometri d: bt/ade teriat^, <- 
perfezionare le altre vie di c-jutuay^kt/^iOtiiie, t 
i poKi di comm^Tiio. 

Nel conto yr*:\ *r:Ai'.'. 'i»-'l* Vtìtfi*:k \»*\ IHii. 
di lire l,if7<ij;>.i^«f/7*.. t^i ^' ^«-r .• •< t-iAit,'^ yi».\* n 
tivate 325.S'/Ì.'/75. or.r* i*. j/*'^^ ttUtruct.^jt. «il 
dipartimento ót-Iia n^r;.*:. • :^ inuu^'jtiKit^u 



cifuiù 6,(J66 rnillont e tfi«*z/.o. Vw l'Ifighil» 
terra, nel ÌHUt reiitrata l<ital«< ni r«)i;<;lo di 
lire aerliiie &8;>Ì^),1£I7, ì'un'iU di t,f,,Ur,ì,tA1 , 
in cui «Ila rriarifia, aUVMrP it^^ ali'ai1i|!lM*ii« 
ne ne stonegnarono Ì'ii/Mit,'i4ft. I'«f In ì*ru»nim, 
nel 1841 1 i»ep;it'/ «omIì; l«llirn ^iTit^JH^t, 
«olla iitUm u>n.i\M di 1hJ1ì-m hUm'UW Vn In 
hpiigna, r<rab 'C^tl^^Wt^SM, %\ì\\h\*AhU rj/f»» d) 

tritale di Jii> Ur,tfA^t:éttt 
V#/Ji <|m dielfo, pn/. tit 
T'jtt// mtitiitriitJ, «fui/ifif u<«fii«*iif4r, f </yyi III 

tMI^'J di ffivbiti//4/iV(i* p'/*f «-iJ/*'fO UMfiuM 

Le *t*ntiHlti*> i *ytflJ00) *i',n >fi *^0J,^00) «il 
J.* !■ » af.' I* 1 //y///^. 1 MPift0i *\* « /^ » . -*/•/ 
i.i.u«Uia ^^^M witoU, ìidUUM^ ìMb 
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pertutto turbolenze e insurrezioni e follie epidemiche ; cacciati, ricacciati, 
uccisi i governanti, spodestati principottì e repubbliche ; assassinj e stragi 
senza esempio ; avvicendati l'anarchia e il despotismo. 

Al momento che correggo queste stampe, tutte le nazioni fanno spa- 
ventosi e urgenti apparecchi di guerra; e non contenti delle carnificine 
recate dalle armi che tanto si affinarono pella distruzione, si parla dì obici 
con cariche esplodenti, provate dagli italiani nel 1874, di sparo col fulmi- 
cotone {Schonbein^ 1840), o a melanite, di projettili variati nelle varie 
scuole^, di esperienze fatte a Magdeburgo, alla Malmaison, a Bourges; 
tutto ciò in nome della difesa, e per la conservazione della pace. 

Fra tante violenze si proclamò un diritto nuovo, che gl'ingannati e 
gV ingannatori dicevano essere ancora il diritto antico, adattato alle cir- 
costanze nuove, ai grandiosi progressi della civiltà®. 

Il culto della libertà ha i suoi ipocriti come ogni altro culto, e questi 
dicono al popolo ch'egli è sovrano, onde ingannarlo come ingannano i 
sovrani; gli dicono che è pari ai grandi, ai ricchi, ai savj, a Dio, onde 
disimpari quella subordinazione che impedisce di avvilirsi perchè prefigge 
fin dove sottomettersi. La sovranità del popolo è un dogma, ma astratto, 
quanto il patto sociale; né finora si determinò come esercitarla, anzi 
neppure come esprimerla. Chi la traduce in una padronanza assoluta, 
dispensata da ragione e da giustizia, va a mazzo con coloro che testé si 
prosternavano ai re assoluti. La intaccano coloro che, misurandola dal- 
l'abbondanza di giornali e dalla prolissità dei dibattimenti, fanno pre- 
valere la piazza al consesso, le conventicole alla tribuna, cento schia- 



landwehr austriaca; 1,180,000 della landwehr 
ungarica ; 6000 di truppe speciali. 

L'ItaUa 881,200 soldati; 162,300 di miUzia 
mobile ; 1,156,500 di milizia territoriale. 

La Turchia 160,000 dell'esercito perma- 
nente; e circa 800,000 reclute di seconda e 
terza categoria. 

Al reichstag del gennajo 1887 Bismarck 
presentò il prospetto delle forze militari, se- 
condo il quale, la Germania dispone di 503 
battaglioni di fanteria, 466 squadroni di 
cavalleria, 340 batterie, 1404 pezzi d* arti- 
glieria; e non ha verun carro -cassone. La 
Francia conta 649 battaglioni di fanteria, 385 
squadrom di cavalleria, 466 batterie, 1856 
pezzi d'artiglieria, 851 carri-cassoni. La Rus- 
sia ha 814 battaglioni di fanteria, 610 squa- 
droni di cavallerìa, 395 batterìe, 1735 pezzi 
d'artiglieria. 

In tempo di pace, la Germania ha un effet- 
tivo di 427,274 uomini; la Francia di 523,283; 
la Russia di 900 mila. 

Il bilancio della guerra forma in Germania 
il 26,04 per cento della totalità del bilancio ; 
in Francia del 40,46; in Russia del 40. 



Le frontiere tedesche si troTano coperte 
pel 42 per cento deirestensione generale; le 
francesi pel 14. La Russia non entra nel cal- 
colo per le sue frontiere d'Asia. Quanto alla 
marina, la Germania conta 98 bastimenti, dei 
quah 27 corazzati ; la Francia 410, dei quali 58 
corazzati ; la Russia 391, dei quali 39 corazzati 

(5) Però la canea per di dietro già si faceva 
nel 500, e sul fine di questo si trovano i can- 
noni rìgati, che nel 1859 spaventarono Talti 
Italia. Le torpedini apparvero nella guerra di 
secessione ; le mitragUatrìci fecero scarso ef- 
fetto. Se della polvere la forza esplosiva è /, 
quella del plorato di potassa è «; quella del 
fulmicotone è 7,50, quella della nitroglicerina 
è 10 : la forza esplosiva delia melanite sta a 
quella della glicerina, come questa alla pol- 
vere ; la bellite è 35 volte la polvere. Più spa* 
ventosa la panclastìte. 

(6) La bolla Immortale Dei di Leone XIH 
ne pose in chiaro la vera natura, e la diffe- 
renza essenziale di orìgine e di conseguenze. 
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mazzanti alla rappresentanza legale, la sguajataggine di un gazzettiere 
alla responsabilità di un deputato o di un giudice. 

Non la libertà, ma la forza campeggia, sia dove il meglio viene imposto 
dalle velleità del maggior numero, sicché i piedi comandino alla testa, gli 
onesti e i pensatori soccombono air intrigante, al temerario, all'illuso. 
La tirannide è sempre tale, venga dal Sant'Uffizio e dalla Polizia, o da 
una stampa, che sconosce la giustizia, la moralità, l'urbanità, che toglie 
autorità al potere giuridico riprovandone fin gli atti che difendono la 
società, dove i re della penna si fanno proscrittori quando lo cessano i re 
delle bajonette, e che al lentarsi dei vincoli governativi, inflbulano il 
pensiero colla strepitante intolleranza, coll'assalire l'uomo nella ròcca 
dell'onor suo e della sua coscienza, col violentare la pubblica volontà 
per via di cospirazioni, duelli, corpi franchi. 

Quante lezioni nell'odierno cumulo di fatti, iniziati dalla dottrina, 
compiti dalla forza, legittimati dalla riuscita ! Quando mai tanti conflitti 
fra le idee, o fra la ragione e gli appetiti? Quando mai un così misto 
bisogno di ordine e di sobbalzi, di metodi e di insubordinatezza? Nei 
barcollamenti fra un passato irremeabile e un avvenire misterioso fu 
promessa ogni tratto una restaurazione, e sempre fallì, perchè nulla si 
edifica sul vuoto. Si sperò nella filosofia filantropica, e questa prodigò 
patiboli, mitraglie, affogamenti. Si sperò nel legare e stringere e nel- 
l'erudito opprimere ; ma ne restarono ampliate le scissure, inveleniti i 
dissidj, e l'assolutismo non recò tampoco quella tranquillità, che si vanta 
compenso della svilente servitù. Parve conquista l'abolizione delle fran- 
chìgie locali ; ma cadde tutta a profitto del despotismo amministrativo, 
e le individuali aspirazioni affogò in una libertà generica indeterminata, 
la quale è compenso inadeguato alla perdita di franchigie reali. Si sperò 
nello svincolo dei beni e delle maestranze; ma se il sistema degli affitti 
migliorò l'agricoltura, se l'emancipazione dell'industria raddoppiò l'ope- 
rosità, l'individuo si trovò povero, isolato e quindi debole; e dalle dome- 
stiche tutele cascò nelle corruttrici repressioni della questura e nelle 
istigazioni dei sommovitori, che fanno guerra al risparmio, questo primo 
strato di ogni civiltà. Si credette nella grande pacificazione della demo- 
crazìa, ed ecco Svizzeri e Americani trucidarsi fra loro, e la corruzione 
guastare i liberi, come il terrore i servili. Volle porsi la sovranità nella 
pura maggioranza; fatto materiabile e variabile che si traduce in diritto 
della forza. 

Si sperò regolare il movimento per via di contrappesi, a costo di 
consumare metà delle forze sociali nell'elidere l'altra metà; e le Costi- 
tuzioni si provarono tutte, colla certezza di vedere a settembre male- 
detta quella, in cui devozione a luglio si erano scialacquate nobili vite e 
intemerate reputazioni. Si applicò il giusto mezzo, ed espose la società ai 
violenti; con Napoleone III si fecero esperimenti socialisti, e apersero 
l'abisso ; a titolo di nazionalità si scompigliò tutta l'Europa, ed ora viene 
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derisa in nome dell' umanità, e combattuta dagli internazionali, che mi- 
nano il monumento della Germania a Niederwald. 

Fu la visione ideale dei nostri padri, e la nostra, il sistema parlamentare, 
ed eccone scontenti quelli che faticosamente lo conquistarono, vedendo 
i parlamenti numerosi inetti a far leggi, i ministri mutabili, impotenti a 
disegni seguiti, e la volontà della nazione ridotta a quella di un branco 
di giornali, e dissolversi in democrazia, come in Francia e in Isvizzera, o 
conservare poche forme e restrizioni del potere, diviso fra il presidente 
della Camera, un senato aristocratico, e i comitati speciali. Nella stessa 
Inghilterra, tipo di quella forma, che dalla potenza navale passata a quella 
deirindustria, in mezzo secolo diventava l'energia economica più potente, 
ormai il re scompare, non godendo il diritto di guerra; le decisioni del 
parlamento sono affidate a comitati eletti dal presidente; anzi ormai si 
venne al suffragio universale. A nome della scuola, della rappresentanza, 
e fin della repubblica, si proclamò l'onnipotenza dello Stato e delle as- 
semblee anche suU'indirizzo religioso, sull'intellettuale, sull'industre, sulle 
scuole, i teatri, i giornaU, sin su la famigUa, questo sacro asilo dove la 
Provvidenza riunì l'ingenuità e l'esperienza, la debolezza e la forza, il 
dovere dell'ubbidienza e il diritto della autorità. Si predicò l'emancipa- 
zione delle donne ; ma presto si conobbe improvvido non men che sacri- 
lego l'attentare al focolare domestico, e dar la febbre politica a quelle, la 
cui sublimazione sta nell'attaccarle al sentimento della maternità. 

Parve vergogna che alla podestà secolare mettesse limiti la clericale, 
onde i principi ragguagliarono il clero a impiegati, le vocazioni di esso 
ad una attribuzione ministeriale, il diritto ecclesiastico a parte integrante 
del civile; ma il soggettare la Chiesa allo Stato offese classi, interessi, 
convinzioni, politica, e seminò zizzania, mentre svelleva altri ritegni alle 
trascendenze popolari. L'ateismo dei Governi parea dovesse almeno recar 
pace; ed ecco l'America settentrionale falUr questa speranza. Al deperi- 
mento della fede, della disciplina domestica, della subordinazione tradizio- 
nale si credette sopperire universaleggiando scuole embrionah; ma esclusa 
l'educazione religiosa e stipendiata la negatrice, che insegna unico Dio 
l'uomo, unica potenza il numero, unica legge gli istinti, unico scopo il 
godere più che si può, crebbero l'insolenza dei mediocri, i delitti, i suicidj, 
attestando che l'istruzione non è che strumento, buono se buone le cose 
insegnate, e da maestri di vocazione, non di mestiero. Lo stoicismo indi- 
viduale, le superbie della ragione sovrana, le estasi dell'idea assoluta, 
non sono intese dal popolo né i filosofi trovano rimedio al dubbio uni- 
versale, che lascia soltanto ignoranza e illusione sul passato, e nell'av- 
venire il nulla. 

L'intelletto, sollecitato d'ogni onde alla defezione e alla rivolta, non 
avendo più che una lede senza amore, una preghiera senza unzione, una 
pietà senza attrattive, finisce coU'abbandonarsi alla passione, e trovar 
giustificazioni ai traviamenti del cuore e della immaginativa. 



US 

Dal sottoporre ì\ioico immedntamente alla propria o\>9rktaa t^yo^ 
una smisurata arroganza, un detestare chiunque sa e può di più. un itivi-^ 
diarsi a vicenda i godimenti e Toro che può coniprirìi. e neiraci^tìa e 
nelle rohittà stordirsi e godere, finche il corpo sì dissolta nei chinùci 
componenti fosfrvo e allumina. 

Colla seìraza. dichiarata unico dio dei tempi miori^ ;s4 affh^ìtaiono gK 
arcani ddl'unirerso e il problema delle orìgini e della finalità, e nevato 
ogni ordine soprannaturale e Tautorìtà religiosa e la domestica. $o$lituita 
la bottega e la banca alla reggia e alla diiesa. e considerato rincivili^ 
mento come un progresso inconscio e fatile dell\mìanità. bisogna negare 
anche il potere politico, surrogandovi il ragionamento e la volontà di 
ciascuno, al tempo ìstesso che all'individuo si toglie ogni valore. Au>r 
quello che trae dallo Stato: diviene legge universiile lindetìnìta evolu- 
zione; l'ottenere di colpo con terribili sacrìtìq le utilihX, che sì raggiun- 
gerebbero col tempo e col progresso. In mezzo di una società st^nsuale, 
senz*altra idealità che il riuscire e il godere. senz*altra K^gge che le dot- 
trine positive e gl'interessi materiali, barcollante nel vuoto delle crtnleufe. 
scarsa nell'usare rispetto quanto nel meritarlo, inebbriata di declamaziouì 
e di sofismi : quando, nel bisogno di credere, mancato il resto, ognun creile 
a se stesso ; quando, sfibrati dal monopolio amministrativo, i cittadini non 
si muovono che sotto l'impulso del Governo; quando i pezzenti autlaci 
non solo invidiano, ma minacciano il capitale di mezzi e di moralità, ac- 
cumulato dagli intraprendenti; quando ogni tradizione ò ripudiata dal 
capriccio personale, o travolta nella vertigine d'innovazioni; quando si 
raffina nel popolarizzare l'irreligione; quando la filosofia dichiara niinì- 
cizia al senso comune, le leggi alla proprietà, la letteratura alla famiglia ; 
quando il dubbio o lo scherno scalzano la civiltà e la fede, come fosse un 
trionfo della libertà sull'assolutismo, della realità sull'ideale, del progresso 
sulla riazione, è egli possibile arrestare il pensiero nel suo precipizio? 

Oggi lasciamo ancora il mondo nell'irrequietudine e nell'incertezza, 
poiché nessun popolo ha quelle lunghe vedute sull'avvenire, che danno 
la saviezza e la cautela; non alleanze fide e compatte, non principj deter- 
minati, non diritto delle genti fisso e rispettato; somigliando agli stolti di 
Dante * Li quali andavan e non sapean dove „. E quando ruggiscono le 
ire plebee, e si urla "Viva il petrolio, Gloria alla dinamite „, osi arde 
Parigi, e si mina Londra, si può egli dormire quando arde la casa vicina? 
Ma domandiamo se non v'è arca per iscampare dal diluvio ; se è impos- 
sibile risolvere scientificamente o praticamente il problema politico e il 
sociale. 

Inevitabile non è se non ciò ch'è già avvenuto. E noi, perseveranti 
predicatori del progresso, e bisognosi di credere a qualche cosa e a 
qualcheduno, la florida visione con cui chiudevamo il nostro racconto, 
non la rinnegammo nel degradamento seguito al 1848, vedemmo la ci- 
viltà ripigliare il suo cammino; la violenza dar luogo a meno parziale 
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valutazione dei mezzi ; troviamo da ammirare sì nel campo del pensiero 
che in quello dell'azione, quando anche ne avvertiamo infàuste con- 
seguenze. 

Un effetto, del quale si sarebbe aspettato l'opposto, fu l'ingrandirsi 
delle grosse Potenze e lo scapitare delle piccole. Mentre ingiganUscono 
Inghilterra e Russia, alla Spagna sfuggì PÀmerica, al Portogallo il Bra- 
sile; le più ricche gemme furono strappate al diadema olandese; le 
innumerevoli sovranità feudali, ecclesiastiche, municipali di Germania 
scomparvero; la monarchia elettiva di Polonia, le repubbliche di Venezia, 
Ragusi, Lucca, Genova, Malta più non esistono, come quella folla di 
principotti dell'India; solo la diplomazia rattenne dall'innestare il Belgio 
e la Svizzera. La Prussia nella pace acquistò ben più che in tutte le 
guerre Federico II : con elementi eterocliti e confine surtifiziale, abbracciò 
la sua destinazione con quella franchezza che gli errori stessi converte in 
occasione di trionfo, sinché al centro d'Europa ebbe costituito un impero 
tutto guerresco e invasore, surrogato all'antico conciliatore, equilibrante e 
difensivo ^. 

L'unità essa tentò sotto aspetto più intimo, affaticandosi di raccogliere 
ad una sola cena Protestanti e Riformati. Alessandro di Russia si lusingò 
di fondere tutte le credenze in una sola; il suo successore e persuasione e 
violenza poneva in opera per fondere quelle dello estesissimo suo impax). 
Ma può sperarsi unità in credenze, che anch'esse non sono se non un 
distacco? e questa sospirata riconciliazione potrà ottenersi altrimenti che 
nell'autorità, e col fissarsi all'orizzonte luminoso della dottrina e carità 
cattolica ? La verità, spogliata dalla nebbia, di cui l'ingombrano le scienze 
non meno che l'ignoranza, giunge a quel ch'è carattere universale del 
cristianesimo. 

Né le parziali unità politiche consegufa-anno l'intento se non si abbrac- 
cino in una generale. Dapprima la disuguaglianza si considerava base 
necessaria della società, fin a costituire razze libere e razze schiave; si 
acconciarono a tale stato la religione dell'arte e della bellezza in Grecia, 
poi il culto del diritto e degl'interessi politici a Roma: ma noi sofferse 
la legge dell'amore, che guadagna il mondo, lenta come la luce, e bene- 
fica com'essa. Non più primati, non monarchia universale, simboli di 
secoli paganizzati, ripugnanti a quella voce di fratellanza, che sonò dalle 
paglie di Betlem e dai raggi dell'Oliveto, e che al patriottismo, sbaglio 
momentaneo di calcolo personale e autore di tante iniquità, surrogò una 
risoluta resistenza a tutte le depravanti inclinazioni. Sia lecito sperare 



(7) ** Le future generazioni giudicheranno il 
medioevo più rettamente che non possiamo 
noi che stiamo in una riazione contro ciò che 
è medioeva]e: a^ esse sarà dato di vedere e 
intendere nuove forme di vita politica, la cui 
natura noi non possiamo nemmeno conget- 
turare. Pure, vedendo più di noi, esse ve- 



dranno certe cose men chiaramente. L*Im- 
pero diminuirà ai loro occhi, ma non perderà 
la sua importanza nella Storia UnÌTersal^, 
poiché in esso si raccolse tutta la vita del 
mondo antico, da esso sorse la vita del mondo 
moderno „. Giacomo Brtgi, Il Sacro Bomano 
Impero (ingL) 1885. 
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che le genti, come tralci della vite stessa, germoglino del succo medesimo, 
pur maturando frutti particolari ; e neU'associamento delle idee, dei senti- 
menti, delle opere, soggioghino d'accordo la natura, e crescano la dose di 
felicità e di giustizia. 

Oggi le nazioni si equilibrano di cognizioni, di civiltà, di potere ; una 
musica stessa commuove dappertutto; bastano due lingue per essere intesi 
a tutto il mondo ; e la nazione che non attuasse ricambj intellettuali colle 
altre, si considererebbe una maglia spezzata della gran catena. Un tempo 
si stava ghermiti al suolo, perchè da questo derivavano l'indipendenza 
e la pienezza dei diritti: ora all'uomo, dovunque sia, basta il carattere 
suo; la stampa e i viaggi accomimano le idee; le barriere, che dalle varietà 
nazionali erano piantate ad ogni varco di fiume, si vanno riducendo ai 
dilatati confini ; e il credito si ride di quelle che l'economista e il politico 
inalzano. 

La feudalità è sbandita d'Europa: cessano le classificazioni ignomi- 
niose di Zingari, Ebrei, Irlandesi, Eimatlosi ; la schiavitù si rallenta fin 

nei paesi ove sempre ebbe il trono; si tende a rompere la più terribile, 
quella della miseria. 

L'uguaglianza dei cittadini è scritta in tutti i codici civili ! Né essa 
riguarda solo i doveri, ma anche i diritti e le comodità ; né si raggiunge 
coU'antica politica di Gabio mozzando i papaveri più alti, ma coU'elevare 
le classi inferiori. Ci troviamo più uomini che un secolo fa : il popolo 
campagnuolo sente di avere esso pure un pensiero, un proposito, un'anima, 
e vuol rispettati i cenci onesti; vi sono ancora poveri, ma in minor nu- 
mero; non tutti sono dotti, ma minori gli idioti. La donna conosce la sua 
dignità, malgrado coloro che la vorrebbero condannare ai tristi uffizj ma- 
schili, da cui la esìmono le cure della casa, della cuna, dell'educare, del 
consolare, dell'amare. 

Abolite le angherie, le dogane interne, i servigi di corpo; le pene 
infornanti: se i frequenti congressi ne mostrano l'inefficacia, però in essi 
vennero abolite le rappresaglie, le corse, l'albinaggio, lo spoglio dei nau- 
fraghi ; regolati i blocchi, le corse, le prede. In mezzo a guerre accanite 
si tentarono arbitrati®. 



(S) L*arbitrato inteniazionale, proposto in 
Congressi e Accademie, da ClareDdon nel Con- 
gresso di Parigi del 1856, divenne una clau- 
sola di quel trattato, fu accettato da 40 Stati. 
Ebbe sanzione pratica in stipulazioni fra Un- 
ghilterra e gli Stati Uniti nel 1852 a proposito 
dei pescatori del Canada: nel 1860 fra gli 
Stati Uniti e la Nuova Granata: nel 1861 fra 
gli SUti Uniti e Costarica: nel 1863 fra gli 
SUti Uniti e il Perù, e fra il Brasile e l'In- 
ghilterra sopra decisione del re del Belgio : nel 
1865 fra TAmerica e l'Inghilterra per lo stretto 
di Puget; nel 1870 fra l'Egitto e la Spagna, 



e nel trattato di Washington per l'Alabama. 
Per gli afifari della Colombia la Prussia e la 
Spagna chiesero l'arbitrato del papa. 

Anche Napoleone III professava: — Vo« 
glio conquistare alla religione, alla morale, 
all'agiatezza quella parte sì numerosa della 
popolazione che, in un paese di fede e di ere- 
denza, appena conosce i precetti di Cristo; 
che nella terra più fertile del mondo può 
appena goderne i prodotti di prima neces- 
sità „. 

É notevole la sua lettera 3 novembre 1863 
ai sovrani d'Europa, rinnovata nel 1866. 
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Un fatto più generale domina tutti questi, la predominanza della stirpe 
europea, ormai incontrastata. Ne formicolano le isole e i continenti del 
quinto mondo, terra senza passato, di cui nessuno può vaticinare l'avve- 
nire. In Asia, sta al Bengala come in Siberia; pesca le foche nello stretto 
di Behring e le perle della California ; apre i Dardanelli e il fiume Giallo. 
In A&ìca tiene gli sbocchi di tutti i fiumi, e risale alle sorgenti; cancel- 
latane la pirateria, vuole abolirvi anche la schiaviti!, antica quanto lei; 
sicché, tolto con questa il fomite d'implacabili guerre fra gl'indìgeni, la 
barbarie si restringa ogni giorno più, come i leoni e le jene. Nostra è la 
civiltà deir America, che nata jeri, rivaleggia a vantaggio colla madre, e 
più farà quando sia cessata l'anarchia politica nella meridionale e la 
religiosa nella settentrionale. In questa, tre secoli dopo i gran coloniz- 
zatori vi aveva 10 milioni di rappresentanti della stirpe europea, bianchi 
o meticci dirozzati^. Oggi divennero 82 milioni in meno di un secolo, 
effetto dell'eccedenza di nascite ?ulle morti, dei larghi mezzi di sussistenza 
e delle agevolate comunicazioni, e colle genti civilizzate cresce la ricchezza 
prodotta e cangiata. 

Le genti escluse dal progresso, declinano di numero e di potenza ^^. 
In America, anche nei paesi da schiavi, i Negri si perdono o per morte 
o per mistione; le tribù indigene si ritirano dinanzi ai dilatantisi semi- 
natori di grano. Ormai si parla di europei parlando di tutto il mondo ; gli 
interessi nostri agitano le alleanze o le guerre dell'India; ambasciatori 
europei discutono le decisioni della Corte persiana, e dettano i firmani 
del granturco; Camere europee librano la vita dei Negri e la operosità 
dei Gialli. Sul lembo occidentale dell'Asia si è creata un'altra nazione 
cristiana, soltanto dalla diplomazia impedita di stendere la mano alle 
sorelle, per umiliare un imperio di pura conquista, che nazione non è, e 
perciò manca della ragione di vivere. 

Così la grand'opera dell'assimilamento, perseverante scopo della civiltà, 
si va compiendo. 

Popolo si riguarda non una collezione d'individui, ma una comunanza 
di azione, di pensiero, di scopo; laonde è necessario il potere onde assi- 
curare a ciascimo la tranquillità, reprimere i disordini, secondare le im- 
prese utili; vuoisi forte acciocché non resti obbligato a divenir crudele; 
vuoisi accorto per far rispettare le leggi col minimo dispendio dell'indi- 
pendenza; vuoisi morale perché non creda bastargli prigioni, soldati e 
spie, ma sappia infondere nei cuori l'amore dei simili e l'abnegazione. 
La legge non é più atto di potenza ma di ragione; norme fondamentali 
regolano l'azione del potere supremo. I diritti delle nazioni sono dichiarati 
imprescrittibili; è sentenziata d'immorale ogni podestà che arbitrariamente 

(9) Levasseur, Verpansion de la vie euro- rendo che, quando una donna di colore generò 
péenne hors d'Europe. da un bianco, più non sia fecondabile da altro 

(10) Testé si cercò dispiegare fisiologica- d'inferiore stirpe; talché scema il numero dei 
mente il deperire delle razze indigene, asse- nati di colore, e moltiplicano le gradazioni 
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reprima la produzione, e quanto è necessariu iil ìmir r ulPinrmucnlo 
delle umane facoltà. Ad una condiziono ni^^ioncivolf*, iirrorla, rcnnniiia 
del bene privato, ove non il numero rapproKc^nti la forza, ma In ^itiNli/iu 
rappresenti i diritti e gli interessi; ove della piraiiiido Horialo ni hi udii 
meno il vertice che la base, non si arriva colle invidioho tiiiibi/ionrflli*, 
colle stentate consorterie, coll'avidità finanziaria, coi ti.'ic<:.'iiiali Iribntii/J, 
con articoli da piaggiar la plebe, o i grandi che phlm hoiio. Orinili in 
ogni luogo, compita la rivoluziono che riduce i poteri in rmiiio dcirmii- 
ministrazione, si matura quella che li restituiHca a coloro nii cotnp^'lotio 
per natura. Ai Governi diffidenti di se e dei suddili ririuirigii :olo Li 
scelta degli errori; gli altri cercano appoggio sincero n<'i gov^-niatj, tnulf 
con utili riforme fortificare lo Stato, e distruggere r;ibij>',o ^mh/m f'ij|p<-- 
stare le consuetudini. La provati intenzione di otlfii'ie il h'iie il» lofo 
tanta forza quanta ne toglie Tadombrarhi di ogni hugg^riuM-rito, di o/ni 
novità; né i popoli più si possono guidare die coirequifa e colla giu-rtizi;! 
politica e religiosa. Unico modo di pol'T edu':are la d<mo''i;jzi;i ch- 
scente. ar,zichè considerarla con quell'a-ilio geloso '-he ìitHj, e 'b'- la ti- 
durrebbe aspi»r^are i iuoi s*:lv;jggi i-tinlj; o". concludere b diHi'oM^i. 
lasciar a mani tenierarìe V (yjjdjt'ihjih di appli';;jie ;ìJI;i i-^i'i'la \utì'\nì\ 
rimed;. come un fjiiae die non bi-ogna argin;ire di fiont*-, tu'4 ^ rr.trju 
un letto capace. 

0): a^^ravj r,ei/am::j!r;l-stra2:or;''. n':J rfjiilUre. /*'.]>; ^'a^h/w. ri.r *Ut 'i« /'/ 
aìGjT^zzl il vigore :-e<:^r*5^''io ai-'or'iirie e ;ì.-!;!1 ijrA^^/yjf^':. ?>->f;.ef t. /'//.'/ 
Y'iUi^^jrjiiiiA Ìt..-^ '.li-v^: i^r^AAXri'i. e qv»<rit^/; vy-z^'o^o .;a q-,V';. ;»;//>; -^ 
co5*.o i^l-i .-'^r.i- h"»: *i •p'r.'urj:;/ *;:.*? vr«ir-o *e gv ;,•*: e •.•^>;/'/ .'/r;*^;;;;. 
iiIii;*ri.o iiv:. -I £ir<:-'-.Vj pi * '^r *'yi\,TJ:K: ol re. .vji?. Vy,o ;>.r . e;;.;;-'.' ■;A/./AVr 

•"»" .••^.^^ .^1^'^ <-•••■ ..., ■.'•T£>«'* 9^9 ti*»*'* ■'-*''' •.**• " 4'«*.' ' t * \' •*. 
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le abitazioni; più estesa la illuminazione; le opere pubbliche moltipli- 
cate, ricoveri pei poveri, istruzione diffusa, agricoltura accurata, industria 
crescente. 

11 progresso è evidente nelle scienze e incontestato, perchè dagli uni 
si tramanda l'acquisto agli altri; non cosi nell'arte, ove il genio del- 
l'artista è personale, né si aggiunge a quello dei seguenti se non per 
l'esempio o l'impulso. L'universale discorrere di letteratura, di politica, 
di economia, mostra che tutti vogliono aver parte agli affari che ri- 
guardano tutti, ed ottenere l'autonomia legislativa, la libertà religiosa, 
la riforma sociale. Nelle idee morali è certo il progresso nella massa 
dell'umanità; ciò non implica che gli uomini sieno migliori: eppure 
il miglioramento morale della società non potrà venire che da quello 
degli individui. 

La morale, che ha lo stesso centro col diritto, sebbene non la stessa 
periferia, cancellò le distinzioni, e il re è giudicato alla misura dell'ul- 
timo pitocco, né la politica dovrebb'essere che la morale applicata alla 
società. 

Se l'amore del riposo è fomentato dal non trovarsi né straordinaria 
prosperità né miseria straordinaria; se scarseggiano caratteri energici, 
abbiamo costumi più dolci e vita più dignitosa, meno ornata ma sem- 
plice e comoda; sminuita la gentilezza di modi, ma anche la brutalità 
di gusti; non alte virtù, ma scarse le violenze; rari i grandi ingegni, 
ma rari anche gli ignorantissimi; minore la perfezione, maggiore la 
fecondità intellettuale, e livellantesi in una mediocrità che riesce comoda 
ai più. 

Se studj senza preparazione né profondità ; se concetti diguazzati sulla 
piazza, nelle bettole, o nelle sale eleganti, annaspano o infrivoliscono gli 
intelletti, non mancano retti pensatori che francheggiano le preziose spe- 
ranze del genere umano, incoraggiano all'eroismo del resistere, e mo- 
strano non essere antitesi religione e libertà. Se una letteratura mercia- 
juola, di sterile abbondanza e ingorda di una malsana popolarità si fa 
mezzana di corruttela, e scabrosa autrice di una libertà, il cui nome è 
despotìsmo, non manca un'altra benevola, generosa, disinteressata, che 
apostola il buono, il vero, il bello, che sostiene il diritto senza violare 
la convenienza, predica di giustizia ai forti, di pace agli oppressi, met- 
tendo l'eloquenza a servizio della verità. 

Invece di sprezzare tutto il passato se ne chiarisce l'indole, si ride- 
stano alcune sue istituzioni adattandole. Che se la rivoluzione del prin- 
cipio del secolo, tutta di idee materiali, non poteva giungere che a 
materiali conquiste, dopo tante demolizioni il mondo aspira al restaiua- 

In quel tempo il grano stette allo stesso onde si valuta del 25 per cento Taumenio 

prezzo: la carne passò da un franco a 1.74 degli oggetti necessarj all'operajo; e del 68 

il chilo ; il vino da 32 lire l'ettolitro a 38 ; il per cento Taumento del salario reale, 
vestire diminuì; crebbe la pigione nelle città; 
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mento. Si conobbe Topportunità di quei consorzi , cui da un simciIo 
si facea guerra; consorzi clic non annichilino l'individualità dc^iruonio 
moderno, anzi la rinfranchino; non tolgano la santa CHistcnza del loco- 
lare, ma la dilatino. In Rassia durano le maestranze*. In (Scrniania h<* 
ne formano di nuove con norme conformi ai tempi. Lo coalizioni di 
operaj, sempre vietate, furono permesse in Francia nel IftCJO, in Inghili^rr.i 
nel 1884. In Austria e Ungheria leggi del 1H8IJ e IKHi nmciono ol)l)lign- 
torie le corporazioni per gli operaj e i capi di nu'stieri, con una giurin- 
dizione di arbitrato, e col diritto di regolamentare il lavoro dogli opiflzjf 
sotto la sorveglianza deirautorità. 

Anche in Germania il codice industriale riconosco lo corporazioni, <'d 
esse sole hanno il diritto di avere degli allievi, restando però liboro a 
ciascuno di tenersene indipendente. 

Si osa riconoscere fallaci i tre canoni della dichianiziono del ìlH'j^ Ut 
bontà originale dell'uomo, Teguaglianza naturale, la sovranit/i dot nu' 
mero: vedendo che all'individuo improvvisamente emancipato nian^a la 
capacitii fisica, intellettuale e morale, ne^ressaria non solo p'.T conipi<'n: i 
suoi doveri, ma anche per impiegare i suoi guadagni in modo dì non 
nuocere a s»- e agli altri. Dopo esaltato Vimmìulff svincolo d'*! com- 
mercio si rìpi',.diano sistemi protettori delle indij.-:trie; a Smith m '^inlrap- 
pone ^Jolbert. alle tfrorio generali le opportunità di cia>,cijn pa^rn^?, ti 
Canada con diritti prot^^ionali si difende dairìnva^ione dello manifoMuro 
degli S*ati Uniti: e questi con enonni aumenti dello tariffo rimediano 
alle .sniisurate produzioni. Più che dare Kfr/go a quo*jt/; c/AU: forrovi*-, ki 
cerca n.oltiplicare le naturali con irrigazioni, coiragricoltura ìnU:u>ìvn, 

Ai diritto. (lOiiipA^TrzXo xiTÙfia nons:it. hi accopf^a il dor^To; J'/'-'ho 
tou'ìie .' hrr^j^àiiZJii dell' indiridua^ità. che Tolova i-i^or urji^:a lo^fgo d''i,;j 
umar.lt^i. 

Il la-'c:ito. dopo aver colk diatril^Er. c^lia per39e<;'izi;wi0. '//.'-a ^jil\;j,r.;t. 
col 5.ir';<i-r:-o. v^.U c-j^rJ efficacia a- cl'rn'ai*»- e ^ol r^*r,^,:\*::/j e .ai 
pr^oór^^iz! -.le de. 1 -ero e de./iiiiì/2z;one spelta --i ^/^ì^oa -^rri*,*^.'^ *? 

navi .^ irzzjsi z. t:.'.r^. '^jLr^3LA'th.'^'^^<.ÌLf.ytr<.£//:^.. '/^.Afni:» \^\'/* 

i fra::- *r:r:rr.l '^r.-.e -r -JCit: r-r-TÌ, ir: il-^riri jaft*i : kj^/>,.,. -ì*/;.-**' a< ^ 

... • •» ..... 
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del .:.::. .'•'^.. '.'r-:^nVt i f-Anrói/r. tr.r. ■#? r>«A *//:r:% *f$ u t*'//, --^ 
r.':-T.i_v-rrr.r -*. •,-.!'. r.. k:jt.'/t:jk. L'Ar^r^j!;* *>-. >>•- *-.v.va -tv^ivìì v, 
■il T->- . r :. ,'i. -i M ;^.-.-, c: »i--i^». iiv..',r':. V.C rivv..* >- ^rv^rr**?* ; 
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si fa protezionista per favorire l'industria nazionale. L' opinione, passata 
da progressista a rivoluzionaria, e lanciatasi con impudenza e presun- 
zione alla lotta contro l'autorità religiosa, a volere la scuola senza Dio, le 
nozze, la culla senza benedizione, le esequie senza croce, or pare o stanca 
della violenza o infastidita dall'inefficacia di questa; e si accorge che la 
minaccia viene dai prepotenti, non da chi insegna, soccorre e prega, non 
da chi domanda si cessi di turbare le coscienze, si permetta di conformare 
le azioni alla legge di Dio e ai precetti della Chiesa; e se vuoisi rapir loro 
gli ospedali, i ricoveri, gli orfanotroQ, conceder almeno licenza di fon- 
darne di nuovi. 

I filosofi che, per orgoglio di farsi capiscuola, sentenziavano falsa ogni 
speculazione che contraddicesse ai risultati dell'investigazione empirica, 
dalle nebulose negazioni tedesche e dall'eclettismo francese tornano all'ar- 
gomentazione scolastica, e dal vedere il mondo con Hegel come dialettica 
esatta e rigorosa dell'idea assoluta, o con Schopenauer come funesto dono 
di una volontà cieca e stupida, o con Hartmann come l'eccellenza dell'idea, 
guastata dalla volontà; dalla filosofìa amara ed egoistica del disinganno 
si ricoverano alle consolanti tradizioni del genere umano, e nell'ordine 
dell'universo vedono Colui che intimamente e incessantemente è presente 
ad ogni creatura senza essere una cosa con essa, ed ha coscienza di sé e 
dell'opera sua. Se un tempo l'empietà e la derisione gavazzavano fra i 
gaudenti a cui si volgeva la letteratura, oggi questa è diretta ai piccoli e 
ai soffrenti, li cresce alla sete dell'invisibile. Se testé da ciechi governanti 
non si cercava conoscere Dio che per isbraveggiarlo, ora s'intende che 
il miglior freno ai sovvertitori è la religione, perchè chi insulta Dio facil- 
mente minaccia l'autorità. 

Le contese ecclesiastiche in Francia, in Isvizzera, in Germania; le per- 
secuzioni in Prussia, in Isvezia, i moti dell'Irlanda e degli Stati Uniti, 
manifestarono quanto ancora i popoli tengano al sentimento religioso, 
l'unico che intendano, e a cui applichino quell'attenzione, che languisce 
pei politici organamenti. 

Vedendo come i tempi s'ingannano, e gli uomini s'ingannano coi 
tempi, s'impara la tolleranza. La gente, perdendo im'illusione ogni volta 
che errò, un'ammirazione ogni volta che si trovò delusa, si convince della 
vanità di queste panacee politiche, e che i miglioramenti non consistono 
nel sostituire un Governo all'altro, giacché né la repubblica è libertà, né 
la monarchia é ordine, e con ottimi statuti si può soffrire la tirannia, 
godere della libertà anche dove quelli sono imperfetti. E conchiude che 
il benessere sia riposto in altre idee che non le politiche; che l'uomo 
è qualcosa più che cittadino ; e mentre le forme di Governo si rassomi- 
gliano, la differenza sta nella credenza, nei costumi privati, nella famiglia, 
nella legislazione civile e criminale, nell'amministrazione: tutte cose che 
possono perfezionarsi, sia il Governo repubblicano o imperiale. 

Poteva credersi ciò un ritorno dallo spirito di Gòthe a quello di 
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anziché sfrivolire la coscienza nella conquista individuale di idee e di co- 
gnizioni, si ricorra all'universalità, o si chiami senso comune, o spontaneità 
della ragione, o idea innata, o forme generali; i metodi giudicandone 
dai risultati, e scopo supremo prefiggendovi il ripristinare nell'uomo la 
immagine divina. Perciò le quistioni intorno al linguaggio presero tanta 
importanza, non essendovi problema della natura e della civiltà le cui 
soluzioni non sieno deposte in quest'archivio della sapienza comune, in 
questa sintesi della umanità. 

ÀI popolo lasciamo la sua religione, la sua morale, la sua fede, la 
sua preghiera, il suo ideale, quei sentimenti che ci sorreggono nella prova, 
ci difendono contro i malvagi istinti, ci ajutano nella lotta delle passioni, 
ci rialzano dalla caduta, dirigono i nostri atti verso uno scopo superiore 
all'egoismo. Un grande disse che colla monarchia può farsi senza reli- 
gione, perchè vi suppliscono la questura e le prigioni ; ma non nella demo- 
crazia. Il popolo agita ora, in tutto il mondo, la quistìone religiosa, da tali 
convinzioni domandando la forza di rigenerazione e di avvenire. In In- 
ghilterra chiede restituiti i diritti civili al dissidente; in Germania la ces- 
sazione della dispotica tutela; sul lembo dell'Asia si rialza la croce rim- 
petto alla mezzaluna; in Francia reclama pei padri la libertà di dare ai 
proprj figliuoli meglio che un insegnamento molle e indeciso, il quale non 
produce se non idee vaghe, sentimenti inetti. 

La gioventù, la quale, più che il coraggio di ogni giorno contro la 
monotonia di un querulo soffrire, comprende l'irrequieto bisogno di pa- 
timenti e di lancio, trae lusingata a quanto ha aspetto di generosità, di 
sacrifizio, di resistenza. Ma con poesie frenetiche e con eloquenza scar- 
migliata si muove, non si risolve; e troppo è facile il confondere le nobili 
ispirazioni delle speranze con quell'ambizione volgare, che vuol condurre 
la patria al bene prima di esserci arrivata ella stessa, o con quella ribalda 
che, avendo solo l'audacia della viltà, si dirige alle basse passioni, alla 
violenza che scora i difensori serj della libertà; alla bestemmia contro 
chi ha il coraggio di mostrarsi libero, ragionevole, costante anche al- 
l'ingiustizia dei proprj amici; agli urli illiberali dei partiti oppone il co- 
raggio di rassegnarsi all'ultima protesta, quella del silenzio. 

Coloro che al ben fare pongono seriamente l'ingegno procurano la pre- 
valenza non del vulgo dotto, ufficiale o piazzajuolo, che trae ispirazione 
dai giornali, dagli intrighi, dagli interessi, bensì dal vero popolo, che pensa, 
che possiede, che lavora, e perciò ha bisogno di libertà regolata e di pace 
decorosa : ripetono la necessità di una educazione, non che ecciti grosso- 
lane speranze di ricchezza, di uffizj politici, di posizioni sociali, ma imprima 
carattere, dignità, fermezza: che prenda cura non tanto dell'alfabeto e della 
ginnastica, quanto d'istruire dei proprj doveri, e chiarire il buon senso. 
Sentono i mali eppur non bestemmiano ; non si lasciano sgomentare dagli 
sconci che derivano dai beni più invocati, persuasi che ciò che farà la 
forza e l'onore di un tempo, comincia a farne la miseria; negli scritti si 
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propongono di svegliare il sentimento della dignità umana e della santità 
della vita sociale; e si fanno banditori di fratellanza, di fede, di quello 
universale assodamento, che le affezioni, la dottrina, T attività diriga 
con ordine, calma e benevolenza a conseguire l'elevatezza del pensiero, 
dei caratteri, dei costumi, a vivere fra grandi idee e grandi sentimenti; 
e nello accordo del diritto e del dovere, prepari le genti al giubileo 
della pace. 

Verità, libertà, progresso, sono il loro anelito; ma hanno compreso 
che la libertà consiste nel potere, colPintero uso delle facoltà attive, per- 
fezionare la propria e la comune esistenza ; e il progresso nell'effettuare 
r uguaglianza nella carità reciproca, nel rispetto per ciascun uomo, nella 
fraternità sperata in un solo ovile. 

Siamo in tempo dì esperienze, di osservazioni, di paragoni. Nel sov- 
vertimento di ogni assetto, il gran problema non è l'unità o la federazione, 
la monarchia o la repubblica, la tirannide principesca o la piazzajuola, né 
tampoco l'indipendenza o la servitù ; bensì, se l'uomo e la società devono 
esser regolati dal diritto o dalla foi-za, dall'autorità o dall'anarchia, da 
calcoli umani o dalla provvidenza divina; se norma degli atti, criterio 
delle risoluzioni devono essere le astrazioni del 1789, l'infelice eloquenza 
parlamentare, il terrorismo giornalistico, l'emancipazione da ogni potestà 
costituita; oppure l'eterno decalogo, le verità tradizionali, interpretate da 
chi ha certezza di non errare. 

A tutto ciò possono dare gran mano la letteratura, e, sua parte im- 
portantissima, la storia. Gessino dal campo nostro i colpi di sotto in su, 
la sotterranea denigrazione dei sicofanti, la nimicizia contro chiunque 
opera; cessi l'idolatria della riuscita, l'apoteosi della mediocrità, che non 
ingelosisce nessuno. Si cessi dal consentire la parola unicamente a chi 
meno ne ha diritto perchè non ha convinzioni. La critica, divenuta tol- 
lerante perfino dello intrepido dissenso, non si permetta censure, a cui 
non è lecito dar risposta, e che non si osa accompagnare colle debite 
lodi; non impacci colla detrazione i passi generosi, né, sprovvista essa di 
dignità, tenda a toglierla altrui, a invilire colla paura i caratteri, e svo- 
gliare dai sacrifizj col denigrare la generosità: ma si avvezzi a quel giu- 
dizio diritto e sicuro che rispetta la libertà della scienza e l'autorità della 
ragione, agli applausi cresce merito consavj consigli, e tende a disgustare 
delle esagerazioni, e ritornare alla semplicità, a quel buonsenso, che sa 
dire verità, giovevoli in ogni luogo e in ogni tempo. C4OSÌ diverrà istru- 
mento primo di quella educazione, che infonde abitudini di benevolenza 
reciproca e di tolleranza, le quali fra i cittadini si traducono in giustizia 
ed armonia. 

La storia, non più esercizio letterario, ma scienza sociale, può antici- 
pare l'esperienza, o prevenire disinganni; può rendere meno ebri per le 
idee e più indulgenti pei fatti, e medicare la pusillanimità del sistematico 
rammaricarsi. Essa nelle lente vicissitudini di una civiltà normale e prò- 
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gressiva, ci rallegrò del crescente acquisto della libertà, stella polare che 
può essere offuscata, ma non tramonta mai; ci premunisce contro i nova- 
fori empirici, che affollano gli avvenimenti senza giudicarli, né compren- 
derne l'estensione, e fin contro le applicazioni belle ma inapplicabili che 
non riescono se non a gettare in quella disperazione, che svoglia anche 
delle riforme indispensabili. 

Il secolo, che ha sempre più scarso il tempo, non che credere che Tim- 
molare il pasisato sia una condizione dell'avanzamento, cerca in quello le 
vie dell'avvenire: ma non accorda attenzione al racconto se non quando 
gli reca insegnamento e consigli. Invece di vilipenderlo, vuoisi raccogliere 
le tradizioni, e accettare quel che hanno di vero; invece delle riscosse 
stizzose e sterili, risalire ai principj per compiere l'armonia degli elementi 
sociali e l'infinito del moto e della vita. I grandi periodi storici, i quali 
sprigionano la scintilla delle innovazioni feconde di progressi decisi\i, 
sono dovuti non alla scienza, bensì alla morale, al sentimento. 

E noi non mostrammo solo come l'uomo domini nell'aria coi palloni, 
si sprofondi nel suolo colle trivelle, esplori il fondo dei mari e gli abissi 
del cielo; dall'elettrico faccia segnar le ore, illuminare le vie, portare i 
suoi messaggi a centomila leghe in un minuto, e trasmettere i suoni e la 
forza. Non cercammo solo la concatenazione dei fatti e la reciprocanza 
e le vicende politiche e sociali; ci proponemmo il problema della vita 
della umanità, sotto al materiale dei fatti indagando un organamento 
superiore, intelligente, libero, e i caratteri generali degli avvenimenti in 
quel passato che obbliga il presente e dà l'avvenire. Sapevamo che lo 
storico è più esposto ai colpi dei partiti, e se ricusa adottarne i giudizj 
viene contemporaneamente accusato di guelfo e ghibellino, di clericale 
e scettico, di retrivo e utopista. Egli non ha che a rassegnarsi; ostinarsi 
nell'imparzialità; non abbagliarsi a parole e nomi, né all'opinione delle 
piazze; odiar solo il falso e l'ingiusto. Noi veneriamo i principj, che di 
gran tratto procorrono i fatti: ringraziando chi tante barriere ha spezzato, 
crederemmo infingardaggine il pensare abbiano compito il cammino, 
mentre non ci procacciarono che la possibilità di progredire, distinguendo 
il buono dal possibile, elevando la volontà ai sacrifizj, non conoscendo 
virtù senza fatica, non religione senza annegazioni. 

La verità cercammo, per quanto possibile, in documenti: ma lo storico, 
che pur vuole essere del suo tempo, non può interamente sottrarsi all'im- 
pressione del presente, e senza volerlo lo intreccia al concetto che cerca 
farsi di un passato che non ribrama, ma non vilipende; rifugge dalla 
gloria se con violenza, come dal riposo se senza dignità; esamina le 
opere degli illustri con una riconoscenza che non lo rende adulatore, e 
con una veracità che non lo rende ingrato. A clii sta in navìglio agitato 
sembra che gli astri si elevino e si abbassino, eppure li sa immobili; 
vede la bussola ondeggiare, ma sa che si drizza costante al polo. Cosi 
l'onest'uomo, le cui idee furono messe alla prova della contraddizione. 
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Colle tre faccie dell'essere, il vero, il buono, il bello, con cui avevamo 
cominciato cinquantanni fa, concludiamo esortando, che, in questo 
conflitto del reale col falso, delPordinato coir informe, dell'angelico col 
satanico, alla invasione del materialismo, al culto della forza, all'arro- 
ganza della mediocrità, si opponga il coraggio di tutti gl'istanti, la cura 
di guadagnar anime all'umanità; e trasmettendo ad altri la faticata marra, 
poter dire: — • Anch'io sono stato qualche cosa ». 



Fine 

l» marzo 1887. 
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